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0 fpero,  che  non  vi  farà 
dijcaro, Illuftrifs,  Sig.  À- 
hatc,  di  vedere  il  nome  voftrp  in 
fronte  del  primo  Tòmo  della  mia 
Mìfcelanea , fe  non  può  ejfervi  dif- 
gradevole , che  tutto  il  Mondo  fappia 
ejfer  Voi  Cultore  non  folo , mà  Promo- 
tore eziandio,  e Proti  e tordelle  let- 
tere . La  Cattedra , che  Voi  fofìene* 
te  con  tanta  fama  nella  ugualmente 
famofa  Unwerfitd  di  Padova , per 
cui  illuftrarè)  avete  flampate  tante 
Legioni , che  formano  il  vero  modello 
della  Scuola  pubblica  ; ed  un  Corpo 

t 2 di 


di  Logica  > che  forma  quello  della 
Scuota  privata,:  il  Carico  fupremo 
degli  ftudj , che  fòflenevate  per  /* 
addietro  nel  Seminario  di  Padova  , 
che  a Voi  debbe  fen^a  fallo  il  fuo 
ftabilimento  » e la  fu  a maggior  glo • 
ria  : le  molte  produzioni  di  Lette- 
ratura Latina  > Greca , ed  Italia- 
tana , che  v'  anno  poflo  in  fi  gran 
ifta  del  Mondo  ; tutte  que/ìe  Co- 
, e principalmente  il  genio  bene - 
-fico  , con  cui  date  mano  a tutto 
Clò  » che  riguarda  Lettere  , e feten- 
ze , giuft ideano  il  <n?io  Coraggio  , e 
la  confidenza,  che  mi  prendo  . Non 
tò,  fe  altri  mai  abbia  ferii  to  con 
egual  politezza  di  Lingua  , e fecon- 
dità di  penfieri  : ma  certamente  niu - 
no  impiega  la  fua  penna  con  mag- 
gior facilità , e liberalità  a petizio- 
ne di  chicche  fia.  Donde  nafee  poi 
la  fama , che  Voi  avete  per  ogni 
parte  d' Europa  , e il  Conto , che 
di  Voi  fanno  i Letterati  tutti > e 
elafe  un  di  coloro , la  di  cui  opra 
è dirizzala  alle  lettere  , ficcome 
Jìamo  noi  (ìampatori  , che  cqmu - 

a.  ne 
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n emerite  per . Proti  et  or  vi  tenia- 
mo . 

Molto  male  io  per  tanto  averei 
fatto  a non  ornare  del  nome  vo - 
ftro  la  tefta  di  quel  Corpo , che  io- 
di formare  intendo  a poco  a po- 
co, il  quale  fe  non  r tu f eira  novel- 
lo, mà  ritroverà  forfè  Compagni  \ 
nuli  a dimeno  avrà  eJJ'o  una  ragione 
per  fe  y che  lo  diftinguerà  da  ci  af- 
èli no  , la  quale  he n che  non  pojfa 
il  merito  voftro  uguagliare , non  in- 
degna però  farà  di  Voi  totalmen- 
te\ 

Accogliete  t rat  tanto  la  picchia  co- 
fa , che  io  v'offro > e Voi  flejfo  a- 
iutandomi  a farla  grande  , fate 
conofcere  y che  niente  v è , che  pof- 
fa  pareggiarvi , fe  non  l Opra  vo- 
ftra  y che  è quanto  dire  Voi  flef-. 
fo 

Di  V.  S.  Uluftrifs.  o;,.  - 

Q iri'jx»  t.  rjbn-Wìfn  ó,/!2j  t crtó} 

-(  • Venezia  i.  Dee.  1739. 

. y;\ij  ^ VoflroU.mil.  c Divot.  Ser. 

Giammaria  Lazzaroni 

'*  ‘ 1 ' u"  • * Libraja,  c Stampatore.* 
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IO  hq  Tempre  (limati  di  fomraa  lau- 
de degnirtimi  que’  diligemi  Uq- 
, . mini  e, faggi,  i quali  per  le  an- 

tiche carte  cercando,  ed  efaminando 

• I .V  ' . t 

i monumenti  piu  vecchi , o pih  torto 
i rimafugli  de  i piu  triti  frammenti  dell* 
antichità  , fi  fono  dati  la  pena  di  trar- 
li in  netto , e pubblicarli . E febbene 
fra  quelle  opere  le  ne  fieno  vedute  al- 
cune , le  quali  non  fecero  molto  ono- 
re agli  Autori  loro , come  quelle  , che 
rimaiero  foprefse  per  deliberazione  de- 
gl’Autori  medefimi,  overo  giacquero 
rozze , e indigefte , non  avendo  per  an- 
co avuta  l’ ultima  mano  ; o finalmente 
anonime  ci  pervennero,  non  efsendo 
rtato  potàbile  rinvenire  il  nome  di  chi 
le  fcrilse:  nulladimeno,  fecondo  che 
io  credo  recarono  else  Tempre  a let- 
terati grandififimo  utile , {'coprendoli 
per  mezzo  loro  T animo  del  Corapofi- 
tore,  che  tentò  nafconderfi  agl’ occhi 
della  pofterità’,  e traendofi  di  più.  nuo- 
ve immagini  da  quegli  abbozzi  , e da 
que’  tronchi , che  fervono  ora  a diroz- 
zare le  nortre  * e fihalmentente  l’in- 

ge- 
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gegno  limano  , die  à tanti  receffi,  e 
naicondigli,  quafi  per  forza  dinudando* 
fi  , e ponendoli  in  -chi ara  luce  V Però 
fe  le  preparate  memorie , e li  non  per 
anco  airozzati  fcritti  di  quell’ uno  , o 
di  quei  molti  [ poiché  in  ciò  varia  è 
l’opinione  de’ dotti]  che  finferoaver 
ritrovate  le  opere  Apoftoliche  ignota 
a que’Santi,  etMpfigfif  Dottori , che 
vilsero  innanzi  loro  ■ fe  dico  fi  fatte 
malacephcie-  ferittunr  pbr  colpa  degl' 
Autodi  ibedefimi  -non  fofsero  perite, 
ma  pervenute  anzi  fofsero  alle  mani 
de’pofteri,  certamente  gli  eruditi  del* 
la  bafsaetànon  farebbono  miferamen- 
te  giaciuti  nelle  tenebre , déntro  le  qua- 
li fi  ravvolfero  per  tanto  tempo , niu- 
na  differenza  ponendo  fra  i veri  Apo* 
Etìlici  Canoni  , e que’che  agli  Apo- 
stolici Santi  furono  falfàmente -attribui- 
ti; e fra  quelle  Lettere  , che  giufta- 
inente  da  Pontefici  furono  ferme,  e 
quelle,  che  di  feri  vere  'ftemen  fi  fo- 
gnarono cofi  dotti  Papi  Yf  * il  faggi . 
Quindi,  tanta  fatica  , e tanto  ftudio 
non  farebbe  poi  fiato  neceflario  alle 
Jlluftri  perfone  degli  ultimi  tempi  no- 
ri  , quanto  fenza  dubbio  lo  fu , per 
ri  rivenire  la  verità  del  fatto,*  e non» 
•«i  la 


Ja  impoftura  fola,  nia  gli  fteffi  inven- 
tori di  lei  fcoprire,  la  quale  fatica 
ed  il  quale  ftudio  , comecché  di  peiv 
fpicue  menti.fu,  ed  illuminate , ci  par- 
torì poi  la  bell’ arte,  e mai  lodata  ab- 
baftanza,  che  chiamali  Critica,  di  cui 
non  ebbero  gl’  Antichi  che  una  fie- 
vole idea,  riguardante  le  fole  grammati- 
cali cole,  nata  in  quelli  anzi  da  pu- 
ra neceffità.,  e da  fola  brama  del  ve- 
ro, che  da  elezione  , e da  vaghezza- 
d’  ingegno . Cofi  io  vorrei , che  fi  pub* 
blicafscro,  fepurvi  lono,  le  fcompo- 
fle  carte  deirAriofto,  delTa/To,  del 
Cafa , del  Bembo,  c degl’ altri  tutti, 
che  in  alcuna  parte  della  eloquenza , od? 
in  altr’arte,  o difeiplina,  oicienza  fi 
fegi^larono , perche  poteflìmo  noi  di 
qua  fcoprire  non  folatnente  l’occulta 
intenzipnloro  ,.  che  tentò  pure  di  pe- 
netrare il,  penetramiffìmo , ed  incom- 
parabile Sperone  Speroni  *,  rna  quale 
via  inoltre  batterono 4 « qualifmala- 
gevolezze  fupferarona>',  e di  quali  mez- 
zi fervironfi  : per  giùgnere  a formare, 
le  grandi  opere  loro , che  dopo  tanti 
anni  muovono  ancora  l’ ammirazione1 
degli  Uomini.  Vedrebbefi  in  tale  gui- 
le  MefsereLudpvjco.fi  pofeadimi- 
yf  ta- 


tare  Omero  , o fe  pensò  trafcenden- 
do  le  regole  di  Arinotele  formare  un 
poema , che  tutto  fuo  fofse  e total- 
mente: e fe  Torquato  ebbe  avanti  gl* 
occhi , allorché  fcrifse  la  fua  Geruia- 
lemme  Liberata  , la  Illiade , ol’Enea- 
de  : e sé  Monfignore  anzi  Tullio  i- 
mitò  negl’ Uffizi  , e nelle  Orazioni, 
che  nelle  declamazioni  Quintiliano . E 
fe  alla  perfine  il  Cardinale  lavorò  la 
fua  ftoria  fulla  idea  de  i Commentar] 
di  Cefare  , o full’  efemplar  delle  famo- 
lé  Deche  di  Livio  . Cofe  tutte,  che 
furono  lunghiflìmamente  difputate  , 
ma  decife  giammai  . Se  non  che  di 
groppo  io  mi  dilungherei,  fe  lcorrere 
voliffi  per  tutti  i celebri  Autori  , e 
porre  in  chiaro  quanto  di  utile  ci  re- 
cherebbono  i fcritti  loro  quantunque 
pieni  di  fcancellature  r e di  correzioni . 
Baffi  per  tanto  aver  fatto  conofcere 
di  prelente  non  efservi  Opera  fenza 
prezzo,  qualunque  ella  fiafi  o fubli- 
xnc , o mediocre,  o infima,  o di  no- 
to, o d’incognito  Autore  ; o perfet- 
ta, o imperfetta,  o limata,  o ancor 
rozza  , per  quindi  dedurne  , che  fe  que- 
fìa.Mifcelanea  noftra  alcuna  cofa rac- 
coglie, che  meno  piaccia,  o fia  an- 
co- 


■cora  di  mima  (lima  degna  per  fe  me- 
de fima  , non  per  quello  difpregievole 
affetto , ed  inutile  dovrà  riputarli  9 
potendo  efsa  agevolmente  ridurli  ad 
uno  dì  que’  fini , che  tutti  io  mi  fo- 
no propollo,  quando  mi  applicai  a 
fifatto  lavoro.  Mio  penfiero  è- dun- 
que, e lo  farà  femprc  per  T avveni- 
re di  far  ufcir  dà’ miei  Torchj  ogni 
quattro  mefi  un  '■Pomo,  eh’ è qUanto 
dire  ciafcun  anno  tre  tòinetti  'dèlia 
•mia  Miicelanea  ; eiafeuno  de’  quali 
raccoglierà  più"  operette  antiche  maf- 
fimamente,  ed  anzi  che  Scientifiche, 
e Filologiche  , di  eloquenza  , e5  di 
tutte  le  altre  bell’  arti  , non  efclu- 
dendo  però  qualche  fatica  di  autor 
vivente , che  ancora  a?  fciéWza  appàr- 
tenga,  purché  di  alcuna  dèlie  bell* 
arti  fia  ornata  , ed  alla  Miicelanea 
noftra  fia  convenevole  , invitando 
tutti  i Letterati  d’Italia  a -volérmi 
{occorrere,  perche  più  copiofa ,’  e pili 
degna  comparifcà  1’  ©péra  mia , lè  ven- 
gali ornai  oltre  Monti  , e oltre'  Ma- 
ri. , • ; -rr*fi  ?. f ' ; • 

- Che  ! antico  Valore 


Negl*  Italici  Cuor  non  è ancor  morto, 
Vivi  felice . ' • 5 
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Delle  Operette  che  fi  contengono  in 
queftò  primo  Tomo  della  Mi  (ce- 
lane* di  Gio:  Maria  Lazzaroni 
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Dialoghi  Poetici  dell*  Emiflentift.  Sig*  Car- 
dinale Giovanni  Delfino  non  più  ita  iti- 
pati*,.,  -i  . x $• 

. La  Creazione  Dial.  2.  > 

L’Anima  Diai*  »,  - a i,u: 

Gl*  Atomi  Dial*  j,  . - r 

L’ Allronómia  Dial.  4. 

Le  Meteori  Dial,  f. 

La  Chimica  Dial*  6* 

Della  immortalità  deir  anima  Umana  Let- 
tera del  P*  Màeltro  Leoni  Teologo  delIaUni- 
verfità  di  Padova  à S*  Eccellenza  il  Sig.  Mar- 
co Fofcarini  Ambafciatore  in  Roma  . ìdj. 

Rifpolta  del  tnedefimo  alle  dneoppofizioni 
del  Sig.  N-  N.  -contro  la  dimoftràzionc- della 
immortalità  dell* anima  umana* 

Rifpolta  del  medefitho  alla  oppofizione  dei 
Sig.  N.  N.  contro  la  (iella  dimoftrazione . »o8. 

libertini  Pufcóii  Brixienfis  Conftantinopo- 
leos  libri  quatuof*  nuneprimum editi.  221. 

Orazione  di  Paolo  Marià  Paciaudi  Sacerdo- 
te de*  Cherici  Regolari  , detta  agli  Arcadi 
della  Colonia  Ligultica  jn  onore  di  San  Tom-, 
malo  d’Aqnino  il  di  51.  Gennaio  1739.  449 
An  notazioni  alia  medefìma  Orazione . 478. 
Antonii  Cornazani  Carmina  nunc  primum 
edita.  . S4(* 
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Dello  Studio  di  Padoa\  , 
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H Avendo  veduto  per  la  Fede  di  ReVifio- 
ne,  & Approbazione  del  P.  F.  Paolo 
Tommafo  Manuetli  inqutfìtor  di  Venezia  nel 
Libro  intitolato  Mìfcetanea  di  Varie  Operette 
non  v’efler  cos’  alcuna  contro  la  Santa 
Fede  Cattolica  , & parimente  per  Attuato 
del  Segretario  Noltro,  niente  cóntro  Prenci, 
pi,  & buoni  coftumi,  concediamo  Licenza  a 
C/o:  Maria  Lazzaroni.  Stampatore  che  polli  ef- 
fer  ftampato,  oflervando  gl’ ordini  in  materia 
di  Stampe,  & prefentando  le  (olite Copie  alle 
Pubbliche  Librerie  di  Venezia,  & diPadoa. 
Dat.  19.  Agoflo  1759.  ' ' 1 

.1 
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( Lorenzo  Tiepolo  Kav.fcroc.  Ref..  ? 
( Daniel  Bragadin  Kav.  Proc.  Ref*  * 


Regiftrato  in  libro  a C.  17. 

‘ , j .*  1 . 6 #1 

jìgojlino  Gadaldini  Sègr. 

. . • • • - , * ) j ■ "'t 

V"“  1 '739-  3-.Se«embre- 

Reg.  nel  Mag.  degli  Efsecutori  contro 
la  Bcftemia . 

Vettor  Gradenigo  Segr . 
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Del?  Eminentìfs.  Sìg.  Gard. 

GIOVANNI  DELFINO. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


r 

DIALOGHI 

: DE  L.  SIGNOR  ' 

CARD.  DELFINO  . 

LE  fole  Tragedie  del  Cardina- 
le Giovanni  Delfino , Patriar- 
ca d'  Aquile ja  , donate  ne'  f cor  fi 
anni  alla  pubblica  luce  > baft evol- 
vi ente  dimoftrano  come,  egli  foJJ'e 
eloquente  • Oratore  , Poeta  leggia- 
dro , e profondo  non  meno  Teologo 
che  Filofofo . Quefii  feì  Dialoghi 
peróni  che  - fortunatamente  mi  fono 
pervenuti  alle  mani /fervono  a far 
conofcere  in  particolar  maniera 
quanto  valeffenelLafilofofica  facol- 
tà , e come  bene,  penètraffe  gl'  ar - 
Cani  della  natura  .fenga  allonta- 
nar fi  dalle  regole  della  fede  . E 
confermano  a maraviglia  quanto 
giuft amente  fia  per  le  belle  arti e 
per  i gravi  ftudj  celebrato . 


A 2 DIA* 
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Dialogo  I. 


A CREAZIONE 


1_5t  f0d^«  »•  Annotile  ,eP 

w difpotatso  deila  creazione  tc- 

» c ^ r,gotofa  d:  tutte  le  cofe  . E Gccosce 
**  foCtenne  P eternità  del  mondo  » cd 

abbandonato  dai  Criftiani  Filofofi  * 

]H  ciò  i x: r n. 


Vuoi  abbiano  creduto,  e '.sere  quell 
lana  pura  lp°tek  ^a  !u*  ammefsa  per  ifpiegare 
r origine,  e il  governo  delle  cofe  fecondo  la 
umana  idea:  onde  il  Patricio  pensò  ,codcfto 
X>ialogo  anzi  che  un’  opera  da  fe , efsere  la 
teda  «felibri  della  Repubblica  dello  fìefso Pla- 
tone.* Cosi  il  dottiflìmo  Cardinale  dando  ad 
iiriftotile  la  prima  parte,  e la  non  fana,  co- 
me quella,  che  fu  da  lui  fóftenuta  fecondo  la 
teftijnonianza  d’ Ammonio,  diede  1’  altra  par- 
ie, e la  vera  a Platone , di  cui  il  Pererio  lo 
fupponc  feguace  rlacendo  così  trionfare  la  ve- 
rità. 

• f * . * 

jériflotele  : Platone . 

E’ Ver,  come  dicefti, 

Che  per  mirar  gli  arcani 
Della  Natura,  e della  mente  eterna 
" occhio  mortale  ha  troppo  córto  il 

raggio  i XTX 


Nè 
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Dialogo  1.  5 

Nè  Socrate  mal  diffe  allor , ch’ei  diffe 
Che  a noi  non  appartiene 
•Ciò , eh’  è fopra  di  noi  ; 

Ma  è ben  pur  anco  vero , . 

Che  V intelletto  umano 

Molto  pili  fi  diletta  ,*  e affai  piu  gode 

Nel  creder  di  capire. 

Nel  parlar,  con  Errore  • 

E nel  girar  da  lunge  attorno  il  vero 
Se'hza  toccarlo,  mai  dove  £ tratta 
Delle  cofe  celefti, 

Che  nel  faper  affai  delle  caduche. 
Ch’altro  non  fono  alfin , che.  polve  ,>f 
ed  ombra.  . 

Plat.  Delle  cofe  immortali 
Nulla  nulla  fappiamo, 

Ma  le  il  parlar  errando 
• Ti  dà  diletto  , in  ciò  molto  potremo  ; 
Che  quando  l’alma. entra  nel  ba£ 
fo  mondo 

Ha  per  latte  l’ error  , per  culla  U 
falfo.  ; * 

jfrift.  Parìiam  come  può  l’Ùomo, 
Ch’Uomini  fiamo  nati , e non  già 
Dei  : 

E a te  dirò  ciò,  che  da  te  imparai  • 
Se  ad  un  Pittor  lì 'chieda,* 

Ch’egli  formi  l’ immago 

A g tyim 
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• 6 La  Creazione . 

D’un  Uomo,  o d’una  Donna. 

Con  l’arte,  e col  penello efprimer 
deve 

Non  fol  le  membra,  e ogni  minu» 
ta  parte., 

Ma  i lineamenti  più  fottili  ancora; 

E ciò  perch’  egli  vede 
Con  Tocchio  quel  , che  d’  imitar 
procura. 

Ma  fé  a lui.  fi  «ricerchi 
La  pittura  del  Ciel  neflùn  pretende 
Ch’ei  ponga  fu  le  tele 
Sottilmente  le  parti  * e i lineamenti 
Del  Cielo,  ove  non  può  giugner 
col  guardo  ; 

E premio , e lode  merta  .• 

Se  da  i colori  trae  qualche  figura. 
Che  fi  affamigli  al  Cielo. 

Così  richiefto  un  faggio 
Che  degli  affetti  , e .de  i coftumi 
umani 

Che  vede  a*  tutte  l’ore , egli  difeorra;  • 
A verace  parlar  forfè  è tenuto: 

Ma  fe  fi  vuol , eh’  ei  dica 
DeH’immiitabil  Cielo 
E di  quegli  animali  eterni, e immenfi, 
Che  in  fe  racchiude  , e della  cau- 
fa  prima, 

- • Ar. 
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; Dialogo  1.  . . 7 

" Arcani,  in  cui  s’ abbaglia 
Anzi  s’ accieca  il  mortai  nóftro  fenfoj 
Merta  dì  dotto  il  nome , , 

Se  difeorrer  ne  fappia 
4;Cqi  verifimil  Colo,  eiiòncolvero; 
Né  ciò  che  fia , ma  dò , che  par,  • 
dimoftri, 

Fiat.  Dentro  ' a quelli  confini 
- Adempirò  tue  brame . Or  tu  chiedefti 
Ch’io  efprima  ciò,  che  tengo 
Dell’origine  prima 
: Del  Gielo , e della  Terra , 

E delle  cofe  tutte, 

Che  l’ Univerfo  tien  nel  fuo  gran 
ventre  : 

Ma  por  deggio  per  bafe 
■'*  Del  creder  mio  la  non  mutabil  legge 
Dell’ Univerfo  fteffo.Or  penfa,c  mira 
• Con  quanto  fermi , e ordinati  giri 
Per  gli  ftellati  Regni 
Tra  il  Cancro,  e il  Capricorno 
Grand’ argini  del  Cielo  il*  fol  paf- 
feggia.  . ‘ ^ * ; 

Mira  come  quà  giti  manda  il  fuo 
raggio , , . 

Da  cui  nafeono  i fior,  1*  erbe,  le 
piante  $ • * 

Ech’èilfeminator perpetuo,  efolo 
• A 4 Delle 
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Delle  vite  mortali.  Indi  riguarda 
Come  a lui  s!  avvicina 
Còme  da  lui  fi  {cotta 
Con  perpetue  vicende  *:•**.,  > • 
Per  ber  la  luce  fua  Y ofeurà  X-unàì 
OlTerva  delie1  ttelle 
Di  numero  infinito, 

E di  fpazio  si'  vajlq , 

.-Che  han  fatto  dubitare  a menti 
eccelfe 

Se  fiano  Terre,  e Mondi. 

OlTerva  dico  i certi  moti,  e coirne 
"Vanno  fenza  fottegno. 

Scorrendò  ognor  dell’Etra  i campi 
immenfi.  t ‘ / 

Mira  quaggiù  le  leggi 
E del  mare,  e de’ Venti.  In  fonv 
ma  mira 

Di  Natura  ogni  parte , ogni  coftume; 
E penfa  poi  fe  puoflì 
Creder,  che.  non  vi  fia 
Una*  mente  fupre'ma,  . 

Eterna , ìncomprenfibile  , infinita  ! 
Che  tutto  vede , e tutto  può  ; che  fola 
Sà  fabbricar , sà  confér  vare  i Cièlij 
Le- sfere,  e gli  Elementi.  Or  oue« 
Ha  è quella  1 ‘ ' 

Che  intelligìbilmente,  e con  le  Idee 
'■  jv"' *•“' * ~ • - ih 

• -4  v 
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In  fe  tenea  tutte  lé  cofe;  e volle 
Far  il  corpòreo  Mondo 
Di  lui , che  il  fece,fimulacro  eterno  , 
Onde  il  chiamar  gli  Egizj  il  Dio 
minore . 

Arijì.  Che  ci  fia  un  intelletto 

Immobile,  e motor , che  non  conofc£ 
Principio,  lo  direbbe 
Ogni  fallo,  ogni  pianta, 

Se  avellerò  la  lingua  .*  ma  che  il 
Mondo 

Creato  abbia  di  nulla , a me  par  duro, 
Che  a capir. io  non  vagliò 
Che  il  nulla  produr  pofla  altro 
che  il  nulla . • * 

Plat.  Se  mifuriamo  Dio 

Col  corporeo  poter  ; certo  dal  nulla 
Non  efce  altro,  che  il  nulla: 

Ma  fe  penfiam , che  feco 
L’onnipotenza  alberga, 

Creder  polliamo  ancor , che  chi  può 
tutto, 

Tutto  potè  produr  anco  dal  nulla". 
Arijì.  Ma  perche  dir  vogliamo,. 
Che  il  Mondo  ILp  creato  , e non 
..eterno? 

P lat.  Ogni  cofa  corporea 

Creder  fi  de’  creata  ; ed’  è increata 
A 5 Solo 
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Solo  quell’  alta , ed  incorporea  mente 
Che  dir  può  fola.  Io  fonó\  . 

E in  cui  delTUniverfo 
Stà  l’effer , il  poter,  il  moto,  e l’alma . 
jfrift.  Ch’efcan  dal  nulla  i Mondi 
Creder  forfè  potrei , ma  non  capire  ; 

E Anafagora  iftelTo, 

Che  tanto  diede  all’intelletto  eterno. 
La  materia  fuppofe  ; e dilTe  folo , 
Che  le  cofe  incompofte 
Egli  ha-compofto,e  che  le  inordinate 
E le  inornate  egli-  ha  ordinato  ,*  e 
ornata, 

E che  ha  dipinto  le  indiente  ; e 
in  fomma 

D’una  confufa,  e fluttuante  mole 
Vuol  ch’abbia  fatto  e gli  Elemen- 
ti, e i Cieli , 

E quanto  in  effi  ha  moto,  e cor-  . 
po , e vita . 

Lo  fa  artefice,  o fabbro  ; e fe  ciòfofle 
Qual  artefice,  o fabro 
Senza  materia  lavorar  mai  puote? 
Platr  Se  la  materia  fia  creata , o eterna 
E’ gran  dubbiò,  ed  io  fi  elfo 
Ambiguo  fui' nelle  mie  carte- in 
modo,  . 

Che  negli  anni  venturi 

Ciò 
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'"Ciò  forfè  una  gran  lite 
Partorirà  tra  quelli.,  , 
Ch’efplicheran  la  mente  mia.*ma  pure 
Piega  il  mio  cor  nel  creder  tutto  fatto 
F uor.  die . la  caufa  prim  a ; 

Mentre, come  già  dim, io  tengo  certo, 
Che  ciò  , che  ha  corpo  abbia 
principio  ancora. 

Arift.  Poiché  il  pròdùr  *dal  nulla 
Capir  mai  non  potei , ne  pur  capifco 
Che  artefice  ila  Iddio . Tal’or  penfai 
Che  fe  dà  faggi  è porta 
.Eterna  una  confufay  e cieca  mole, 
A cui  gran  mente  diede  ordine  , 
e moto  y ‘ . « 

Con  più  ragion  por  fi  potefle  eterno 
L’Univerfo  ordinató,  ' 

E diftinto*,  e perfetti;  e perciò  pofi 
Il  mobile,il  motore,  e il  moto  eterni . 

Fiat,  Ma  come  può  capirli. 
Ch’ordine  fi  perfetto 
’ Ordinato  non  Ira  da  una  alta  mente  ? 
E s’ ella  l’ordinò  ; dunque  fu  prima 
Delle  cofe  ordinate.. 

Ari/i.  In  piìi  d’un  modo  ' 

Una  cofa  può  dirli  • 

Prima  dell’  altra . E*  fempre 
L’artefice  primier  di  ciò , ch’ei  forma 
A 6 * Con 
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Con  Tartufila  . Lo  Hello  purdimo- 
lira  • ' “ . 

.. Ne’  fuoi  pàr ti -Natura . / 'V-,  J 

Pria  dell’arbpr?  è.ii  teme,’!"; 

L arbore  è pria  del  frutto^  ..c' . 

E ciò  s’ intende  elTer  primier  di 
tempo:  * ’•  / . 

Ma  tutto  quel , che  viene  , 

Per  facoltà  j £i  qhìama  : /r  ? 
D’ origine  primier^ia  non  di  tempo. 
Per  facoltà  del' foco  > 

Da  lui  elee  il  calor , ma  *b  primo 
Nella  origine  cèrto.  ' 

E’ facoltà  • del  Sole  * 

. Lo  fparger  la  fua  Iuqe , . i raggi  fuoi 
Perl  Univerlò  tutto  ; ma  nel  tempo 
Non  cede  al. Sol  la  Luce, 

; Benché  da  Ipi  ne.  venga . Anco  in 
noi  flélft  .. 


Abbiamo  alcuna  cofa.‘ 

In  origine  prima  , e non  in  tempo; 
. Vien  dalla  voce  il  canto  ; e non 
può  dirli  * " ' *?.  . V 

Prima  in  tempo  del  canto  . e pur 
può  darfi  f ‘ , ' \ 

La  voce  fenza  il  canto,e  non  può  darli 
Canto  mai  fenza  voce  : il  che  di- 
moftra , 


\ 

l 


I 

I 
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Che  d’angine  è prima,  e non  di 
tempo.'. 

Così  forfè  può  dirli 
Che  il  mondo  è coeterno  al  Torn- 
ino Pio, 

Ma  che  da  lui. -pur  viene  - 
Come  lu£e  da  ìol,  calor  da  foco. 
Piati  Della  tua  mente  acuta 
- E il  nobile  penfie^  ben  degno-  parto  ; 
Ma  non  prpvan  gli  elempli 
Se  non  han  tutte,  tutte  *' 

Le  qualità , le  eircofìanze  uguali. 
Troppo  è di  ve  rio  Iddio  dal  Sol  . 

dal  foco,..  . 

E • da  «ogni  còfa,  a cui'  ... 

S’  accolla  il  mortai  fenfo  : * V 

Onde  di  lui  non.  puoi!! 

Con  elempìi  parfar , fe  non  errando. 
. Arijl.  In  ciò  non  è coAtefa , e chi  non 
. - vuole  . * • • 

Della  divinità  parlar  errando , 

Di  lei  non  parli,  e ilia  in  filénzi» 

'•  . eterno  : r t . ■ . . 

• . * . » 

Ma  parliam  come  licè.11  mondofatto 
Dimoftra,  che  non  era*. < 
oPer  un  eterno  fpazio. 

Per  un  eterno  tempo.- 
• Ma  £er  qual  cauk  Dio, 

nr-A  * Se 
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Se  il  Mondo  non  gli  piacque 
Per  un’eternità,  lo  fece  poi? 

O che  nulla^mancava 
All’  efifcr  fuo  -beato , 

Ò*gii  mancava  il  Mondo. 

Dunque  mancava  alcuna  cofaaDio; 
Ch*  è come  appunto  il  dir , che  Dio , 
non.foffe. 

Vorrem  forfè  affermar,  ch’egli abi- 
taffe  , ' “ 

Nelle  tenebre  prima, 

E- per  tempo  infinito;  e che  di  luce 
gramolo  ei  la  formaffe.O  pur  diremo 

•foli- 

Io  qui  dimando 
Sg*  ) ° per  gli 

. Se  i faggi  : egli  per  pochi  • / . 

Si  gran  mole;  compole , 

E anguftofpazio  era  per  lor  Badante. 

Se  per  gli  ftolti;  e come 
Creder  fi  può , che  tanto 
Abbia  voluto  oprar  per  pazzi  unDio? 
Pi  si  vado  edificio 


Che  per.  gli  Uomini 
• Si  gran  fabbrica  fece.  ] 
Se  per  quei  che  fon  fa 
ftolti?  ' * 


La  cagion  non  capifeo, 

E mentre  non  la  intendo , il  credo 
eterno.  •.  * 

Fiat.  Se  render  le  ragioni  ; • 

Non 


i 
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Non  fappiam  degli  arcani , e de  i de- 
creti  • ' 

Con  cui  reggono  i Regi 

I Regni  della  Terra; 

Come  vorrem  fa  per.  gli  arcani  im- 
mei&. 

Per  cui  formò , per  -cui  conferva  li 
mondo  - 

II  Rè  de’  Rè , l’ alto  Rettor  del  Cielo? 

• La  fapienza. eterna  , 

Fu  la  fua  Conigliera  , €d  a lei  fola 
Note  fon  le  cagioni' 

Di  fabbrica  sì  grande  all’.Uomo  igno- 
te: , 

Mas’ una  pur  nel  tènebrofo  velo 
Vogliam  addurre  ,'èlabonià  divina.. 
Iddio,  eh’ è in  lòmmo  buono, 
Volle  crear  le  cofe 
/Partecipando  a lor  quel  chiaro  rag- 
gio» ' . . . • . 

Che  leder  dona , e della  vita  è il  fon- 
te. 

Nè  mifurar  li  de’col  tempo  quegli  j 
Ch’è  il  Creator  del  tempo  > 

Nè  d’iddio  già  può  dirli 
FU,,  ne  farà;  ma  tutto 
E in  lui  prefente . 

Arift . Anco  del  tempo  pure 

Chi 
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Chi  intender  può  il  principio  ? O 
tu  dicefti  • ‘ • 

Ch’*egli  è creato  adunque 
Pria,  che  creato  folfe , egli  non  era;  ,, 
E fe  non  era  , ecco  che  avanti  il 
: Tempo'  _ .. 

/Viveva  il  tempo,che  il  paffato  è pure, 
Nè  ciò  fi  può  negar,  del  tempo- parte  . 
Fiat.  «Col  Mondo  il  moto  nacque, 

Di  cui  il  Tempo  è mi  fura'-;'  e fenza 
il  meno* 

Non  ha  l’eHer  il  Tempo,  . 

• Che  mifurar  non  può  la  niente  eter- 
na, . 

Che  fola  è fenza  moto  ; 

,pudè  mobile,  immago  . . 

Dèli’ immobile,  fe  ferma 
Eternità  poffiam  chiamare  il  Tempo; 

_ E come  d’ un  tranquillo o Lago,  o 
.Stagno  • 

Talvolta  efee  un  Torrente; 

Tal  dall’  Eternità  , che  non  ha  moto, 

E che  di  fe  medefma  è sfera^e  centro , 
Ha  preio  il  Tempo  il  fuo  volubil 
corfo  • 

Ma  già  Camo  alle  mete,  o alle  co- 
lonne , 

Che  trapaffar  non  lice  a mortai  piede; 

’ Eie 


r 
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E fe  pili  *ni  dimandi 
Del  Mondo  fui  principio,  ioti  riC.  - 
* pondo  • # * . * • 

Con  quell’ ingenue , e faggìe, 

E modefle  parole: 

Non  lo  sò , non  1’  infendo  , e noi 
capifco . * 

Arifl.  Dalle  varie  credenze 

Sulle  origini  prime  io  ben  compre* 

fi  » . 

Che  l’error  è* un-  gran  Mare  j ♦ 9 
E che  per  entro  ad  eflò 
. Molto  fi  gira  , e non  fi  pafs^rctai*-. 
Altri  han  pollo  principio 
L’acqua,  volendo  nate 
Dall’ umido  le  cofe, -< 

Altri  l’aria,  altri  il  focoj 
Altri  minuti  corpi  ' 

Inv-ifibili  all’ occhio,  Atomi  detti* 

• Penfieri  si  diverfi 
Sono  della  bugia,  fono  del  falfo 
Tellimonj  ficuri  : 

Che  il  vero  non  avrebbe 
Si  fcarfa  luce  ,•  che  da  ogn’un  noa 
■ fofse  ‘ 4 

E veduto,  e adorato,.  . • 

Ma  relli  nell’  ofcura 

Se  r uniVerio  ha  creato , ò etetntr, 

- , Siam  . 


. V 
* * 
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Siam  certi,  ch’egli1  è,  maTnonfiam 
certi,  i j ■'  ' 

S’è  finito,  òw infinito,  .Or  dì,  che 
tieni  ? , 

Plat.  Tengo,  che  in  ciò  fiara  pure 
\ In  tenebre,  nè  veggio 

Pili  da  una  parte,  .che  ‘dall’altra  il 
lume. 

- Se  penfo  all’infinito,  . 

L’intelletto  il  ricufa , e fe  al  finito 
Lo  ricufa  pur  anco. 

jfrijì.  Io  ben  conofco 
‘ Denfa  la  nebbia,  ma  la  mente  mia 
Piega  piU  tolto  al  dar  confini  al  Mon- 
do. 

Plat.  Spiega  qualche  ragione. 

Arijl,  In  giro  eterno 
Van  le  (Ielle,  eie  sfere j e il  circo- 

• lare 

Moto  dimoftra  terminato  il  Mondò: 
Che  ogni  cerchio  è finito.  In  oltre 
è certo 

Che  quel  corpo  fi  vallo , * 

- Che  Ùniverfo  fi  chiama , in  fe  rac- 

chiude 

Quanto  abbraccia  Natura; 

Onde  fe  tutto  è in  lui,  nulla  è di 

• r • • . ■ 

«fuori. 

• - • Plat.  * 
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P.lat . Ma  non  è difarmato 

L’infinito  però.  D’altri  argomenti 
Egli  va  cinto,  e s’uno 
Che  fon  per  dirti,  tìi mi fcioeli . il 
dubio  v . . 

- Caderà  dal  mio  core.  Ogni  finito, 
E terminato  corpo 
Ha  un’ultimo,  un’eftremo 
Termine,  ò fegno.  Or  fingi 
!D’  eTser  in  quel  eflremo 
Segno  dell’  Univerfo , 

A quell’ ultima  meta 
O fuperficie  fua, 

E di  fcoccar  di  là  dardo  .veloce# 

Io  chiedo  fe  quel  dardo 
s Avrà  volo,  ò fe  puro 
Egli  farà  impedito . 

Se  ha  volo , quello  adunque 
Non  è 1’ ultimo  loco; 

E s’è  fermato  , oltre  di  lui  ftà  un 
corpo , ' * 

Che  a trattenerlo  vale  , c cosìjfem* 

• Pre>  . 

E fenza  trovar,  fine  - 
Chieder  si'  può  d’una  faetta  , ò dar- 
do- 

Vibrato  da  quel  ,fegno , ò da  quel 
. loco , 

*■  . Che 
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Che  per  ultimo  noi  capir  voglia- 
mo ... 

Arift.  Ben  Tempre  pili  mi  avvedo 
Che  fappiam  certo  folo, 

Che  non  fappiam  nulla  di  certo  mai/ 
Ma  pur  faper  l’Uom  per  natura  bra- 
ma , 

E da  ciò  nafce  in  i*oi  Tamor  de* 
fenfi , 

È piu  deli’  occhio , eh’  è più  * ferma 
guida 

Al  conofcer  le  co  Tei 
Ma  perche  abbiamo  inferta 
Una  brama,  per  cui  fudiamo iri va* 
no?  » 

Fiat.  L’ alma  è cpfa  celefle  , e vieti 
dall*  alta 

Mente  divina,  ed  entra 
Nel  tenebrofo  corpo 
. Come  in  carcere  ofeuro, 

^Come  in  vivo . Tepolcro  . In  lui  rì« 

- . mira 

Ogni  cofa  per  nebbia  , e incatenata 
Fra  le  membra  mortali 
Nulla  chiaro  difeerne  ; e cpme  al 
Sole 

S’ abbaglia  l’ occhio , così  in  chi  del 
Sole 

. ‘ . è 
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E’  il  folo  Padre  il  vero  fol , s* abba* 

81U  ..  • 

La  mente , fé  affifsarfi.  in  lui  preten- 
de. 

In  quella  mole  opaca, 

Che  ne  circonda,  farem  Tempre  cie- 
chi: ' ' • 

Ma , quandó  fi  a caduto 
Il  moribondo  pefo , 

Non'  l’alme  tutte  già  , ma  fol  le 
l'aggie , _ 

E le  giufte  mirar  potranno  il  vero 
Nel  lommo  lume  , quali  in  chiaro 
fpecchio . . , • 

Dunque  adoriam  della  giuftizia  il 
raggio , ‘ # 

E in  lin  che  fliamo  in  Terra 
Crédiamo,  eh* è più  faggio,  e eh* è 
- più  pio.,  * 

Chi  crede  più  l’ onnipotenza  in  Di6 . 


DIA 

* 
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Dialogo  II. 

* • 

DELL’  ANIMA. 

T Ratta  dell’Anima  Producendo  nel  dia- 
logo trà  AriftotiJe,  ed  il  Difcepolo  ciò 
che  fentiva  Platone  circa  la  reminifeenza. 
Divide  con  Arillotile  l’intelletto  in  Ag’cnte 
e pofTìBile  ,o  lìa  paffìbilc  ; e fpiega  così  le 
maniere  con  le  quali  feguono  le  di  lei  ope- 
razioni. Indi  riferite  circa  l’origine  e natura 
deli*  anima  le  vàrie  Opinioni  degl*  antichi, 
conchiude  efser  piò  lana  cofa  afserire  che 
dell’anima  noftra  il  folo  autore  ^ Dio. 

♦ r • 

- . • 

. Arijìotele . Difcepolo , 

LA  materia  dell*  alma  è la  piò  alta, 
E la.  più  ardua  in/ìeme  ; e di 
lei  poco, 

O poco  chiaro  almeno  . 

Han  parlato  gli  Antichi , e.  non  per 
• colpa  ,* 

O per  difetto  lor  , ma  perdie  in 
aenfa,  . 

E troppo  ofeura  nebbia  è invòlta  ih 
' vero . . 

- E le  il  parlar  con  dubbio  * 

. . *■  , ' *.Non 

fi. 
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~ Non  è per  appagarti  , io  pongo  il 
freno 

Alla  .lingua,  e* di  ciò  nulla  piu  di- 
co. • 

Difcep ..  Ben  conofco , eh’  è folta  •** . 
La  nebbia  appunto,  ma  fon  certo' 

almeno,  : 7 

Ch*  ove  non  giungi  tu,  che  certo 
•fei 

. Del  terreno  faper  1*  ultima  meta  , 
Non  è^per  giunger  mai 
Altro  intelletto  Umano . . 

E fe  fofse  .prrmefsò  ; '-••  • ' !. 

Il  tornar  sii  la  terra 

Dopo  fecoli  molti  all’Uomo  eftinto, 

■Si  vedrebber  da.  noi . . * 

L*  alte  dottrine  tue  - * 

Come  oràcoli  ài  mondo  efser  tenute , 
E Vijdrebberfi,  a monti  i libri  ferini 
Par  trar  dalle  tue  carte  i fenfivéri. 
Arift.  Diro  quanto  con  lungo 

Meditar  ho  raccolto , e nulla  in  fine 
. Affermerò  rr  che  /troppo  audace  r è 
•A  . / quegli , *•;  , Kf!  rj : *.  1 K* 

Ch  .ola  affermar  quel , che  capir 
non^puòte.  • " . < • 

. Or  tu  la  mente  aflifsa , • 

E in  ciò , che  a te  rafsembra  ; 

::  * in- 
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Incredibile  , ò duro  , e chiedi-  e 
opponi.  . , - 

Platone  il  mio  Maeftro,  ' . r'  •' 
Che  dagli  Egizj  trafse* 

Molte  dottrine  ai  Greci  all’ora  igno 


te 


còr- 


9 • * # 

Infegnò,  che  dal  Cielo* 

Difcende  l’  alma  noftxa  , ‘c  il  . 

po  prende 
Per  iftrumento  ,•  e che  di  lui  fi  ferve. 
Ma  quando  in  efso  è involtai)/' 
Mcntr’ era . tutta *luce,J: i oul*/. 
Tenebrofa  già*,  fetta  . . • SA  :■ 
Quali  ftupida  dorme „ . •.  ^ ! ? 

, Ma  la. dettano  i fenili , eallvoravede 
Da  lòr.  fcofsa,.re.tfgitata5  S J } " 

• Ciò  chefcolpirojn  lei  1*  eterne  Idee, 
E quei , che  mpi  chiamiamo-  '•  * - 
: Intender,:  ò capirò,;’ egli ; chiamava 
. Reminifcenza*  fola  Ei  non  Volea 
Scienza  nuòva  in  Terrari  1 . 

; IVIa , che  l’aléna  dal  Cielo. ;V 
j Portate  abbia  nel  Mondos  : 

*E  le  fcienzs,  e farti.  Icfdel Maf. 

Stimai  l’autorità*,  ma. la  raclóne 
Volli  , che  • pih*  di  lui  mf  fofse 
amica/.;  * , l à 

*:;l  'E 
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E mi  fcoftai  dalle  dottrine  fùe 
Mentre  il  vidi  incorante, 

Pòi<  he  talora  ei  dilse, 

Ch’ò  l’Uomo  anima  loia, 

E ch’eli,!  fta  nel  cor  o 
Come  Nocchiero  in  Nave; 

E altrove  fcrifse  poi, 

Ch’ è l’Uomo  anima  in  partef,  e 
in  parte  corpo. 

Io  nel  veder,  che  nafee 
L’Uom  d’ogni  colà  ignaro, 

E com’  egli  riceve  a poco  a poco 
Le  notizie,  e che  tutto 
Entra  nell’ intelletto 
Per  la  porta  dei  fenfo , 

Forzato  a creder  fui , che  l’almaìia 
Una  tavola  nuda 
In  cui  nulla  è dipinto, 

E che  capace  fia  d’ ogni  pittura . 
Ma  ben  comprefi  anch’io. 

Che  nell’ intender  noftro 
Ha  parte  un  non  sò  che  d’alto,'  e 
'celefte , 

E che  quella  è Virtù  fuori  di  noi, 
E non  l’abbiamo  già  , perche  dal 
Cielo 

Cardie  d’ Idee  feendan  ne  i corpi  1* 

alme*  - * . 

B Difcep. 


7] 

i6  V Ànima, 

Difcep.  Pjii  d’ una  volta  intefì  * 

Dalla  tua  dotta  lingua , 

Che  un  intelletto  agente  è fuor  di 
noi , 

E che  intende  per  lui 
Queir  intelletto  umano, 

Che  poffibil  tu  chiami, 

E di  faper  bramai,  come  pur  bra- 
mo 

Da  te,  fe  forfè  credi. 

Che  fi  come  han  le  sfere 
Le  intelligenze  loro 
Separate,  così  la  Terra  ancora 
Abbia  un  intelligenza , un  alma  fo- 
la; 

E che  agli  Uomini  tutti 
IL  lume  fuo  difpenfi , onde  per  lei 
Tutti  intendiamo,  e ch’ella 
Intenda  per  fe  (Iella , e per  effenza  : 

E che  qnefto  fia  pure 
Quell’intelletto  agente, 

Che  tu  chiami  immortai , perpetuo  , 
eterno  ; 

Ma  che  affittendo  a noi 
Forma  col  mezzo  de  i fantafmi  fem- 
pre 

Quell’ intender  umano. 

Che  non  può  dirli  eterno  9 

Mcn- 
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Mentre  aifeftfi  s’appoggia, 

E fé  nafce  Con  lór , con  loro  cade  » 
* Ar'tfi . In  ciò  'non  ben  colpifci, 

Ma  non  vai  molto  lunge 
Dal  fegno,  in  cui  drizzai  la  mente 
rraia. 

Che  da  lin  celefte , anzi  divino  Fon- 
te 

L’ intendimento  umano 
Derivi  io  credo  vero; 

Ma  che  tenga  le  Terra 

- Un  intelleto  grande, 

Onde  intendan  per  lui  gli  Uomini 

- . tutti , 

E che  fia  feparatò 
Dall’ intelletto  primo. 

Non  Fh  mia  mente  mai , 

Benché  da  i detti  miei;  dubbj , & of- 
curi 

Tu  l’hai  dedotto,  e non  in  tuttofa 
torto. 

À pih  alto  princìpio 
eS’appogia  il  mio  penfierò,  e come 
offervo 

Che  dal  primo  calore 
Ogni  calor  dipende, 

E che  dal  primo  lume 
Proviene  ogn’  altra  luce , » 'i 

B z Co- 
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Così  tengo,  che  venga 

- Dall1  intelletto  primo 
Ogni  altro inte  dimento, 

Dìfcep.  E’  lublime  il  concetto. 

Ma  il  capire  in  qual  modo  « . 
L’intelleto  divino  operi  in  noi. 
Arduo  tanto  mi  par  , ch’io  lo  dif* 
pero . 

Arift.  E’  ver,  che  ciechi  fìarao 
Nelle  cole  celefti. 

La  natura  immortale 
Dalla  noftra  mortai  troppo  è di  ver* 
; laV  ‘ • i ' * • ; 

Ma  parllam  come  può  lingua  ter* 
rena;  < • . - . . -*  ' 

E perche,  fe  la  mente 
Cammina  per  Totano,  , • 

- Son  facelle  gli  ei'empj,  a lor  m’ap- 

piglio, i 

Per  veder  i colori 
E’  neceflario  il  lume, 

Ma  è necelTaria  ancora 
Quella  perfpicuità,  che  T aria  gode. 
Entra  il  lume  nell’ aria, «.e  non  è in 
lei , ; . • . ' r'  * 

E la  perfpicuità  fenza  T ajuto 
Del  lume  oprar  non  puote,  e retta, 
nulla.  . . 

Pof* 
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Poflfon  dirfi  i tanta1  mi  ì 

Quafi  appunto  colori,  •'  ■ '•  i 

E l’intelletto  tìoftro  è come  quella 
Perspicuità,  ch’ha  l’aria.  j 

L’agente  è come  il  lume, 

E ficcome  la  luce 

Del  Sol  vifibil  rende  ' ' 1 

Ogni  color  col  mezzo  ' ; ' 

Del  perfpicuo , che  l’aria  in fe Con* 
tiene; 

Così  l’eterno  lume 

Dell’ invifibil  Sole  j 

Col  mezzo  pur  di  quella 
Perlpicuità  , eh*  ha  1*  intelletto*  no*  -4 

ttro  - - ' c ‘ 

Ogni  fantafma  intelligibii  rendej 
E come,  quando  cade 
Il  Sol,  pi  il  no  ri  Vediamo 
I colori , così , quando  fi  parte 
Del  Supremo  intellettoil  chiaro  III* 
me, 

Non  ved  ratti  piu  fantafmi, 

E rettiam  nelle  denSe 
Tenebre,  à cui  diè  ri  Mondo  • 

I>i  morte  il  metto  nome. 

JDijcep.  Nobile  elempio , ma  Saper  vor* 
rei , 

Se  corporeo  tu  credi 

B 3 Qut\ 
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Quel  fuptemo  intelletto . , , , 
Atift,.  Non  è corporea  il  lume:  , 
Benché  vifibil  fi»  * . •' 

Che  fe  corporeo,  foffe  , * 

Mente’  egli  entra  nell’  aria 
Penetrerebbe  un  corpo 
Nell’ altro  ^ il  che  Natura 
Non  ammette,,  onde  meno. 
Corporeo  dir  fi  deve 
Dell’  intelletto  primo  il  lume  cter~ 
no .. 

Vìfcep*  Quella  incorporeità,  non  ben 
capifce- 

La  fragìl  mente,  mia*.  „ 

E ciò  , che  non  ha  corpo  i & UH* 
par  nulla  * . 

E.  corporea  pur  anco-  f .;J  , 

Tenni  fin  or  la.  luce , : 

Mentre  la.  vidi  efclufa 
Da  una  opaca  fineftra  y 
Che  fe  incorporea  fotte.  f ■ ... 

Non  fermerebbe,  il  fuo  patteggio  un 
legno;  . . . . 

Ma  per  mutar- fentenz&ì; 

A me  batta  il  faper  , che  cosi  ere*, 
di. 

Or  di , fe.  quella  parte 
D’ intelletto  * eh’ è in  noi,.  : 

E che- 
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E che  tu  paragoni 
Alla  perfpicuità,  corporea  fia. 
Ari/l.  L’ intelletto , eh’  è in  noi , fon* 
dato  è certo 

r In  qualità  corporee. 

Ma  di  lor  non  fi  ferve  , onde  non 
( tiene 

Organo,  od  inftrumento, 

Difcep * O quello  è duro, 

E tu  pili  d’ una  volta  a me  dicefli , 
Che  quell’  alma , che  intende,  e che 
di  (corre , 

Ha  dentro  al  cor  la  Sede , 

E che  Platone  errò  mentre  lapofe. 
Nel  capo  quafi  in  Rocca  i e come 
dunque 

Non  polllede  iftrumento 
Arijl.  Sono  cofe  diverfe 
Nell’  anima  P eflenza , e la  potenza: 
Ma  forfè  meglio  fpìegherà  l’ efem* 
pio,  ^ 

E quell’ iftefìb  appunto 
Della  perfpicuità  * Perfpicua , k P 
acqua  , 

Ma  la  perfpicuità  già  non  fi  ferve 
Dell’ umido,  e del  freddo, 

Ch’ è dell’acqua  l’ eflenza  ; 

E la  perfpicuità  pur  è fondata 

B 4 In 
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In  quelle  qualità.  Dunque  può  darli 
Una  virtù  , che  fia 
Fondata  in  qualità  corporee,  e pure 
Di  loro  non  fi  ferva . 

Ma  fe  non  fei  ben  pago 
Del  mio  lpiegar  , fovvengati,  eh’ 
io  ditti , 

Che  il  difeorfo  dell’alma  è quello 
foglio , 

In.  cui  naufraga  ogni  mortai  penfiero. 
Q'tfcep.  Già  conofco,  che  l’Uomo. 

Per  rimirar  gli  arcani, 

Chè  Dio  nel  feno  afonde,  ha  cor- 
to il  guardo  ; 

Jkn  tra  gli  occhi  terreni  è il  tuo  si 
acuto , v | 

Che  pi.ù  che  uman  può  dii  fi.  . 

Ma  fe  il  noilro  intelletto  , 

Le  qualità  corporee 
Non  ad  opra  , e di  lor  nulla  fi.  fer- 
ve , 

Per  qual  cagione  gl’intelletti  urna» 

. , ni 

Tanto  fono  dìverfì? 

Pel  Sole  il  lume  è da  per  tutto  u 1 
guale^  * 

Ma  lo  riceve  meno 
L’ ocqhio  njeno  perfetto, 

, ' Onde 
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Onrde  la  differenza 
Dall’  iftrumento  nafce  , e mentre 
quello  • 

Parte  non  ha  nell’ intelletto  nollro, 
E fé  1 agente  opra  del  par  con  tut- 
ti. 

Converrà  dir,  che  fofse 
Nell’  intender  uguale  Irò  ad  Uliffe. 
yArift.  Bella  difficoltà  . Platon  direbbe, 
Che  varie  fon  le  fchiere  ' 

Dell’  anime*  nel  Cielo, • ; 1 

Applicate  da  Dio 

A ftelle  a lor  conformi-,  e in  lui  fi; 

legge>  . > 

Che  quando'  fcendon  1*  alme 

In  quello  baffo  mondòj 

Ritengono  penfieri’;i  "•* 

Conformi  al  lorò  Pianéta*  1 

; Onde  riefcon*  altre J *■  : ~ 1 £ 

Gioviali , e pur  altre 

Veneree,-  ed  altre  pure 

Sequaci  di’ Mercurio,  altre  di  Mar* 

- ■ te  ..  . : Ov>>  , J - * : 

Ei  vuoi , che  fe  ben  fono1 
£Jfei$e  Y alme  tutte*  ' • ■ 

Da  quella  coppa,  in  cui  l’alma  è 
del  Mondo  , 

Che  1 armonia  diverfa , 

B 5 Con 
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Coa  cui  formate  fono,,  in  loro  poti* 
g*  . 

Ordini,,  e gradi  varj, 

Onde  come  gli  augelli  han  tutti  r 
ali,. 

Ma.  non  tutti  ugual  volo  y 
Cosi,  l’ anime  nottre 
Han,  tutte  l’intelletto , 

Ma  nonintendon  tutte  in  modo  u- 
guale  * . . 

Or  mentre  non  attento 

Che  l’intelleto  fia  prima  del  corpo* 

E lo  pongo  fua  forma  * 

A creder  fon  corretto 
Che  ii  difeorfo  dvun  Uomo- 
Non  fia  miglior  d’ un  altro ,, 

Perche  diverte  in  loro 
L’almeiiaijo,  q,  diverte  • 1.  > 

Dell’  intelletto.»  lìan  gli  ordini*.  e i 

8raclli  • ■. 

Ma  fol  perche  h diverfa 
La:  fantafia , eh’  è certo 
Organica  virtù..  Cosi  hanno  parte 
Gli  organi  , benché  fia  r. 

Dalla  materia  T intelletto  attratto 
Che  fe  ben  l’ intelletto  r.:- 

Le  fpecie  intelligibili  riceve 
Senza  concorfo  d’organo , o di  corpo, 

' - . Dai 
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Dal  fantafmi  però  trarle conviene, 
E quefti  fono  in  quello 
Piti  chiari  , e in  quel  piu  ofcuri; 
Che  in  tutti  non  è ugual  la  fama» 
fia* 

Ed  io  tal’ ora  dilli 
Che  alla  bontà  di  lei  molto  rile- 
va 


La  qualità  del  Sangue,  e degli  fpir- 

Onde  chi  ha  quello  pih  purgato, 
e quefti 

Piu  chiari,  meglio  intende,*  ed  ec- 
co efpreftò 

Come  in  ciò  parte  lian  gl’ iftru- 
menti,  e pure 

Non  è corporeo  Y intelletto  noftro. 

Difcep . Gli  alti  tuoi  detti  ammiro  j 

Ma  tu  paragonafti 

AH’ intelletto  agente  il  lume , e par- 


mi  , 

Che  il  paragon  non  fia  del  tutto 
uguale  » 

Già  foiegafti,.  che  tieni, 

Che  T intelletto  agente 
N Sia  la  divinità  primiera,  efomma, 
E s’èlla  è prima  effer  non  può  pro- 
dotta, 

B 6 M* 
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Ma  prodotto  è benfi  dal  Sole  il 
lume , 

Che  certo  da  lui  nafte* 

* Onde  a me  par  che  fia 
Più  giufto-  il  paragone 
Del  fupremo  intelletto 
Col  Sole,  che  col  lume* 

:j4yifl.  In  due  maniere 
Si  confiderà  il  Sole,, 

■ 0’  nell’  eflenza  Tua , 

O’  nella  fua  virtù,  che.  non  è,  al» 

. ' tra 

Che  la  luce,  ch’ei  fparge, 

E ch’entra  in  ogni  parte 
,E  del  Cielo , e del  mare , e della» 
Terra  : ' 

Così  pur  in  due  modi 

* Confiderar  fi  deve 

< Il  divina  intelletto,  e quell»  par*. 

tc> 

" Che  abbiamo  noi  dà  lui 
Ev  la  fola  virtute , 

Che  in  tutti  gl’ intelletti 
Entra,  in  quel  modo  appunto* 
Che  in  tutti  i lochi,  entra  del  So- 
le  il  lume. 

- Così-  parmi  veder,  quali  per  neb- 
bia», 

; E per- 
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E perciò  nulla  affermo  ' 

E più  volte  parlai 
Dell’ alma  così  dubbio,. 

Che  fe  il  venturo  mondo 
Leggerà  le  mie  carte  * 

Darà  lenii  diverli 

Anzi  fra  lor  contrarj  a detti  miei.. 

S)i[cep*  In  materia  sì  grande  , e si 
lublime 

Anco,  nell’ incertezza , e nell’  erro- 
re j 

Bello  è il  difeorfo , e perciò  chie- 
der bramo 

Alcune  colè  ancora*  In  altro  tem- 
po . 

Hai  detto  a me  che  1’  intelletto 
umano. 

Se  fteffo  intende . Io  ciò  capir  non. 
poffo , 

E Tcfempio  del  lume 
Più  mi  acci.eca.  Gli  oggetti 
Vede  rocchio*  e non  vede 
Se  fteffo,  cosi  panni, 

Che  l’intelletto  nofìro 
Col  mezzo  della  luce 
Dell’  intelletto-  primo*  . 

Veder  poffa  i fantasmi  e non  fé 
fteffo . 


Arìfi. 
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Arifl . Quando  dilli,  che  intende 
L’intelletto  fe  Hello,  io  cosìintefìr 
Di  fentir  fente  il  fenfo  % e all’or  co- 
nofce 

Ch’egli  fente,  e eh’ è fenfo  * 
D’intender  l’intelletto 
Intende  , e all*  or  s’ avvede , 

Ch’ è intelletto,  e che  intende,  e 
quello  è il  modo 

Con  cui  fe  {tetta  l’intelletto  inten- 
de* 

Difcep . Con  sì  bel  lume  , che  mi  doni, 
or  penfo , 

Che  le  i fantafmi  fona 
Nell’intelletto  noftro 
Come  oggetti,  ò colori  ' - 

Portati  in  lui  dall’intelletto  agen- 

Ei  dovrebbe  faperciò,  ch'egli  fia 
Libero  da  fantafmi, 

Che  vuol  dire,  in  fe  fletto  ,• 

E a ciò  tal  or  penfài , 

Nè  mai  capir  porsi 
Ciò  , eh’  egli  fia , fe  di  fantafmi  è 
privo  * 

Arìjì.  L’intelletto  transforma 

Se  fletto  negli  oggetti , ò ne  i fantaf- 
mi, 

On- 
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Onde  una  cofa  ifteffa 
Può  dirli  l’intelletto,  è ciò  che  in- 
tende . 

Quando  intende  il  Leone , egli  di- 
viene 

La  forma  del  Leone  , e coli  Tempre 
Egli  fi  fà  ciafcuna  cofa  intefai 
Adefso  il  mio  intelletto!  è ciò  che 
parlo , 

In  ordine  di  che  diflfi  piU  volte, 
L’ intelletto  la  forma  à delle  for- 
me* 

Ed  in  tal  modo  intende  pur  fe 
ftefso.. 

Che  racntr'egli  s* avvede, 

. Che  nulla  può  capir  fenza  i fan- 
tafmi  , 

Nulla  fenza  ì fantafmi  efser  cono- 
Ice  : . • - 

Ma  fermiamo  il  difeorfo. 

Che  io  già  confelso  d’elser  giunta 
al  fegno, 

O’  alla  meta  del  mia 
Fragile  intendimento, 

»:  E forle  quanto  diili  à tutto»  erro- 
re * 

Difiip * Se  alla  tua  mente  il  trapafsar 
non  lice 

Que- 
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Quelli  confini , or  dimmi- 
Quel  poco,  che  dell’alma 
Hanno  gli  Antichi  intefo»  : 

Arìft.  A ltri  bau . creduto , 

Che  l’alma  altro  non 
• Che  r aria,  che  fi  beve, 

E che  nel  cor  s’accenda,,  e ira  ef- 
fo  acquili!  ... 

Virtù  motrice,  e fi  diffonda  poi 
Dei  corpo-  in  ogni  parte 
Altri  T han  giudicata  una  fcintilla 
Di  quel  foco  celefte, 

Che  dirfi  con  ragion  può  delle-ftel- 
le 

L’Elemento*  Altri  han  detto 

- Che  fia  fpirto  .dell’Acqua..  Altri 

han  tenuto,  . 

'*  Che  miftura  ella  Ha.  _ . : lr 

Degli  Elementi  tutti;  - ! 

In  atomi  rotondi  altri  l’ han  polla,. 
: Ma  nefsun  difse  mai , com’  ella  in- 
tenda . 

pìfcep.  Tante,  e cosi  diverfe  ' 
Credenze  moftfan  chiaro, 

. Che  neH’  ofcuro  .fiamo.,  e per.  me 
tengo, 

- Che  la  pifi.  certa  , e là  piupiafen* 

tenza 


E’  il 
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E'  il  dir , che  loto  fabro 
Deiralma  noflra  è il  gran  Motor 
Celefte, 

E eh’ ella  è fpirto  eterno* 

Ghe  ftà  per  tempo  breve 
Nelle  membra  terrene,  e quando 
parte 

Al  Tuo  principio  torna,  e per  l’e* 
Tempio , 

Che  del  lume  hai  già  dato , io  cre- 
der voglio,  "t.  . 

Che  feparabil  fia,  mentre  pur  veg- 
gio 

Che  il  lume  entra  nell* aria,  e d& 
lei  parte. 

jfrtft.  Il  creder,  e il  faper  fonte  hai* 
diverfi . . t 

Ma  già  il  Sol  cade  , e invitan  $ 
ombre  al  Tonno. * 


GLI 
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GLI  ATOMI 
Dialogo  III. 

NEI  Dialogo  tra  Ippocrate  e Democrito  in 
cui  fu  il  rifo  di  quelli  riconofciuto  fa~ 
vio  dal  primo;  Spiega  il  dottitfìmo  Cardi- 
nale ancorché  nel  difaprovato  (Ulema  degl* 
atomi  con  mirabil  chiarezza  la  formazione 
delie  cofe  tutte  > che  nel  Mondo  fi  trovano; 
anzi  negl'  infiniti  Mondi , che  Democrito 
• flabilifce  nell’  Univerfo  . Le  flefle  animate 
cofe  non  efenta  da  quelli  principi  , lo  che 
pruova  colla  generazione  degl’animali  ex  pu- 
‘ tri > e coll’ alimento  morto,  che  palsa  in  fo- 
danza  vivente.  Ragiona  anco  delia  felicità 
'de' mortali,  qual  dice  efsere  appoggiata  alta 
fanità  del  corpo,  e tranquillità  della  mente,. 

* 

Ippocrate , Democrito . 

CRederono  gli  Abderiti  , che  il 
frequente  rifo  di  Democrito  % 
nafcelle  perch’egli  fulTe  impazzito  , 
e chiamarono  Ippocrate  , perche  lo 
curafle.  Andò  Ippocrate  in  Abdera, 
e ritrovò  Democrito  vicino  ad  un 
Colle  fuburbano,  ov’era  la  fua  Ca- 
fa  , che  fcriveva  fotto  1’  ombra  di 
, , un 
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tiR  Albero,  e procurò  di  {coprire  fe. 
veramente  fuffe  pazzo  * 

Ipp,  Democrito  la  fama , 

Che  nel  portar  il  nome  tuo  fu  Tali 
Stanca  fe  fteflà  % a forza  qui  mi 
, fpinge, 

Perche  s’appàghi  l’ occhio. 

Nei  vederti,  e la  mente 
Nel  trar  dalla  tua  voce 
^Documenti,  e dottrine* 

Dem.  Erra  la  Fama, 

E benché  d’occhj  piena 
. Non  ben  difcerne  , e dalle  lingua 
fue  » -• 

Efcon  molte  bugie poco  di  vero* 
Ma  perch*  error  non  prenda  ‘ \ 

Nell’  onorarti , il  nome  tuo  palefa  » 
Jpp,  Ippocrate  fon  io,  nome  del  tutta 
Non  ignoto  a te  forte*  . ^ 

Dem,  Oggi  mi  chiamo 

Felice  per  si  grande  ; . - 

Qfpite,  ma  in  quell’ erbe 
Non,  ifdegnar  di  leder  meco  , e 
credi 

Che  affai  piU  grate  fono  x e pii*, 
ficure 

. Che  quelle  fedie  d’oro* 
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In  cui  fìede  Fortuna , e noti  di  raro 
Col  pelo  fuo  le  fpczza.  ; . *. 
ìpp.  Eccomi  pronto. 

Ma  da  funge  una  carta  T - *» 
Vergar  ti  vidi , e attento^ 

Ond’ avido  fon  io 
Di  faper  qual  materia 
Trattava  la  tua  penna* 

£>em.  Scrivea  fu  la  pazzia  ^ 
ìpp.  Materia  grande, 

E che  abbraccia  degl’ Uomini  gran 
parte.  * . . 

Vent.  Non  gran  parte,  ma  tutti/ 

La  differenza  fta  nel  più  , nelmeno* 
'ìpp.  E qual  precifo  punto  i 
r.  Da  te  fi  medita  vìa  P * 

^ em . Qual  fìa  della  pazzia  . t 
La  radice,  e la  fede,  e perche  in 
: uno  ; 

Éih  che  in  un  altro  abbondi** 
ìpp.  E in  ciò,  che  tieni  ? 

Ì)em.  Tengo,  che  fìa  la  bile 
L’ umor,  che  la  produce, 

E che  infiammata  infiammi 
La  bocca,  ove  la  mente 
, . E la  prudenza  alberga,  - 

E mentre  pili  s’infiamma,  e fovrab- 
bonda  . _ 
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'Inanello,  che  in  quell’ altro 
Nalcono  i varj  gradi 
Della  umana  pazzia. 

Ipp.  Ben  dritto  miri. 

Ma  perche  in  prati,  e in  colli 
Abiri , e la  Città  fuggi , e difprezzi* 
Dem.  Perche  nelle  Città  pofcr  la  fede 
: La  luperbia  , 1’  invidia  , il  tradi- 
mento , 

E da  lor  difcacciate  ;r  ~ 

Si  ricovraro  in  Campi  , in  Seltfe  §' 
in  Monti  r * 


La  ficu rezza , e con  la  fo  la  pace. 

Ipp.  Felice  fei,  che  ben  felice  è quegli. 
Che  la  tranquillità  piuche  le  pompe, 
E più  che  ì fatti  apprezza  ; 

Ma  tutti  ciò  non  puonno. 

Dem.  E chi  lo  vieta? 

Ipp.  Molte  fon  le  catene, 

Che  legano  l’Arbitrio . Altri  è legato 
Dagli  onori . Altri  pure 
Dalle  ricchezze , ed  altri  ; • 

Dall’ amor  della  moglie , altri  de  i 

figli,.  . 

- E molti  ancor  de  i Regi 
O del  popol  regnante 
. Dal  fovrano  volere  . - In  fomma  1* 
Upmo  * 

Per 

m-  V 


Digitized  by  Google 


4$  Ir  Atomi  r / 

Per  molte  caufe  non  può  ^ciò  , che 
vuole. 

Ma  perche  ridi  ? forfè 

Furono  i detti  miei  degni  di  rifoiT 

E non  rifpondi , e pi h che  prima  ridi? 

J Qem.  Rido,  perche  tu  vuoi 
_ Far  fervo  1*  Uom , che  la  natura  fece 
. Libero,  e fciolto.  Una  catena  fola 
Lo  lega  , e ftringe  , ed  è la  fua 
pazzia. 

odo  i penfìeri , ma  nel  rifo  troppo, 
O democrito  eccedi , e molte  lingue 
t Dicon , che  tu  Tempre  ugualmente 
ridi  • , t 

E dei  beni,  e dei  mali,  e che  mi- 
furi.  - 

Con  rifo  ugual  le  Porpore  , e le 
croci . ; 

Ver».  Erri  molto , fe  credi, 

, Che  nafca  il  ri  lo  mio 
E dai  beni,  e dai  mali 
Che  fon  nel  Mondo  , ei  nafce  fol 
da  quella 

Cieca  follìa  dell’Uomo, 

Per  cui  fempre  lcggier , Tempre  in- 
collante 

' Non  fa  ciò,  che  fi  voglia,  efegue 
il  male  ... . 

. Giu- 
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Giudicandolo  ben , dal  che  ne  viene, 

, Che  all’  odio  dall’  amor  palla  in  un 
punto  t 

Quegli  ambifce  gli  onori  , indi  s* 
avvede 

Che  fon  cinti  da  fpine  , e gli  ab- 
borrifce , 

' E invidia  quei , che  da  mordaci  cure 
Liberi,  e fcarchi  abitatori  fono 
Delle  Campagne  , ma  in  catena 
reità. 

Che  folle  è sì , che  fe  ben  vede  il 
meglio , 

. Il  peggio  fempre  fegue, 

E Democrito  ride.  Altri  è sì  avaro, 

. Che , benché  ricco  fia  , per  poco 
argento 

Ei  viene  all’  armi , al  fangue , 

E fenza  penfar  mai, 

Che  nulla  giova  a chi  è fepolto  1* 
oro , 

Perche  la  vita , e ogni  ricchezza  la- 
fcia, 

E democrito  ride . 

Da  un  avido  delio  pur  molti  fpinti 
Fidano  fovra  un  legno  all*  onde 
infane 

. Le  lor  ricchezze  per  cavar  dagl’indi 

- Oro , 


Digilized  by  Google 


48  Gli  Atomi . 

Òro,  e diamanti,  e perle/ 

Ma  l’Auftro,  el’Aqutlon,  che  de- 
gli avari 

Nulla  curano  i voti,  il  pino  audace 
Sommergono,  e in  un  punto  impo- 
veriti 

Gli  rendono,  e all’or  s’ode, 

Che  s’ adiran  co  i venti , e contro  a i 
flutti , 

- E non  contro  fe  fteflì, 

Che  pofer  le  ricchezze 

‘ Nell’  arbitrio  de  i flutti  , in  man 
de  i venti , 

E Democrito  ride.  Ad  altri  fem* 
bra 

, Grave  pcfo  la  Moglie,  e fe  ne  la- 
gna. 

Ella  muore,  a lui  (piace 
Il  Celibato,  eie  ne  prende  un  altra, 

• E più  che  prima  poi  li  duol , fi  pente, 
E Democrito  ride. 

. Chi  fla  nelle  Città  chiama  beato 
Chi  lontan  dalle  cure 
Vive  ne  i campi;  e chi  ne  i cam- 
pi vive 

Gli  abitatori  invidia 

Delle  Città.  Chi ’l  mare 

Solca , loda  la  terra , e.  chi  la  terra 

Col- 
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Coltiva  , crede  i naviganti  lieti  • 

Al  mercante  par  bella 

La  vita  del  Soldato , ed  al  Soldato 

La  mercantil  fembra  ficura , e dolce. 

* Così  a ciafcun  la  forte  fuadifpiace; 
E fe  veniffe  un  Nume 
A mutarla  , vedrefti , 

Che  tornar  alla  prima  ognun  vor- 
rebbe» 

Mira  pur  da  ogni  parte 
Il  mondo , in  cui  noi  damo  , « Io 
• vedrai 

Una  Comedia  grande, 

E ridicola  a fegno  , 

Che  bench’io  lempre  rida* 

Di  rider  non  mi  pare: 

Tanta  del  rifo  è la  materia  ognora»* 
Jpp . Qui  venni  coli  penderò 

Di  fermar  il  tuo  rifo,.  ed  or  m’av- 
vedo, 

. Che  pili  faggio  farò,  fe  le  follìe 
Del  mondo  vano  anch’  io  riderò 
teco. 

Ma  perchè  tu  dicefti, 

Il  mondo,  in  cui  noi  fiam  ? dimmi, 
.'.fe  credi  » - r . .1 

Che  vi  fiàno  piti  mondi? 

Dem.  Offende  troppo. 

G La 


‘ Gli  Atomici 

La  Natura  colui , che  si  infeconda, 
Sì  povera  la  -tiene , , 

v Ch*  abbia  prodotto  un  Mondo  folo. 
Il  dire 

Che  l’Univerfo  abbia  un  fol  mon- 
do, è come  . 

L’affermar,  che  un- gran  prato  ab- 
_•  bia  un  fol  fiore; 

O un’  erba  fola,  un  arbor  folo  un 
bofeo , • ' ’ • * 

/ Un. mare  un  folo  pefce.i 
L’Univerfo  è infinito, 

E infiniti  mondi  in  fe,, contiene . 
Ipp.  E come  nacquer  tanti  mondi  ? 
e qpali 

Pur  di  loro  i princìpi? 

Pem.  Se  ^tu  brami  . 

Che  lo  ► dottrine  mie  , 

- Ti  fpieghi,  pronto  fona;.!.- 
E la  tua  mente  acuta  . 

Noti’  le  créderà  già' del  tutto  varie. 
Come  le  crede  il . vulgo  folle  , e 
cieco.  .'s  /J 

I pp.  Grande  fià  il. mio,  diletto./!  ' 
jpm.  Or  fifo.  afeoltaiì.  , ' i,  ..o  lì 
Due  parti  ha  l’Univerlb  vili  Cor- 
po è i’una  jìi  c.,j*  . i/  *vD 
Il  vacuo  è l’altra  . Il  Corpo-  - 

Nel-  - 
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Neflfuhò  il  niega,  c ognuti  fa  ciò, 
ch’  ei  fia.  - 

11  Vacuo  il  niegatì  ftiolti , t pur  è 
terto  * - - { 

Che  fe  il  Vacuo  non  : folte, 

Non  ci,  farebbe  il  moto  . 

Nè  vale  il  di r,  che  cede;  - * 

,A1  pefce  l’ onda , e l’ alia  - 
Ai  volanti:  al  certo  il  primo  Jm* 
pulfo  - 

Nel  mptO  nafce',  perchè  Paria,  e 
l’  acqua  ’ : >*  ' 

lì  Senza  il  Vacuo  non  lòtto  * 
lpp.  E come  intender  puoffi, 

Che  nell’aria,  e nell’acqua  il  Va* 
cuo  fia?  • '•  * 

Dem.  Per  capir  ciò  fi  deve 
Ricorrer  ai  priricipj, 

*.  Che  fabbrican  le  cole,  e in  curie 
cofe 

Si  rifolvono  tutte  ì : 
i Che  nulla  vien  dal  nulla,-  • 

È nulla  và.  nel- nulla  y 
Piccioliffimi  corpi 
D’ incorruttibil  tempra, 

In vifìbili  anoi, 

Di  numero  infinito, 

E di  varie  figure.  Atomi  detti, 
tu  C 2 Furo 
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Furo  i principi,  o i Fabbri 
Del  Cielo,  e delle  Stelle, 

Della  Luna,  e del  Sole,  > 

E dell’aria,  e del  foco. 

Del  Mare,  e della  Terra, 
D’animali,  e di  piante, 

E di  Frutti,  e di  Fiori 
E di  quanto  di  più.  foggiace  a i fenfì. 
Nacquero  pur  da  loro 
Quegl’infiniti  corpi 
Ignoti  al  guardo  umano. 

Ma  che  capir  fi  ponno 
Da  chi  non  cinge  di  muraglie  il 
mondo , 

E comprende  col  fenfo, 

Che  materia  infinita 

Cofe  infinite  pur  debbe  produrre  - 

Tali  fono  i principj  , 

Che  femplici,  e incompofti  han  per 
lor  fede 

Il  Vacuo;  e in  elio  il  moto 
Han  sì  veloce , che  del  Sole  il  raggio 
Al  paragone  è pigro . 

Il  concorfo  di  molti 
Atomi , e le  figure 
Diverfe,  e il  uto  loro 
Forman  le  varie  cofe  , 

Che  rendon  vario  il  mondo  « • 

s» 
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In  quella  guifa  appunto  * 

Che  le  varie  figure , e il  vario  fito 
Delle  lettere  dier  tante  parole. 
Onde  ne  nacquer  poi  deMibri  i monti. 
Ma  con  eli  Atomi  Tempre 

I Vacui  iranno;  e dove  fon  mir\pri, 
Son  le  cofe  pili  dure  ; e molli,  dove 
^iìi  il  Vacuo  abbonda,,  e da  ciò  pur 

deriva 

E F opaco,  e il  perfpicuo,  eilflui- 
do e il  fermo  , 

L’umido,  e il  fecco  , cd  il  leggie- 
ro, e* il  grave. 

II  Vacuo  è da  per  tutto,  e fenza  d*  elio 
Non  entrerìa  ne  i corpi 

'Nè  il  freddo,  nè  il  calore; 

Nè  cos’alcuna  mai 
Spezzata  refterebbe  , o pur  divifa  • 
Onde  gli  Atomi  foli  eterni  fono, 
Perchè  Vacui  non  hanno. 

Ma  fon  piccioli  tanto 
E gli  Atomi,  e quei  voti 
Spazj , che  fon  ne’,  corpi , 

Che  vederli  non  puote 
Alcun  occhio  mortale  5 e chi  col 
fenfo 

Vuol  mifutare  il  vero,  erra, e*s’in« 
ganna. 

C 3 E 
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E chi  mai  vide  r.ariàT.**  > 
c Chi *1  ventole  chi  gli  odori* 

Jpp.  E'  la  dottrina  acuta.,  - - 
Ma  dimmi  ,fe  tu  tieni,  . . . ; 

Che  tutto  fia  corporeo  * . - 

Ttem*  Fuor  che  il  Vacuo  ,ogni  cofa* 
Jpp*  Anco,  la  luce, 

. Anco  il  calor  ? 

Vern.  Gli  Atomi,,  che  del  Sole 

Efcono,  e Con,  come  dafonte  fiume* 
Formanla  luce;  e gli.  Atomi  leggieri,. 
Ch’efcon  del  foco,  a noi*danno  il 
calore.. 

Jpp%  Non  è mia.  mente  il  difputar  j, 
ma  fola  \ ; 

L'interrogar,,  e così:  render  noto 
Al  mio  intelletto,  il  tuo.  faper  prò*. 

fondo  ::  ' 

Onde  fpiegar  ti  prego  , 

Se  gli  Atomi  hanno  in  lor  l'anima* 
e il  fenfò  ’ 

JDem . Gli  Atomi  non  han  fenfo , almi 
non  hanno  ; . 

E le  cofe  animate  • - 

Fabbrican  tutte  -y  e fol  col’vario  fìto  * 
Con  le  varie  figure,. 
t . Con  la  varia  grandezza  A piu  lottili, . 
Piu"  rotondi,  e per  ciò  mobili  tanto. 

Sono 
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Sono  i Temi  deli*  alma  ; e fe ti  porta 
Maraviglia,che  ciò, .che  non  ha  fenfo 
Il  fenfo  doni,,  ^lì' animali  offerva 
Da  cadaveri  nati»  / - ... 

E da  putridi  umori  ; e<  fcorgerai  , 
Ghe  ciò,,  che  non  ha  fenfo,  il  fenfo 
imprime.  i!.- ‘"j  1 ù*’-' 

Ofserva  gli  ‘alimenti  *.  ' ‘ > 1 
Privi  di  fenfo',  e che  mutati,,  in'hp.r 
Dal  natlyo calore  ai  fenfr  uniti 
Divengon  effi  ancora  e fpirti 
fenfi  .* 


) 


In  quel  modo  che  il  legno 
Fiamma  divien»  quando  lo  muta  il 
fuoco! 

11  nafcer  non' è altro»  : * 

Che  d* Atomi  un  concorfo»  e quan- 
do uniti  - “ 

Son  gli  abili  a formar  Tigre  V o 
Leone  £ " . ‘ 

TIg  re»  o Leon  ne  nafce»  e così T 
Uomo» 

Cosi  volanti»  e 
fafli. 

E allor  clje  fi  divide , ; 

La  congerie  degli  Atomi,  onde  fparfi 
Ritornano  a volar  nel  Vacuò  im- 
menfo  , 

C 4 Ne 
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Ne  vieii  quel  fin,  che  da  noidet* 
to  è Wjrte  ; 

E con  due  linee  fole 

10  dipinger  ti  pofso 

E la  vita , e la  morte  ; e quelle  fono. 
De  gli  atomi  1*  unirli , e il  fepararfi. 
Jpp.  Pur  fi  veggono  elminti 
I corpi , e m loro  uniti 
■ Gli  atomi  ancora.. 

Dm±  Ma  non  quei  , che  danno 

11  fenfo,,  e l’alma*  e che  fon  tenui 
tanto , 

Che  nel  partir  da  noi  noniafcian  le- 

§n?  '•  . 

Piu  di  quello , che  lafcia 

i,!  odor  quand*  efce  fuor  di  rofa,  & 

giglio  * , . 

Nè  gli  odori  altro  fono  , 

Che  gli  atomi. più  tenui  , e piu.  leg- 
gieri, 

Che  abbiano  in  loro  gli  od  orofi  cori 

• pi  • 

Ijjp*  Ma  fe  tengono  parte 

Gli  atomi  negli  fpirti,  e negli  odo- 

• * 4 • 


ri 


Dimmi  fe  forfè  han  ‘parte 
E nella  villa,  c nell’ udito  ancora? 
Vem,  Che  rocchio  abbia  in  fe  llefso. 

* , Un 


* V- 


Dialogo  ìli.  5-7 

Un  raggio , che  s’eft  enda  in  ogni  par- 
te  , 

E da  cui  nafta  della  vifta  il  fenfo 
E'  puerile  inganno . E come  l’occhio 
Può  mandar  fuori  un  raggio. 

Che  arrivi  su  le  sfere?  e inunfbi 
punto 

Tocchi  tutte  le  {Ielle? 

Poiché-  fènza  'il  toccar  non  nafce-it 
fenfo . ' 

E'  necefsario  dunque  ,. 

Che  le  immagini  all’  occhia 
Arrivino;  e Natura 
Con  gli  Atomi  le  forma  f 
Che  fon  tenui  tanto, 

Ch’  efeono  fempre  dalle  cofe;e  chiare 
Le  immagini  di.  loro 
Per  la  via  della  luce- 
Portano  all’  occhio  ,,  onde  ne  nafte 
il  fenfo . 

E.  fe  ciò  falfo  folfe , 

Veder  non  fi  potrebbe  alcuna  im* 
mago 

Dentro  a lucidò  fpecchio 
Ch’  altro  in  lui  non  fi  vede. 

Che  dei  corpi,  prefenti  i fìmulacriV 
Ma  paffiamo  all’orecchia:  ella  ri* 
ceve* 

C 5 * Gli  ‘ 
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, Gli  Atomi  figurati , , ** 

Ch’efcono  dalle bocche,  e dalle  lin- 
gue » 

, Ed  errano  coloro  , 

Che  tengono  , che  Caria. 

Percofla  dalla  voce,. 

Formi  fol  di  fé  fletta 
Figure  a mille  a mille.- 
\ Che  gli  Atomi  fon  quelli  * 

Che  eoa  T ordine  vario,. 

Con  le  varie  figure 
Dannosa  legge  ai  fenfi  y 
Onde  i cibi  pur  anco 
Al  palato  Con  dolci ,,  acidi e amari:: 
Che  fe  gli  Atomi  Con  molli , e roton- 
di 

Dolce  è il  fapor»  ma  fe.fon  duri, 
ed  alpri  % 

E d’  aculei  ripieni , 

V amarezza  fi  lente  j,  e ciò  pur  rende- 

0 grati,  o ingrati  a noi  tutti  glio- 
dorù 

Ipp*  Or  narrami „ fe  fono.  ' 

Gli  Atomi  colorati;  e fe  ne  i varj 
Colori  lor  varie  miriam  le  cole  ? 
Vem.  Color  non  tengongli  Atomi;  e 
lo  moftra 

Il  mutar  dei  colori.E*  azzurro  il  mare, 

1 ' - Ma 
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Ma  fe  la  fcuotc  il  vento  ,ha  bianchii 
i flutti*  ' , - • ’ " * 

/E  ciò  nafce  dal  fito  ,,  < 

E dal  numera  pure  , e dalle  forme: 
Degli  Atomi  ; e fe  fotte  il  mar  com*- 
poflo» 

Dì  cerulee  figure,,  * ■ 

Sarìà  cerulea  Tempre  ,f 
Nè  mutar  fi  potrebbe: 

Che  im  mutàbilrfon  gli  Atomi  eterni., 
Tpp*  De  ifenfi  già  dicefti,  c detto  hai 
^ure  .*  - : ' x'-  ’ • > 

Che  gli  Atomi,  da  cui  l’anima  nafce 
Negli  animali,  e daciii.  viene  aU’Uo» 
mOr  ■ J-/'  ^ 

Quella  mente,  che  il  freno  , 

De  ifenfi  tiene , e che  la  vita  regger 
Sòn  gli  Atomi  più'  lievi, 

Più  Lottili , e rotondi  ; or  dì , fe  credi,. 
Che  dell’ alma  ,,  die  intende,  e che 
di  lcor  re- 
ir capo  fia  la  fede? 

Dem~  In  mezzo  al.  petto 
Quali  io  centro  ripofto 
E' L’animo;  e n’è  legno,, 

Ch’ivi  nafce  il  timóre , e la  fperanza, 
L*  allegrezza,  i’àmor,  lo  fdeguo, 
e f odio . 

C 6 E 
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$a>  Oli  Atomi  ». 

• E dell?  anima  fono 
Per  ogni  membro  fparfe 
£e  parti  j e a quella  prima  ,,  efeg- 
già  tanto  , 

. Che  nel  cor  quali  in  Reggia 
Come  Reina  lìede^  elle  loh fervei 
Nè  fon  cofe  diftinte , ò pur  di  vile 
L’  animo,  e l’alma,  ed.  io  creduto 
ho  fempre 

Una-  fola  natura  anima e mente  .. 
Ipp..  Ma  un  non.  so,  che  dicefti 
!Dello  fpecchio:  ed’  io  bramo 
c Saper  in  qual  maniera. 

Quelle  tenui  figure  * 

Che  i corpi  mandan  fuori  ^ 

Si  fermino  in  quel  vetro  ? 

Z>em.  Se  la  immagine  arriva,. 

Ed  urta  in  cole  molli  y e afsai  po- 
rofe  „ 

Ella  trapafsa  /.  e fe  urta  in  afpie  ,, 
e dure 

Come  fon  legni , o falli  , ella  fi 
fpezza 

E il  fimulacro  allor  veder  non: 
puoffi  * 

Ma  fe  cade  in  materia 
Splendida,  e denfa  [ ed  è lo  fpec- 
<chio  talej 


Nè  . 


dialogo  TU.  61 

Nè  pafsa nè  fi  rompe  / e appar  1* 
immago , 

Che  Tempre  dallo  fpecchio  all*  oc- 
chio toma. 

E fe  il  moto  veloce 
Maraviglia  ti  rende  j 
Olserva  il  mar  tranquillo-, 

E le  fiielle  ,,  e la  Luna  e allor  vedrai: 
Se  le  immagini  pretto 
Vengon  dal  Cielo  in  Terra  . 

Ipp..  Ma  come  nello  fpecchio- 

L’  occhio  , eh’  è deliro  ,,  a.  noi  fini* 
ftro  fembra? 

Dem.  Ciò,  infegnan  le  figure  r 
Che  s’ improntano  ; e quando- 
JL’  immagine  improntata  all*  occhiò* 
....  viene,.  * 

Siniftra  Tèmpre  appar  la  delira  parte* 
Ipp.  Ho  veduto  talor  , che  i rai. 

Sole 

Da  una  fineftra  ulciti^ 

Moftran  piccioli  corpi  , 1 

In  gran  numero , e varj 
.Nella  grandezza;  e che  per  l’aria 
vanno 

Con  un  continuo  moto,. 

Dimmi , f«  forfè  quei  gli  atomi  fono.* 
Ver».  Per  formare  il  minore 

Di 
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6 2 . Gli  Atomi, 

Di  quei  piccioli  corpi 
Atomi  a mille  a mille 
Concorro  a ; ma  può  dirli  * 

Che  quel  fia  L*'  efemplare 
Degli  Atomi  nel  mondo. 

E le  partendo  il  Sole, 

Pili  non  gli  vedi,  e pur  sì  grandi  fono» 
Al  paragon  degli  Atomi , qual  dun- 
que 

Maraviglia  farà , che  lv occhio  noftro- 
Gli  Atomi  non  difcerna 
•*  Benché  di  loro  Tempre 
Ripiena  l’  aria:  fia, 

Se  vederli  a noi  lice  all’  ora  folo, 
Che.  il  Sol  della  ragion  la  mente  il- 
luftra»  • : 

Ma  dì  , fe  creder  puoi  ,;  che  dentro» 
a un  grano 

• O di  farina,  o d’altra-  - 
Materia , che  l’ umor  putrida  rende  * 
Natura  un.  animale' 

Polla,  formar  , che  tenga 
Tutte  le  parti,  e membra,, 

Tutto  ciò:  che  vediamo 
Avere  un.  Elefante  ? 

Ipp,  Incredibìl  mi  par , che  ciò  fi  veda. 
t)em.  E pur  certo  lì  vede 
E con  arte  a me  nota 

Fa-  • 


± - 
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'/.Farò  , che  tu  lo  vegga: 

Dentro  all’  alberga  mia  tra;  breve 
tempo,,  • 

E chiaro  fcorgerai 
piìi  minute  parti,, 

E mobili  , e diftint'ej, 

E allor  comprenderà  la  mente  tuai 
DaL  fenfo.  illuminata. 

Quanto-  piccioli  fono- 

Gli  Atomi , fé  di  loro;  * J 

Un  animai  fi  forma,.  • 

. Che  intero  pur  quafi  è.  invifibil  tu^ 
to  i. 

Tpp.  Se  lo  vedrò  mi  parerà che  fia* 
Maraviglia  si  grande,. 

Come  s’ ia  rimirali! 

Nuovo  Sol  v nuòvi  Cieli  ,,  e nuove 
„ flelle 

JDem,.  E la  forza  degli  Atomi  pur  vale 
. A formar  nuove  ftelle , e nuovi  Soli.. 
Ipp^TL  come  tanto  ponno?. 
j Oern*  Ilconcorfo  degli  Atomi  ha  com- 
porta 

Quelle  ftelle,  e quel  Sole, 

Che  noi  vediamo  i e come  * v 
In  animali  , e in  piante 
Gii  Atomi  uniti  la  Natura  fcioglie. 
Ma  durano  le  querce,  e gli  Eietanti 

Per 
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<4  Gli  Atomi  , 

Per  lunga  tempo,  così  pur  i vafti 
Corpi  del  Ciel  dopo  che  fia  diftruttc* 
Di  lecoli  nn  gran  monte  , 

Saran  gli  Atomi  fciolti'^e  poi  di  nuo- 
vo 

Uniti  formeranno 
Altro  Sole,  altri  Cieli,  ed  altre  ft'efle.. 
Ciò,  che  nacque  , è mortale  x ed 
erran  quelli, 

Che  fanno  il  mondo,  fempi terno 
e nato  : 

. Gli  Atomi  foli  fon  principi  eterni  . 
Ipp.  Ma  fe  gli  Atomi  foli 
Fabbrican  l’Univerfo, 

O non  vi  fono  „ o Hanno  in  ozio 
i Numi. 

pom.  Ha  la  natura  rmpreflfo 

La  notizia  de  i Numi  in  ogni  petto  'x 
Onde  gente  non  è barbara  tanto  r 
Che  gli-  Dei  non  conofca e non-  a- 
dori  . 

Nè  tien  laDeità  prova  piu  certa',  . 
Che  quel  comun  confenfo 
Con  cui  parla.' Natura  .. 

Ma  l’ ignoranza  umana  erra  creden- 
do , 

Che  fian  di  cure , e di  mole  fife  carchi; 
£ nel  tener,  che  fian  foggetti  all’ira, . 
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E agli  altri  umani  affetti. 

Sono  i Numi  beati , 

E godono  tranquilli  eterna  vita* 
lpp.  Tieni , eh1  abbiano-  corpo  1 
JDem.  Han  corpo  certo  , 

Ma  sì  tenue.  , e sì  puro. 

Che  quafì  non  è corpo, e non  il  fenfo, 
Ma  la  mente  lo  crede , e non  han  par- 
te 

Gli  atomi  in  ìor,  che  fono 
Di  tèmpra , che  non  può  fofverf^mai: 
E la  natura  ftefsa 
Dentro  alle  menti  noftre 
Ha  feolpito.,  che  fono  i Numi  eterni* 
lpp.  Ma  dove  han  la  loro  fede? 

JDem.  Ciòfaper  non  fi  può  : fappiamd 
fblo,’ 

Che  non  è il  mondo  noflro 
v Degno  albergo  agli  Dei,* 

E che  la  Reggia  loro 
Non  ofeuran  le  nubi,  ' 

Non  ifcuotono  i venti  ; 

E che  non  trova  oceafo  ivi  la  luce  ; 
lpp.  E di  che  goder  ponno? 

JDem.  Della  propria  Yirtute, 

E della  propria  efsenza, 

E del  ’f^pere > che  il  godimento  lo* , 
ro  *. 

Non 
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Gii  Atomi  « 

Non  può  turbarti  , e che  immortali 
fono- 

Ma  latitiamo  a gli  Dei  l’eterna  gioja  * 
E parliamo  di  quella  • 

Felicità  x che  in  Terra 
Goder  ponno  i Mortali } 

E dimmi  ciò,  che  di  lei  tieni,  o credi- 
li»;. In  ,4ue  cofe  è riporta 
Ogni  felicità  di  noi  mortali,* 

Ed  fc  nell’aver  fano 
: Il  corpo  % e nel  tener  l’alma  tran* 
quilla  ; 

Cosi  ’l  dolor  fi  fugge , e cosi  nafce 
Quel  gioiscile  abbiam  fempre  , 

Sd  lontana  ò la  doglia  ; 

£ Ma  fono  le  virtudi  ; 

Del  contento  terren  l’alte  radici  • 
La^temperanza  dona  * erta  conferva 
Al  corpo  la  lalute  * Ardua  è la  cura 
Più.  de  i mali  dell’alma  - 
Di  ciò  n’è  la  ragione,  * 

Che  del  corpo  i dolori* 

4 • Le  infermità  l’animo  fente*  ed  egli 
E'  il  giudice  di  loro 
Ma  non  può  dirti  già  , che  il  corpo» 
tia 

Giudice  di  quei  morbi  * * • 

Che  l’animo  patifce  „ 

* E fb: 


Digitized  by  Google 


Dialogo  ITT.  ’6f 
E fe  il  Giudice  è infermo, 

Chi  gli  può  giudicar  ? Contro  di  loro. 

„ <.  Medicina  potente 
; E' la  Filofofia . Quella  ne  infegna 
Il  non  temer il  non  lafciar  il  frena 
Alle  cupidità  libero,  e fcioltoi, 

E fano  può  chiamarfi 
; Quell’animo,  che  fermo 
Come  fcoglio  nell’onde,.  .v 
Le  vanità  del  mondo 
Deride;,  e nulla  fpera , e nulla  teme  .. 
Della  Filofofia 

Minilira  prima , anzi  piuttollo  fola. 
EL  la  ragione  i ed  ella 
Combatter  fa  ^fa  debellargli  affetti,* 
L’animo  di  lei  privo  è come  un  vaiò, 
,,  D’acido  umor  ripieno, 

Che  ciò , che  in  lui  s’infonde  , ina-- 
cetifce  .. 

Credi,  che  la  prudenza. 
Primogenita  figlia 
Della  ragione,,  è di  tranquilla  vita 
Fabbricatrice.Ella  con  occhio  acuto; 
Mira  le  cofe ,.  e toglie 
Alle  apparente  il  velo.  Ella  ben  vede 
Le  fpine,  che  circondano  idiletti,, 
• I precipizj , cvhan  l’eccelfe  cime. 
Ella  vede,  volar  l’alate  cure 

Den- 
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£%  Gli  Storni. 

Dentro  alle  Reggie  altere ^ 

Et  a fé  ftefle  fabbricar  il  nido 
Nell’oro,  e nelle  porpore  fuper&e. 
In  fe  tiene  il  fuo  Regno, in  fe  i tefori  ; 
E polla  in  Ciel  feren  fotta  al  fuo  pie* 
de 

Rimira  i nembi,  e i flutti, 

Che  $htrove  ognor  dell’ignoranza  il 
Vento. 

Rami  fono  di  lei  ' 

L’altre  Virtìi.  Tra  quelle 
La  fortezza  pur  anco 
E'  necefTario  feudo 
Contra  i mali,  che  porta 
L’umanità  „•  Che  la  fortezza  è quella. 
Che  addolcile  i dolori 
E dell’ alma  , e dd  corpo  ; e quella 
pure, 

Che  l’orridezza  togìie 
Alla  morte , che  al  volgo 
Tanto  deforme  fembra , orrenda  tan- 
to. , 

Molto  in  ciò  dir.  potrei , ma  il  Sol 
già  cade; 

E dirò  fol , che  quegli , 

Che  fen  va  cinto  , e armato 
Di  prudenza , e fortezza 
Può  sfidar  la  fortuna, 

E in 
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H in  Democrito  può  fermar  il  rifo  »' 
jpp.  Ben  conofco,  ch’è  pazzo 

Chi  faggio  non  ti  crede . Oggi  ho 
comprefo , 

Che  in  te  non  fenfo  folle , 

Ma  profondo  faper  del  rifo  è il  fab- 
bro • 


DialogoIV 


DELL’  ASTROMOMIA . , 

* • 

*.  * 

IM  quello  quarto  Dialogo,  che  non  è meno 
vago  del  precedente  , introduce  im  Aflro- 
nomo,  edunFilofofo  della  fcuola  Peripateti- 
ca, cheinfiemedifputano  delle  Comete,  della 
fuftanza  del  Sole,  della  luce,  e quindi  del  co- 
lore dei  Cielo  , della  via  lattea;  riducendo  il 
fMlofofo  anzi  ad  interrogar  puramente,  chea 
contraddire.  Soprattutto  graziofa  Via  lode  > 
ch’egli  dà  al  Galileo  Alirononro  p$ritiflìmo  , 
e maellro  “veramente  di  coloro  , che  in  si  fat- 
ta materia  fanno  » 

ÀjÌYonomo . Fìlofofo  * 

CRedi  pur,  che  a ragione 

Quando  appar  la  Cometa 
Tremano  i Troni  , e fcuote 
L’orrore  i cor  de  i Regi . 

La  Cometa  è quel  foco 
Che  ftrugge  in  Terra  i Regni  ; è quel 
celefte 

Ariete,  che  gl’Imperj 
Pili  forti  crolla,  e abbatte; 

E difendono  fempre 
Dall’orrido  fuo  crine- 
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Su  le  tefte  de’ Re  raggi  funefti. 

Nè  queU’orrenda  face. 

Che  i funerali  eccelfi 
Preceder  fempre  fuole. 

Nel  Cielo  mai  fi  vede  accefa  in  vano. 
Lo  dicano  gli  efempj . 

Quando  col  fangue  Ebreo 
Relè  purpurei  Tito  i fonti , e i fiumi,- 
EdiGierufalemme  a terra  infrante 
Andar  le  Torri , elefuperbe  mura, 
QuafifpadadelCiel  pria  la  Cometa 
Su  la  Città  già  defiinata  a morte 
Col  mortai  lampo  folgorar  fi  vide . 
Quand'Attila , il  flagello 
Del giufto Nume , ildonator  d’Eu- 
ropa, 

Spezzò  gli  fcettri  a tanti  Regi,  e tolfe 
Le  leggi  a tanti  Regni; 

Pria  ch’egli  in  Terra  la  fatale  infe- 

gna  '■ 

Spiegafle,la  Cometa  in  Ciel  fpiegaro, 
Quali  bandiera- lor , gli  Altri  adirati . 
Quando  in  Bifanzio  il  Trace  . 
Piantò  la  Luna,  e in  Coftantin  la 
tomba 

Trovò  quel  vallo  Impero, 

Che  in  Coftantin  pur  anco  ebbe  la 
culla  ; 


li 


7 1 Del F Agronomìa . 

IL  gran  ventre  del  t^ielo  . 

Partorì  pur  della  Cometa  il  moftro . 
E piene  fon  le  carte 
Di  ruine  di  Regni  > 

Di  cadute  di  Re,  di  cui  fu  pure 
Nuncia  fiera , e crudel  Cometa  or* 
renda . ■/ 

FiL  Pili  fon  piene  le  carte 

Di  Re  caduti  , e di  fepolti  Regni 
In  meli , in  anni , in  cui 
Non  fi  vider  nei  Ciel  fiamme  no- 
velle . 

Io  non  vo’  dir  * che  troppo 

Superbi,  ò ftolti  fiamo 

Nel  giudicar,  che  l’Etra 

Per  far  perir  vermi  terreni  i moftri 

Debba  produrre  ; e dirò  fol , che  fono 

( Come  infegna  il  Maeflro 

Di  quei,  che  molto  fanno) 

Le  Comete  vapori 
Caldi , e Lecchi  , dal  feno 
Ufciti  della  Terra  ; • 

E che  piti  vanno  ad  alto 
Di  quei , di  cui  nafcer  vediam  le  nix* 
bi; 

E infiammati  dal  moto 
Di  quei  corpi  celcfti. 

Che  corron  sì  veloci 

Scn* 
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dialogo  IV*  73. 

Senza  fiancarli  mai  , #i  fembran 

fiamme . 

E quella  ftrifcia  luminofa  , e ardente, 

Che  barba , o coda , o crine 

Par  d’una  della,  è inganno  • 

Dell’occhio,  che  allor  vede 

Una  (Iella,  e gli  pare 

Unita  a quel  vapor,  che  pur  da  lei 

E divifo,  e lontano; 

Ond’è  un  fogno  delienfo 
Che  fpeflo  dormir  fuol  con  l’occhio 
aperto. 

Jlfl.  Al  Saggio  di  Stagira 
Una  lucida  mente 
Toccò  in  forte  , ma  pur  fu  mente 
umana , 

Onde  all’error  foggiacque, 

E già  il  commuti  confenfo  1 

De  i pili  dotti  ,’e  piu  acuti  indagatori 
De  i giri  delle  delle  . 

Dice  , che  le  Comete 
Non  han  gli  alberghi  lor  fotto  la  Lu- 
na . 

E in  ciò  concordi  tanto 
Sono  , quanto  fon  poi  fra  lor  difeordi 
Nell’affermar , che  cola  fia  quel  raro 
Spettacolo  del  Cielo. 

FU.  Narrar  non  ti  rincrcfca 

D Le 

\ * 
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^ Le  varié  lor  i'entenze  , 

Di  cui  pur  io  non  fon  dei  tutto  Jgna- 
- • ro;  * ' 

Che  ne  trarrem,  fe  non  profitto, 
almeno 

Nell’ozio,  cheorgodiam,  qualche 
diletto 

Afl,  Fra  le ‘Stelle,  ch’erranti 
' Son  dette , benché  pur  ne  i corfHoro 
Non  erriti  mai;  da  qualche  Saggio 

• pofte'. 

Furie  Comete;  edicon,chediraro 
Si  veggono  da  noi , perchè  il  gran 
lume 

Del  fol  le  ofcura , e cela . 

Altri  dicono  pur,  che  le  Comete 
Stelle  'fono , che  van  ne  i campi  im- 
menfi 

' Dell’ària,  come  appunto  augei  ce- 
letti; 

E che  quando  il  lor  volo 

• Innalzan  troppo,  occulte  fono  , e 

quando  - 

L’abbaffaho,  le  fcopre  - 

Il  noftro  corto  guardo. 

Altri  han  detto,  che  molte 

, Picciole  ftelle  unite , 

Invifibili  allór  ;ch’eran  divife , 

• • i?  ■ , For- 

. » • 
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Torman  con  la  miftura 
De’rai  quel  globo  , che  thiamìam, 
Cometa, 

Altri , che  fi  condenti 
L’ aara  ceiefte  ; e'  quando 
, Condensata  rimane  in  qualche  parte» 
All’occhio  nofifo  appare 
Quella  face,  che  i Regi 
Temono , ch’arda  in  Cielo 
, Per  dar  legno  alia  Terra , 

Ch’aprir  per  lor  fi  deT  orrida  tomba* 
Altri  vogiion  » che  quelle 
Macchie»  che  rimiriam  nel  chiaro 
Sole, 

Sian  fiumi,  o nubi , e che  talor  alcuna 
t Da  lui  fi  fcofti,e  a noi  difcenda  accefa; 
Onde  fembn  guaggiù  ftràniera  fiam* 
ma  * 

FU.  Tra  detti  sì  di  ver  lì 

Qual  tieni,  che  lìa  il  vero? 

A 7? . Il  mortai  guardo 
Non  difcerne  sì  ad  alto. 

Ftl.  Se  dunque  tutto  è olcuro 
E .perchè  Vuoi , che  quegli , 

Per  cuis  tanto  famofa 
E'  Stagifa  , fia  più  degli  altri  peco? 
Mia  lalciam  le  contele  , e dì. le  credi , 
Che  le  macchie  del  Sole 

® 2 Sian 


7 6 Delt AJìronomia . 

Sian  fiumi , o nubi , come  già  diccfti . 


Aft.  Degli  Aftronòmi  varj  : ^ 

In  ciò  fono  i penfieri.  Alcuno,  ha 
detto,  «■  * ■'  ^ 

Che  quelle , che  a noi  macchie 
Raflfembrano,  fian  delleinfieme‘u- 


nite,  * 

Che  fi  feparin  poi  ; dal  che  ne  nafca , 
Ch’ora  molto,  ora  poco 
Vifibili  a noi  fono  ; ed  ora  nulla  * 
Altri  voglion,'  che  fian  fumi,  o va- 
pori , * ' ' r ' • 

Che  fervan  d*  alimento  ' f ! - • 

A quell’eterno  fonte 

Dei  lume*,  onde  a lui  renda  • 


Quella  luce , ch’ei  verfa  a tutte  Tore. 
F*7.  Ma  come,,  o da  qual  parte 
Vengon  tanti  vapori, 

Che  al  gran  ventre  del  Sóle  * r 
Poflfan  badar  per  alimento  eterno  ? 
Aft.  Non  è venuto  ancora  ■’  •' 
Dalle  delle  di  ciò  NunciorficUro  ; 
Ma  corre  incerta  voce,  '*  * 
Che  o gli  adri  , quali  Tèrrea 
Producano  i vapori  , ; 

* O che  di  varia  tempra 
< Sia  del  Sole  il  gran  globo,  ■ - 
Ond’ei  vapori  formi/ 
r.  " • - - ■ E che 
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E che  in  quel  modo  appunto, 
Che  i vapori  terreni  , 

In  nubi  convertiti, 

Ritornano  alla  Terra  in  pioggia,  e 
in  neve: 

Così  i vapori  ufciti 
Dal  Sol  tornino  ad  etto  in  tanta  luce* 
Fil.  Ma  come  convertirli 

Ponno  le  nubi , o i fiumi  in  luce  chia- 
ra ? 

Jfi.  Non  vedi,  che  la  carta, 

La*  tela , ed  altre  cofe 
Prima  divengon  nere  , 

E ardendo  poi  cangianti  in  fiamma  , 
e in  luce, 

FiL  Non  mi  dice  il  Liceo,  che  il  Sol 
fia  foco  . 

Aft.  Se  noi  dice  il  Liceo  , lo  dice  il 
fenfo . 

Giudice,  che  non  erra. 

E'  padre  della  luce , e fcalda  il  Sole  ; 
E qualità  fon  pure  anco  del  foco  5 
.•  ; E rifcalda  non  folo , 

Mafe  per  vetro  patta,  accende  an- 
cora . 

E^  nota  d’Archimede 
L arte,  con  cui  delie  inimichenavi 
E’  feppe  trionfar  con  un  criftallo* 
D 3 Fil* 
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Fih  Vi en  dal  Sole  il  calore 
Ma  non  è già  di  lui  : ■»  ; 

Nafce  dal  moto  fuo*.,  1 
s Per  cui  l’ària  fi '(cialda*  . — 
jfjl.  Ma  come  può  perde  dottrine  vo* 
ftre  • : i 

«■*  II  Sod  coi  moto  fuo  portar  Calore 
Nell’aria,  fe  fra  il  Solo,  , { 

« E l’aere  vi  lòn  molte,  altre  sfere  ; 

E fe  affermate  voi  y che  mai  l’agente 
Non,  opera  in  diftania,'  ^ , 

E che  toccar  ei  deve^  f 

Se  nafeeffe  il  calore  [ 

c Dai  moto,  de’  celeto  eterni  globi  , 
Nafceria  dalla  Luna , 

Ch’è:  all’ària  si  vicina;  e più  del  gior* 

no  * . 

■ I Calda 'faria  la  nòtte. 

fil.  Può  nafcerilcalor  dal  lume  ancora; 

Nè  rifcalda  la  Luna  'f  • , : 
f Perchè  tardo  è il  fuo  moto  • 

11  lume  ? or  -dì , fe  mai 
Sentito  alcun  caler , che  ufeitei  fi  a 
• Dà  corpi  1 liminoli  * 

Che  per  natura  loro 
Non  fiano  caldi?  le  quando-. 

; Gli  occhi  lucidi  tanto 
t Kìfcaldano  la  mas,  felors’accofta  ? 
• ;i  ; CL  * Tutta 
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Tutto  il  calore , e tutto  il  fuoco*  ha 

* certo 

L’origine  dal  Sol,  come  da  fonte  . 

F/7.  Se  vero  è ciò,  diftrutta 
E'  la  fpera  del  foco. 

Jljì.  Io  non  vidi  giammai 
Nè  co  i criftalli  dati 
Dalla  Natura  all’Uoipo,  * 

Nè  con  quei  sì  perfetti 
Che  il  faggio  Tofco  fabbricò  con  1* 
arte  , 

Dalla  Terra  alla  Luna 
Altro,  ch’aria,  e pur  credo, 

* Che  fe  vi  fotte  foco  ■ 

Dilcerner  fi  potrebbe.  * 

FU.  L’elemento  del  foco  è tenue  tanto, 

E sì  puro,  ch’ei  fugge 

Della  villa  mortale  il  fragil  fenfo . 

JJl.  Ma  luminofo  è certo, e pur  voi  dite, 

* Che  vifibili  fono 

Per  lor naturai  luminolì  corpi. 

Credimi , ch’altro  foco 
Non  v’è,  che  il  Sol}  ma  ben  dal 
foco  noftro 

Egli  è diverfo  molto . 

Nelcalor,  nella  luce  è a lui  limile. 

Ma  non  nella  Virtù  , che  tanto  è 

grande 

D 4 Nel 
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-Nel  Sole,  e sì  polente, 

Che  mente  umana  mai  nonlacom* 
« • prefe . 

TU.  Se  folle  foco  il  Sole, 
f.  Struggerebbe  il  fuo  Regno, 

E i confinanti  ancora. 

AJi.  E pur  la  voftra  spera 
Dei  foco  non  diftrugge 
11  Regno  della  Luna, 

A lei  vicino  tanto. 

E il  Sole  il  cor  del  Mondo, 

E van  gli  fpirti  fuoi  per  ogni  parte 
DelFUniverfo:  ti  lo  conferva  eterno. 
FU.  Ma  fe  il  Sol  folle  foco , e s’ci  pren* 
♦ ’ dette 

. Alimento , farebbe 
Corporea  pur  la  luce . 

AJi.  'E  chi  t’accerta, 

* Ch’  ella  incorporea  fia  ? 

FU . Me  n*  accerta  il  veder,  che  qiran* 
' ( do  il  Sole 

Nell’oriente  forge, 

• La  luce  fua  viene  in  un  punto  in 

Terra , 

Nè  può  capirfimai,  che  ciò  , che 
ha  corpo 

- Dal  Cielo  in  Terra  in  un  momento 

fcenda . 
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In  oltre  mentre  cerco 
La  luce  entra  nell’aria  , e per  lei 
patta,  ; v • 

S’ella  corporea  fotte, 

Un  corpo  l’altro  penetrar  dovrebbe  ; 
Nè  ciò  Natura  ammette. 
j4Jì.  Quella  velocità , con  cui  la  luce 
Dall’  Etra  patta  alla  terrena  mole , 
A me  più  torto  infegaa,  - 
Ch’ella  corporea  fiay 
Ch’  io  comprender  non  porto , 
Come  un  folo  accidente  t 
Venga  dal  Sole  a noi,  nè  comefia 
In  luoghi  innumerabili  in  un  punto . 
E fe  darle  vogliamo 
Veicolo,  con  cui guaggiù difeenda f 
Dir  conviene,  che  un  corpo 
Dal  Cielpin  Terra  in  un  momento 
patta* 

E parmi,  che  ci  dica 
Che  corporea  è la  luce 
Il  lume  allor , eh’  egli  ritorna  a noi , 
Mentre  oftacoli  incontra.. 

Ed  in  vquel  modo  appunto, 

Ch’  una  rotonda  palla  • » 

Urtando  in  légno , o in  pietra  ' 
Indietro  torna  ; perchè  un  corpo 
niega 

D 5 U 
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Il  trapalar  all’altro. 

Così  il  lume,  percoflfo 
Da  un  altro  corpo,  i raggi 
Riflette , e torce  il  corio. 

Mi  conferma  pur  anco. 

Che  corporea  è la  luce, 

11  veder,  che  le  ftanze 
Di  Palagi,  o di  Cafe 
Tanto  più  ofcurc  fon  , quanto  piti 
chiule , 

Il  che  nafce  , perchè  non  entra  in 
loro 

Altra  luce,  che  quella. 

Che  può  pafsar  per  quegli  angufli 
fori  , 

Che  rimangono  aperti» 

Che  fe  incorporea  folTc 
Non  fermerebbe  legno,  -*■ 

Nè  muro  il  fuo  paffaggio. 

E come  una  fontana 
. Bagnarmi  non  può  mai,  s’ellaèdi- 
- «ante  ; 

Se  con  le  gocce  fue 
Spruzzando  non  mi  tocca  y '•  • 

Così  del  Sole  i raggi 
Non  mi  darian  calore 
Senza  toccarmi  ; e ciò  che  tocca  è 
. corpo. 

. '•  Esè 
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Es’è  ver , come  molti 
Saggi  han  tenuto  , che  ripiena  fu 
D’invifibili  pori 

L’aria , paffar  puote  per  lei  la  luce  3 
Nè  fi  può  dir  , che  un  corpo  „ 
Penetri  l’altro. 

F/7.  Io  dilli  già,  che  lite 

Prender  non. voglio,  e chevo’iol 
che  ferva 

Per  dilettoildifcorfi)  k Or  fiala  luce 
O corpo,  o qualità;  dì,  perchè  il 
Cielo,  - * » 

Che  dal  lume  del  Sol  tutto  è illu- 
firato. 

Di  ceruleo  colore  a noi  raffembra  ? 
Afi.  Ceruleo  non  è il  Cielo, 

Che  trafparente  effendo, 

Mentre  ceruleo  fofiTe, 

Azzurre  all'occhio  noftrp 
Sarian  tutte  le  Stelle  ; 

Come  tutti  gli  oggetti 
Azzurri  fon,  quando  guardiani  per 
vetro , 

Che  d'azsurro fia tinto. 

£'  il  Ciel  quali  dna  immenfe 
Tenebrofa  caverna, 

Ed  entra  in  lei  la  luce  ; 

E il  color,che  ceruleo  a noi  rafie mbra 
D 6 Di 
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Di  tenebre,  e di  luce -è  unamiftùra, 
' Còme  i color  terreni 

Tralor  così  divedi  altro  non  fono , 
Chitina  misura  pur  di  biancone  nero, 
Ch  è TiftefìTo,  che  il  dir,  tenebre, 
e luce. 

Ttì.  Ma  perchè  non  ci  pare 

ìl  Ci el  ceruleo  tutto  ; e bianco  è Tem- 
pre • * 

Quel  gran  cerchio , che  il  mondo 
•‘Chiama  di  latte?  E'  forfè, 

Come  han  detto  i Poeti, 

•JLa  ftr^da  quella  , per  cui  vanno  i 
Numi , 

Quando  gli  chiama  Giove 
All’im mortai  Senato,* 
tE  per  ciò  laftricata 
Fu  di  marmi  celefti? 

C)  del  rbcl  petto  di  Giunone  il  la  tre 
Diede  il  calore  a quel  granìcer- 
chio,  e il  nome-; 

O pur  quando  la  mano 
Di  Fetonte  inefperta 
Correr  lafciò  per  non  calcate  fifa  de 
GPinfbcati  deftieri , 

Quella  parte  del  Cielo 
Nell  improvvido  incèndio  aria  rima- 
fé; 

• " • « ‘‘  E fer-  ' 
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E ferba  ancor  del  memorabìl  calo 
Gli  orrendi  legni  ? O forfè  è ver  , 
che  quando 

Era  fanciullo  3 o giovanetto  il  mon- 
do , 

Per  quella  via  peregrinale  il  Sole; 
E cheaccortofi  poi  d’averla  accefa, 
Per  diverfo  fentier  voJgeffe  il  volo  ? 
O pur  creder  vogliamo , 

Che  impiombati  dafsii  &an  gli  Emi£ 
peri , 

"E  che  il  piombo  cele'fle , 

Che  le  iìlìure  chiude , e il  Cielo'uni- 
fce , 

Sia  quel  , che  pare  a noi  candido 
latte? 

O pur  forfè  colà  felice  albergo 
Hanno  Palme  fublimi , 

Quando  lafciando  il  pefo  * 
Mortai,  tornano  al  Cielo; 

Ond’  ivi  fla  la  Regia 
Eterna  degli  Eroi?  ; 

Ch.es’.è  ciò  ver , nella  piti  chiara -par- 
te 

•Sta  quel  'gran  faggio  Greco,  ' 
Che  con  decreto  ingiuft© 

Da  Atene  condannato, 

•Con  ben  *giufta  lèntemsa 
• - * Fe 
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Fe  condannar  dal  mondq  tutto'  A- 
tene  ; 

£ quel  grande  Latino 

Che  da  Cefare  vinto 

Vinfe  fortuna , e nella  cui  grand’urna 

Volontaria  li  vide 

Seco  giacer  fepolta 

La  libertà  Romana. 

A/i.  Ma  perchè  vai  girando 
Per  favole  canore, 

E la  fentenza  laici 
Del  tuo  macftro  .^Egli  vapor  terreno 
Vuol  pur,  che  fi  a laVi&dilatte,  e 
tiene , 

Che  fol-  per  la  grandezza , 

E perchè  dura  tèmpre. 

Dalle  Comete  fia  colà  diverfa  * 

FU.  Io  , per  ver  dir , la  tacqui 

Perchè  non  me  ne  appago , c in  ciò 
non  pollo 

Militar  fotto  al  fuo  ftendardo  . E' 
troppo 

Manifefto  l’error  nei  fito  ; è troppo 
Incredibil,  che  polla 
Si  continui  vapori , e in  copia  tanta 
Fuori  del  feno  fuo  mandar  la  Terra . 
Aft.  Piò  che  prima  ti  apprezzo , 
Mentre  fcopro , che  fegui 

Non 
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Non  già  r autorità,  ma  la  ragioàc. 
Hanno  creduto  alcuni, 

Ch’eflenda  al  Sol  vietato 
Il  varcar  col  bel  carro 
- L*  immutabiì  confin  , gliargini  eter- 
ni * . . 1 

Di  cui  fono  cufiodi 
Il  Capricorno , e ’l  Cancro^ 
Conobbe  Dio,  quando  coro pofe  il 
Mondo  , 1 

Che  neceflario  foffe 
Per  ben  dell'  Univerfo 
L’infonder  pur  calore  in  quella  parte 
Del  Cielo , ond’  ella  fia  d’ ignea  na- 
tura, 

E perciò  luminola,: 

Ed  illuftrata  forfè 
Anco  da’  rei  del  Sole . 

Ma  il  faggio  , che  all’ Etr uria 
Lo  fplendor  molto  accrebbe 
Col  nobile  finimento. 

Con  cui  di  chiare  fielle 
Arrichì  1’  Orione,. ed  altri  fegni  $ 
Moftra,  ch’altro  non  fia  la  Via  di 
’ latte, 

Che  denfa  turba  di  minute  ftelle  , 
Quali  degli  Aftri  numerofa  plebe  , 
Che  l’ occhio  non  difcernc , 

Ma 
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Una  quinta  fuftanza, 

Una  quinta  natura, 

Che  ammirata  effer  può,  ma  non  in* 
tefa  . 

E creder  pur  fi  deve , 

Che  di  folida  tempra  il  Cielo  fia  ; 
E che  fiano  le  ftelle 
. Le  parti  in  lui  più  denfe , onde  fiati 
quafi , . ' * 

Come  in  criftalio  macchie  , 

Come  in  tavola  nodi. 
jlft.  Il  dir  , che  fia  divedo 
Dagli  Elementi  il  Cielo, 

E così  pur  le  ftelle  , 

JPerchè  lon  cofe  eterne,  ■*  ' 

Non  vince  la  mia  mente. 

Eterna  è pur  la  Terra  j 
Eterna  è 1*  aria,  e 1’  acqua  , r fot 
mortali  i. 

Son  le  cofe  compofte  ; e chi  poteffe. 
Volar  sù  l’alte  spere  r- 
E rimirar  la  Terra 
Dal  Sole  illuminata, 

La  vedrebbe  una  ftella,  o un*  altra 
Luna.  . 

Nè  pur  teco  m'accordo 

Nei  giudicar  il  Ciel  folido , oduro; 

Poiché  .tengo,  eh’ei  fia 

Elei* 
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Fluido,  e tenue,  onde  in  lui  nùotin 
le  ftelle. 

Come  nel  mare  i pefci. 

E fe  fluido  non  forte. 

Quando  fovra  la  Luna 
• Nafcono  le  Comete, 

O non  avrebber  moto , 

0 {pezzato  da  lor  farebbe  il  Cielo  • 
Fi 7,  Se  fluido,  c tenue  tanto 

11  Cielo  fofse  ; e come 

1 foldati  del  grande 
Efercito  di  ftelle 
Là  nell’ ottava  fpera 

Si  vedrebbero  andar  con  pari  parto 
Eternamente , e con  dirtanze  uguali? 
Ciò  ben  capir  fi  puote 
Da  chi  tien , che  le  ftelle 
Sian  come  chiodi  fifli 
In  quella  valla , ed  immutabil  ruota; 
/ Ma  non  già  da  chi  crede. 

Che  volin  come  augèlli , 

0 nuotin  come  pelei. 
j4JI.  Non  parmi,  cnè  ciò  ila 

Incredibile  tanto  a chi  ben  penfa 
Con  quanto  ferme  leggi 
L’  Autor  della  Natura 
* L’ univerfo  compolè . 

1 non  mai  rotti  , ed  ordinati  giri 

Della 
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Della  Luna , e del  Sole; 

Le  ferme  , e certe  leggi 
A cui  nei  moti  loro 
Ubbidifcon  Saturno  , e Giove  , e 
Marte  , 

E fenzerrar  giammai  tant’altre  ftelle; 
Le  maraviglie  immenfe 
Della  Terra,  e del  Mare, 

Che  durano  pur  Tempre, 

Dimoftran  quanto  è grande,  «quan- 
to è forte 

La  Volontà,  la  Poterà  divina  ; 

E quell’  efempio  appunto, 

Che  delle  fchiere  tu  portarti,  il  dub* 
bio 

Forfè  fcioglie  . Vediam  guerriere 
fquadre 

Andar  così  ordinate  , 

Che  van  con  parto  uguale 
I foldati  , e fra  loro 
Son  pari  le  diftanze,* 

E un  ordine  sì  fermo 
Vien  dall*  arte  d’un  Uomo. 

E non  vorrem , che  Dio 
Immutabile  moto  , ordine  certo 
Abbia  faputo  porre 
Nelle  fquadre,  che  in  Cielo eitien 
di  ftelle? 
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Alla  mia  niente  affai  ! ” rJ 
Più  credibai  riefce. 

Che  il  Cielo  fia  tenue  fuftanza  , e 
pura, 

Ma  non  faprei  già  dirti 
; Sé  fia  quella  fuftanza 

D’ aria , d’  aqua  , o di  foco , 

Nè  forfè  alcuno  è per  faperlo  mai, 
FU,  Creda  ogn’uno  a fua  pofta  • Oc 
dì , fe  tieni , 

Che  le  ftelle  fian  tutte 
XP  una  fuftanza  ifteffa , . 

O le  vi  fia  diverfità  fra  loro  i 
Se  prender  dal  color  vogliam,  ra* 
gione, 

y Creder ,£  de*,  che  fia 

Variala  lor  fuftanza.  Alcune  fono 
Rubiconde*  ed  alcune 
Candide, ed  altre  di  color  di  piombo. 
Se  dal  moto,  altre  fono 
Più  veloci,  altre  meno  , 

E quelle  ch’hanno  più  rapido  il  corfiS, 
Son  1’  aquile  jcelefti  / 

In  paragon  di  quelle, . / , ; ( 

Che  augei  fi  ponno  dir  di  tardo  volo  .* 
Ond’ efìer  può,  che  la  Virtù  motrice 
Sia  frà  loro  diyerfa, 

V’è  pur  la  differenza  . _ 

1 Nella 
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Nella  grandezza . Alcune 
Son  del  Ciel  gli  Elefanti , altre  le 
mofche  ; 

E le  influenze  pur,  che  ognor  vedia- 
mo 

Dalle  ftelle  cader, dimoftran,  ch’altre 
Son  umide , altre  fredde  , 

Altre  calde , altre  fecche , 

Ond1  èia  tempra  lor  cosi  diverfa, 
Come  fono  diverfi 
Quaggiù  Lepri , e Leoni , Uomini  t 
.e  "Vermi  i <tfi 
E s’è  ver,  come  molti 
Tengono  , chif  le  fifse 
Abbiano  proprio  lume,  ! 

Non  credendo,  che  il  Sole 
Abbia,  per  tanti , e sìlontàni  globi 
Ballanti  raggi , e mentre  beon  fer- 
ranti . • • * ; . 

{Nè  in  ciò  dubbio  riman  J da  lui  la 
luce  ; < * '' 

Luminofe  fon  quelle,* 

E tenebrole  quelle/  * Lyr' 
Diverfità  che  unite  r ' • t ; * * 

Par  che  giurino  si  noi  ‘ ‘n"  * ; 

•Che  di  lullanzà  pur* fono  diVerfe. 
Nulla  dilli  del  Sol  , che  troppo  è 
cieco  , * '■  * ’ : • " - 

Chi 
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C hi  non  vede , eh’  egli  è d’ una 
ftinta  j 

Maraviglìofa , e fingolar  natura. 
F/7.  Ma  pur,  quelle  ragioni 
Non  han  vinto  quei  Saggi, 

Che  han  detto  elser  le  ftelle 
D’  una  fuftanza  ifleflfa . Altri,  han  vo- 
luto, 

Ch’  ignee  fian  tutte;  ed  altri, 

Che  iian  terreftri  , ed  infiammati 
f • globi  . , .1  • 

Altri  han  detto,  che  fon  nuvole  ac* 
cefe  .*  : t -•  /v  * f 

Altri , che  fono  quali 
Una  mifta  natura 

* i * 

Infra  la  terra  , e ’l  foco;  . / 
Ma  ben  certo  è , che  fono  * 

D’  incorruttibil  tempra , \ ' 

E che  in  Ciel  nulla  nalce,  é nulla 
muoFe.  • • • ■ 

J0.  Come  sì  certo  fet , 

Che  nel  Cicl  niella  nafea  et  nulla 
muoja?  1 , , r\  \ . , j k.  f 

FU.  Non  ha  contrarj  il  Cieloy  r< 

E i contrari  *on  quelli  t .-l  ì 
Che  nafeer  fan,  che  fan  perir  >le  tofe . 
Nè  alcun  veduto  mai 
Parti  nuo^i  nell4 Etra,  t._.j 
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Nè  sì  fa , che  lafsìi  fian  culle, o tombe. 
jtft.  E'  debile  argomento 
! Il  dir , che  nulla  nafca 
Nelle  ftelle,  enei  Cielo; 

Perchè  dall*  occhio  noftro  • 

Cofe  di  nuovo  nate 

Non  fi  veggono  mai.  Se  ti  porta  fle 

O l’alato  Cavallo 

Di  Perfeo,  o pur  quell*  altro 

D’ Adolfo  fu  la  Luna, 

Credi , che  in  Terra  tu  veder  potreftr 
E nafcer , e perir  piante , canimali? 
Ma  le  nate  vediamo 
- Nuove  ftelle  j efe  fon  mortali  anch* 
effe  , 

Chi  dir  potrà , che  in  Ciel  nulla  mai 
• nafca, 

Che  in  Ciel  nulla  mai  muoja? 

TU.  La  ftella,  che  nel  Cigno 

Come  nuova  fi  vede , e così  V altre  , 
Non  fur  gigli  novelli 
Del  giardino  celefte? 

Furon  minute  ftelle, 

Che  vifibili  refe  udite  infieme 
L’ afpetto dimoftrar di  nuòva  della, 
E difunite  poi 

•>  Pili  non  le  vide  il  corto  guardo  li- 
mano. 


) 
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Ma  dicefti  , che  i moti 

Diverfi  delle  ftelle  ^ 

Ci  dicon,  che  cjiverfa 

In  loro  pur  fiala  Virru  motrice.  ' 

Se  un  fiolo  è il  motor primo, 

Che  1*  Univerfo  muove , 

..Dalla  materia  feparato,  eterno. 
Immobile , e i ncorporeo , 

Come  può  nelle  ftelle 
Efter  diverfa  la  Virrù  motrice  > 
AJl.  Altri  han  dato  alle  ftelle 
. Anime  fe  para  te, 

E.-d’  animali  eterni 
Lor  diero  il  nome.  Altri,  che  fia- 
no  molle 

Han  detto  da  didime 
Intelligenze;  e quelli  creder ponno 
In  lor  diverfa  la  Virth  motrice. 
F/7.  Non  ha  piò  d’  un nocchier  firn- 
menfa  nave 

Dell’  Univerfo  * efe  nell’Etra  fono 
Motrici  intelligenze , egli  le  muove. 
Ma  dimmi,  le  tìi  credi. 

Che  fette  fole  fian  ferranti  ftelle  ? 
O s’è  ver,  come  dille 
Di  Nerone  il  maeftro, 

Che  i moti  noi  vediam  di  pochi  glo- 
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Ma  che  infiniti  fono 
Quelli,  che  ignoti  a noi 
Giran  con  vario , e fempiterno  corfo? 
Jft*  Se  or  Seneca  viveflfe , 

Ciò  che  faggio  egli  dilse 
Avverate»  vedrebbe  - 

In  quegli  >Aftri,.-che  fono 
Chiamati  Medicài  per  F alta  ftirpe 
Di  quei  gran  Duci , che  per  1’  opre 
eccelle 

M c r ta n , c he  a m biziofe 

Prender  il  nome  lor  bramin  le  ftelle  j 

Che  moftrano  i lor  giri, 

A cui  ferve  di  centro  il  chiaro  Gu> 

ve  , 

Intorno  a cui  girano  appunto,  come 
La  Luna  gira  intorno  al  mondo  no« 
ftro; 

Ch’erranti  ftelle  fono* 

Come  pur  fono  erranti 
Le  due  ftelle  feoperte 
Seguaci  di  Saturno.,  ed  altre  ancora 
Parmi,  che  alcun  pretenda 
Di  aver  qual  cacciator  nelle  caverne 
Del  Ciel  trovate,  e fatte  ufeir  del 
nidiò . 

Fil.  Ma  già,  chefiam  fu  i moti 
Delle  ftelle  j nè  mai 

z*  E Io 
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Io  letti  nelle  carte 
Del  gran  Saggio  d* Atene, 

Nè  in  quelle  di  Stagira, 

Che  fofse  loro  noto, 

Ch’abbian  le  ftelle  fifse 
Altro  moto , che  quello , 

Che  diurno  fi  chiama . Or  dì  chi  fofse 
' Il  primo  a difcoprir  quel  moto  occul- 
to ' * . - 

Per  sì  gran  corfo  d*  anni,  e PUmverfo 
Ad  arricchir  di  nuove  sfere* 

Aft.  Il  primo 

Dilcopri tor  di  così  grande  arcano 
Ipparco  fu:  l’afFermò  poi  fecondo 
Tolommeo;  ma  coloro* 

Che  co»  error  bensì, ma  error  antico, 
Vogliono*  che  il  diurno 
Moto  fia  della  Terra, 

Non  potendo  capir,  che  la  gran  mole 
Di  tante  sfere  abbia  ù pretto  giro  , 
Non  tengono  bifogno 
Di  cercar  nuovi  Cieli* 

HI,  Male  ftelle  lafciam  * lafciam  le 
sfere,-  • • • :*  V 

Che  tanto  adatto  fono/  } 

E parliamo  di  quella, 

Ch’  è pitt  vicina  a noi . Dimmi  * fe 
tieni  . 

Che 
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Che  la  Luna  fia  corpo 
Terfo  > ed  Ugual  , tome  uno  fpecchio 
appuntò  , 

Onde  il  lume  del  Sole 
Riceva,  e lo  tramandi 
A noi,  còme  gli  (pecchi 
Ne  tramandan  la  luce. 
vdyi.Se  lo  (pecchiti  del  Ciel  tolse  ìaLunà 
Da  un  puntò  Ibi  rifletterebbe  il  lume, 
Nè  (offrirlo  potrebbe  occhio  mor- 
tale ì 

Siccome  non  fi, (offre 
Il  Sol,  quando  rifletté 
Dallo  fpechio  la  luce, 

Che  quel  terlò  criftallo  > 

Da  un  lolo  puntò  vibra*  ./ 

Ma  da  tutte  le  parti 
Rimandano  la  luce  i Còrpi  fcabri  » 
Ed  ineguali , come  pur  vediamo 
Ora  in  quel  muro»  e come 
Vediamo  in  campi,  e in  monti* 

E mentre  pur  la  Luha 
La  luce,  che  riceve 
Dal  Sole,  indi  rimanda  . r 
Da  tutte  le  lue  parti  » 

Creder  dobbiam , che  fia 
Corpo  (cabro , e ineguale  * 

F il.  A poco  a poco 

i E i Vor- 

v* 
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Vorrai  forfè,  eh;’ io  creda 
< Che  fian  dentro,  alla  Luna 
E valli , e monti , e mari , 

Come  van  fufiirrando  * 

Agronomi  novelli . 

AJì.  Non  dico,  checiòiia,  ma  non  è 
- nuova 

- Credenza  tale  ; è quanto  ogn’  altra 
, antica. 

Ne’fecoli  vetufti  C 

Filofofì'  fublimi 

Han  detto,  che  quell*  ombre, 

Che  miriam  nella  Luna , altro  non 
fono , . 

Che  mari  ; e che  la  parte 
Pili  lucida  è la  Terra  ; 

E eh’  efsendo  pih  denlà, 

E opaca  dà  ogni  parte 
Riflette  a noi  la  luce; 

Il  che  l’ acqua  non  fa , perch’  ella  è 
rara, 

E trafparente,onde  lo  fpecciho  imita. 
E dicean,  che,  le  noi  • 

Folflmo  nella  Luna, 

Vedrebber  gli  occhi  noftri 
Egualmente  macchiata  efserla  Ter* 
ra  . 

TU.  Quelle  fono  follie . Senza  dar  mari, 

i Ed 
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Ed  Ifolealla  Luna, 

Creder  fi  dee , che  le  Lunari  macchie 
Altro  non  fian , che  parti 
Più  rare  di  quel  corpo , onde  la  lu- 
ce 

Non  può  riverberar,  Come  da  quel- 
le 

Parti,  che  fon  più  denfe: 

E così  non  li  toglie 
L*  elTer  terfo  , e rotondo  a quel 
gran  globo. 

Ma  parliam  d’un  altr’  ombra 
Della  Luna,  ed  è quando 
-Di  nero  ella  fi  vette,  e in  tutto 
perde 

-'  Del  Sol  l’amata  luce, 

Che  gli  antichi  prodigio 
Credeano  così  grande, 

Che  i Rè  chiudean  le  Reggie,  - 
Troncavanfì  le  chiome, 

Orridi  fegni  di  funefto  lutto. 
j4JI.  La  Terra  invida  forfè,  ’i-  i 
Perchè  voglia  la  Luna  1 
Emula  fua  vettirfi  * 

Di  chiara  luce,  anch’ella 
S’arma  d’ombre,  e fattale,  - 
E del  lume  del  Sole  o in  tutto  o 
in  parte 

E 3 Ta« 
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Talqr  la  priva,  e fpoglia . 

E la  Luna  adirata 
Vendetta  cerea  , e toglie  , 

Col  farli  argine,  o feudo*. 

AUa  Terra  talvolta  i rai  del  Sole  $ 
Ed  & quando  da  noi 
Sj  dice  con  error,  che  il  Sol  recclifsa  « 
F#/,  Ma  th  * che  fez  perito 
Nell* arte , che  de  i giri 
Degli  Aftri  è indagatrice* 

Dimmi,  fe  f altre  (Ielle, 

Fra  lor  s*ecelilTan  mai? 

4P*  PolTon  le  (Ielle  erranti 
L’una  f altra  coprir,  PolTono  pu* 
re 

Coprir  le  fi($e  i ma  non  già  lefiffc 
Còprir  ponno  ferranti: 

Che  la  Stella  , che  occulta  , 
Convien  , che  (ia  piò  bafsa . 

Giove,  Saturno,  e Marte 
Talor  fono  occultati 
Dai  piti  balli  Pianeti,* 

E la  ftefso  Saturno,  c Giove,  c 
Marte 

Occultano  le  fifse, 

Nè  ciò  fi  può  negar  r che  certa  è 
l’arte 

Nel  mifurar  degli  Aftri  i giri  eterni. 

Ma 
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Ma  non  è già  sì  cerca 
Nel  legger  le  fortune. 

Che  ferrea  penna  entro  alle  felle 
ha  fcritto. 

Che  fi  leggon  però  „ ma  fono  mólti 
I caratteri  ignoti,  o mal  intefi, 
FU.  Che  dai  guardi  tu  credi  t o cru- 
di, o miti 

Delle  felle  ammortali 
Scendan  le  avverlìtà,  piovano  i beni, 
E che  T occhio  terrea  sì  ad  alto  ar- 
rmr 

Erra  chi  ciò  non  crede  » 

, FiK  Erro  con  quelli , ed  ama  pur  V 
errore* 

jtjl.  Che  la  forza  tu  nieghi  v 
Delle  Comete  fovra  i Regi  % e i Re* 
gnì 

E' maraviglia  sì,  ma  non ò grande  j 
Mentre  le  credi  nate 
Da  vapori  terreni* 

Ma  che  gli  Altri  immortali  ? 
Tu  creder  pofsa  vane , • 

E inutili  pitture. 

Che  adorna  fol  dell'alto'  Cielo  i 


E 4 - Giu- 
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Giudice  fia.  Vediamo 
Come  gii  afpetti  vari-  ; 

Delle  {felle  quaggiù  fan  nafcetven- 

• * 7 

. ' n ’ 

E fanno  forger  nebbie,  . . ... ';ì 

E cader  nevi,  e brine ;.;■  f 
Grandini,  e piogge  . Vediam  pur 
la  Luna  , r , i 

Sovra  i parti  novelli  «■.  i • J ' *. 5 1 •„  ’ J 
Prcfcriver  leggi,  e in  altre  cofeaa* 
cora<"  ..  * ; • ’i  d 

Aver  arbitrio  in  Terra.  ' i . ii 
Ma  chi  del  Sol  non  vede  ; • . i ,r. 

* Il  fovrano  poterei  . ; o «.n-f 
Da  lui  la  vita  han  f erbe, 

Le  piante,  i.  fior  a.  £L  Lai  me } . 
Tranne  TUom  fblo , agli  anifttali 
dona . ' 

i -E  fe  dell1  altre  ftelle  T /lu- 
La  forza  è nota  meno,  • 

Non  è però  men  certa.-' . . : 

E che  in  tutto  fia  falfa,-  o vana  V 
arte  , • ' : r.  ; • ■ - • ' i 

Del  legger  negli  afpetti’H'’;  .?  » 

? Degli  Aftri  i cafi<  umani,  +’"* 
Come  dir  può  chi  fa,  chTè  antica 
' ..  tanto?  ' 

Gli  Egizj,  ed  i Caldei 


Per 
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Per  fecoli,  di  cui 
Il  numero  è sì  grande, 

Che  incredibile  pare,  ' . 

L’ hanno  apprezzata , e coltivata  fo- 
pra  • • 

Tutte  Taltr’arti  ; ed  è da  lor  paf- 
fata 

Agli  Europei , tra  cui  pur  vive  an- 
cora . 

Nè  coli  lunga,  vita  aver  potrebbe 
Se  in  tuEto  falla  folle , 

Poiché  vediam,  che  fono 
Abbandonate  al  fin  le  cofe  vane. 
Ma  chi  contender  può  con  tante  vere 
Predizioni  ufeite 
Dagli  Aflrologhi?  Abbiamo, 

Che  Nigidio  predice 
Ad  Augufto  l’ Impero 
E di  Roma,  e del  Mondo; 
Teagene  a Tiberio.  Ad  Agrippina 
Fu  pur  detto,  che  il  figlio 
Sarà  Monarcha,  e che  quel  fiero 
moftro  . ’ 1 

Ucciderà  la  Madre . 

Ma  il  giorno  mancherebbe  »:  . > 

Se  narrar  io  volefiì,  .■  i 

E gli  feettri , e le  morti , > . 

E gli  altri  infigni  cali 

E 5 ' Ve- 
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Veduti  dai feguaci 
Di  queir  arte  nel  Ciel  „ prima  che 
in  Terra*  _ 

Credi  pur , che  del  Fata 
Sanno  i fegreti  , e dan  le  leggi  gli 
Altri* 

FiL  Se  le  fortune  umane 
Dependona  dagli  Altri , o gli  altri 
fono 

Neceffarie  cagioni, 

Q neceflarj  legni  * 

Nell’un  moda,  e nell’ altro, 

L’  effetto,  accader  de’;  poiché  fe  ca* 
de 

Quella  neceflìta,  cade  la  forza 
Del  predir  , ed  è nulla  ; c fe  voglia* 
ma 

Dar  la  neceflita,  li  toglie  a Dio 
Di  man  lo  fcetro  * e fi  fa  fervo  al 
Fato* 

Nè  già  dedur  lì  può,  che  dalle  sfe* 
re 

Scendano  premj,,  o pene/  e chele 
Iteli  e 

Con  infrangibit  laccio 
Tengan  legato  l’U©m/  perchè  per 
loro 

Vengano  piogge  , e venti;  e per- 
‘ chè 
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chè  il  Sole 
Abbia  calor  vitale; 

Nè  perchè  pur  ia  Luna 
Nelle  cofe  terrene  operi  mol- 
...  , fQ« 

Ma  folo  dir  fi  può  , che  ciò  dimo* 
ftray 

Che  il  fottìmo  Re  % quali  di  Re  mi* 
nori 

Si  ferve  delle  ftelle 
Per  confer  vare  il  Mondo  i onde  non 
fono  . , • - ...  . 

Inutili  pitture,  o {lampe  vane. 

Nè  molta  forza  tiene 
II  dir,  che lia  quell'arte  antica  tan- 
to* : • t**i  • : -, 

Ch’ è pih  antico  d'ogn’arte 
L’eftor,*  ed  è pili  antica 
Quella  credulità  , che  pretta  fe- 
de 

Piti  prontamente  a ciò , eh’ è occul- 
to, e ofeuro. 

Se  al  paragone  poi 
Delle  cofe  predette  , 

E riufeite  vere 

Metter  vogliam  le  fatte;  o quanto 
grande 

Il  numero  di  quelle 

E 6 . Sa* 
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Sarebbe,  e quanto  (caffo 
Il  numero  di  quelle  J 
Quei,  che  della  Ròmana; 
Eloquenza  può  dirli  il  ebiaro  fonte. 
Là  dove  appunto  di  quell’  artt  par- 
la, « 1 '*  '* 

Dice,  che  molti,  e molti 
Caldei  giufaro  a Crafso  , 

A Cefare , a Pompeo  , 

Che  avrebber  terminato/* 

Delle  Ior  vitfr  il  corfo  • l 'r* 

Con  un  placido  fine  • 

Nell’età  piu  fertile,  e in  altra  for- 

* • • • .*  . > r • 

te,  - - - ■ - . • ; 

E di  Crafso  la  tetta  • * ; 

Con  ludibrio  mirò  l’altero  Parto; 
E quella  di  Pompeo  ;-i  iJ- 
L’ingrato  Rè  del  farò/ 

E Cefare  trafitto 

Macchiò  col  fangue  la  domataRoma: 
E quafi  non  potendo  * 

Di  sì  grand’ ofsa*  il  pefo 
Soffrir  la  Terra,  ledivife;  e {parla 
.Nell’ Afta,  nella  Libia,  e nell’Eu- 
ropa ■ 1 

Di  quei  temuti  Eroi,  5 
Che  di  lor  trionfaro  , andò  la  polve . 
Per  non  cercar  efempj 

'*  ■ * Lon 
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Lontani , benché-  pure 
Te  ne  potrei  portar  ben  mille,  e •*  * 
mille , 

10  fo , che  a Re  lublimi 
Fu  predétta  là  morte 
Su  calcoli  di  ftelle 

In  ogn’anno,  e vivuto  han  molto 
tempo 

Con  forte  fortunata; 

Ed  in  un  anno  al  fine 
Giunl'e  la  Parca,  e parve  allor, che 
r arte 

Fofse  verace.  Or  prendi  un  arco, 
e fcocca 

Molte  làette , e colpirai  talvota  . 

In  tenebrofa  notte  ' 

11  venturo  nafcolé 

Con  prudenza  infinita  il  Sóqim^ 
Nume . 

Quanto  fel  fi  farebbe 
Mirto  nelle  dolcezze 
Di  Priamo,  s’ egli  preveduto  avel- 
ie 

Della  Patria  , de  i Figli  , e di  fc 
■ ftefso 

Il  mifcrabil  fine  ! 5 r{ 

Cadano  pure  inafpettati  i cali.- 
Cieca  ogni  mente  fia:  fperi  chi  teme  . 

DIA- 
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LE  METEQRI. 

Piega  in  quello  cofafia  nube,  cofafia tuo- 
no , e eofa  fia  pioggia.  Difputa  inoltre 
delle  piogge  di  fatti , delle  quali  partanogli 
antichi;  delta  rugiada,  delta  brina,  della  ne- 
ve; e cerca,  fe  Itavi  nell*  acque  alcuna fcin- 
tilla  di  fuoco.  Patta  poi  a ragionare  delta  gran- 
dine, e de*  venti  j e quindi  delle  faette,  e 
dei  fulmini.  Non  può  negarfì  , che  il  Signor 
Cardinale  non  ila  ttato  un  Uomo  molto  acU 
dottrinato  nelle  Scuole  moderne  * 

Maejlro*  Dìfcepolo* 

OChe  bel}’ alma  è a te  toccata  in 
forte; 

O quanto  nelfapere 
£'  il  tuo  ingegno  rapace  • Il  Ciel  ti 
diede, 

Allor  che  ti  donò  mente  sì  chiara. 
Pili  nobile  tefor  di  quel  che  chiude 
L’ ingemmato  Eritreo  nei  ricco  fo- 
no, - •. 

O ne  i gran  ventri  lor  deli*  India  i 
monti . 

Dell’ 
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Dell*  ora  al  paragon  vile  è 1*  ar* 

gento > 

Vii  del  fapere  al  paragone  è l’oro* 
- Difcep » Cosi  appunto  cred’ioi 

E perciò  rubbo  volentieri  aL  fona- 
no 

L’ore,  e cerco  dar  luce  - 
Alla  mia  mente  del  fapcr  col  rag* 

B,i°  * . 

Ma  ben  mi  duol,  che  qualità 
Pi ìi  ludo,  e impallidi&o 
Sulle  Latine,  e full’ Argive  carte > 
Tanto  men  parmi  di  iaper* 

Maejl.  E' quello 

II  più  bel  fegno  del  faper umano* 
Il  profitto  comincia 
Sol  quando  fi  depone  • . i 

Del  faper  la  credenza: 

Che  rumano  fapere 
Può  dirfi  un  valto  mare; 

E chi  timido  Ha  vicino  al  lido,, 
Non  fa  quanto  fia  grande. 

Ma  chi  audace  lo  folca 
Scuopre  eh’ è.  immenfo,  e nelfuo 
Ceno  è allora*  ! 

Ma  torniam  nell’albergo  ^ 

Che  quella  folta  nebbia  umida  è 
troppo . 

Dìfc.  . 
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Difc.  Or  già  che  tu  parlarti 
Della  nebbia , permetti 
Ch’io  chieda,  fé  di  lei 
Tu  tieni  ciò,  che  infegna 
- Di  Stagira  il  gran  Saggio* 

Ei  dice,  che  la  nube, 

Quando  del  Tuo  gran  ventre  ufci- 
ta  è 1*  acqua  , ' 

Sterile  refta , e cade;  ond’egli  chiama 
La  Nebbia  fteriì  nube. 

Maejì.  Io  non  giurai  ; 

Di  creder  vero  tutto  ' 

Ciò,  che  infegna  il  Liceo.- 
Ed  a me  piacque  Tempre 
^ Filofofar  con  libertà.  Vediamo 
Dopo  molte  giornate 
Serene  ufcir  la  nebbia  ;- -e  vediara 
pure,  * • 

Che  s’umida  è la  Terra,  i rai  del 
Sole 

, Dalle  vifcere  Tue  tranno  i vapori . 
Ed  a me  dilser  gli  occhi, 

Che  nafce  dalla  Terra  ; e talor 

c...  purer---'  - * ? 

La  vidi  ufcir  da' fiumi  , < " 

E da  ftagni , e da  laghi. 

Come  dunque  può  dirli,  » 

Ch’altro  non  è la  nebbia. 

che 
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Che  refiduo  di  nube, 

Che  dal  Ciel  cade,  o fcende? 
P*fc-  E*  nobil  la  ragione  ; * 

j.  > Ma  fe  la  nube  ancora 
E' figlia  de’vapori, 

* Che  forgon  dalla  terra,  o pur  dall’ 
acqua , 

Qual  differenza  fia  tra  nebbia  , e 
nube?  - j-!  > f c.  • 

Maefl.  ^La.  differenza  nafte 
. ' Dall'  efifer  i vapori  t *"<  , 

O piu  denfi  ^:  o più  rari.,  onde  han* 
no  forza  : ^ 

O maggiore,  o minore  » 

Per  follevarfì  ad  alto;  f^‘Jp  - .. 
E vediam  non  di  raro  .*  ■ ' > 


t Innalzarli  le  nébbie , e fard  nubi» 
Dtfc.  Ma  Tempre  non  vediamo  ■ " 

La  nebbia,  e poi  la  nube. 

Maeft . Afcendono  i vapori , e non  di 
raro  •* 

Invilitali*  a noi, 

/ Perchè  gli  attenua  molto 
Quel  calor,  che  gli  attrae, 

. Ma  diffipato  poi , 

.-  Quando  fon  giunti  ad  alto, 
Condenlanli  i vapori , 

E forman  quali  fabbri 


J 

ir1, 

• i 


Le 
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Le  gran  navi  del  Cielo, 

Di  cui  fpingon  le  vele 
Or  Borea , or  Coro , or  Noto  ; 

E che  {correndo  per  gli  aerei  Butti 
Di  bombarde  cele fti 
Ripiene  , fan  tremar  quaggiìt  I* 
Terra . 

Difc.  Leffi  però , che  alcuni 
Han  tenuto,  che  Paria 
Per  vapori  non  già , ma  per  sè  Bella 
Si  condenti , e di  lei  nafcan  le  ftubi  « 
Maejì.  Così  tennero  quelli , • 

Che  delle  cofe  tutte 
Pofero  l’aria  per  principio , p fonte, 
E quelli , che  di  tutto 
Credon  fabbricatori 
> JGli  Atomi,  il  Vacuo , e il  Calò  t 
Dicono,  cheli  forma 
La  nube , allor  che  molti 
Di  quei  piccioli  corpi  ' 

Con  diverfe  figure , e vario  moto 
Si  unilcono  improvvifo 
In  quella  parte , o in  quello  fpazio, 
dove 

Vede  l’ occhio  mortai  le  nubi  alate, 
Difc.  Ma  come  poi  la  nube^acquadi* 
viene  ? 

Mitejl.  Acquei  vapori  ad  alto 

Alberi* 
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Afcendono  , c benché  fi  a*  tenui 
molto , 

La  natura  dell’acqua 
Tengono  in  loro  ^ in  quella  guifa  ap* 
punta 

Che  l’or,  benché  ridotto  in  tenue 
polve. 

La  natura  dell’or  Tempre  ritiene. 

Il  freddo  poi  rende  pefanti , e gravi 
* Quegli  flefli  vapori , onde  fi  tanno 
Vifibil  acqua  , e in  gocce 
Cadon  fopr^  la  Terra  . Altri  han 
creduto, 

Che  Y acqua  Aia  dentro  all’ aeree 
parti 

Della  nuvola, come 
Nei  fiori  d’ una  fpugna  ; echecom* 
/ preda 

Ó da  i venti,  o dal  freddo 
In  gocce  venga  a riftorar  le  biadet 
J>ifc . Ma  che  tieni  di  quelle 
Tante  piogge  di  fallì , 

Con  cui , le  non  vogliam  creder  biw 
gìardi 

Idonei  famofi. 

Spedo  adirato  il  Cielo 
Ne  i fecoli  vetudi 
Lapidava  la  Terra? 

Maeft% 
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Macfls Se  le  crediamo  vere , 

Mentre  noi  non  vediam  fimili  piog- 
> se , "*  ' "•'**.  • - • ' 

' . E’ forza  il  dir,  che  in  quelle 
Età  fodero,  e l’aria,  ed  i vapori 
Di  tempra  affai  diverfa 
Da  quella , eh’  oggi  effer  in  lor  11 
* Scorge.  • 

Dtfc*  Ma  fi  de’ creder  dunque  * • 
Ciò  in  tutto  fallò  ?*  ogni  bugia  piifr 
fu  ole  , , • ~ ? •• 

•'«  Se  vien  da  faggia  lingua  ,!I  "•  - 
' Star  appoggiata  in  qualche  parte  al 
vero . 

Mae/i.  Chiamaran  forfè  pietra 
La  grandine  piò  dura,  e la  piu  grofsi/ 

* E forfè  eran  portate  « ' * 

Dalla  fprza  de’turbinijch’è  immenfa, 
Per  l’aria  pietre,  che  cadendo  in  paVti 

• Lontane  fulla  Terra 

Si  chiamava  da  lor  pioggia  di  falli 
Io  fo  d’aver  veduto 
- Per  la  forza  de’ venti 
Andar  per  l’  aria  arbori  forti  a volo; 
E abbiam  pur  da  Scrittori  afsai  fe- 
deli , 

Che  i venti  abbìan  portato 
Le  ceneri , e le  pietre 

Deli* 
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Dell’Etna,  e del  Vefuvio 
Nella  Siria,  e in  Egitto; 

E febben  ciò  par  duro,  a me  piu  duro 
Sembra  il  creder,  che  dentro 
Ad  una  nube  lieve,  e tenue  tanto 
Saffi  polsan  formarli  , e grandi,  e 
molti, 

Senza  cader  allor  che  fon  bambini; 
Ma  che  cadono  lolo 
Quando  lon  fatti  adulti. 

Difc.  E pur  è ver, che  alla.Natura  nulla 
E’  difficile  , e eh’  ella 
Sa  moke  cofe  far , che  non  polliamo 
Nè  creder , nè  capire  . 

Ma  già  che  s’ è parlato 
Della  pioggia, parliam  delle  ruggiade 
Che  delia  pioggia  pur  lono  forelle . 
Mae/l.  La  ruggiada  è vapor  , che  fi  con- 
denfa 

Nel  freddo  della  notte, 

E convertita  in  lievi  gocce  cade 
Sovra  la  Terra,  e imperla  i fiori  , 
e l’ erbe  : 

E lo  ftelso.  è la  brina  , 

Ma  nel  freddo  maggior  piu  fi  con- 
denl’a . 

E così  pure  altro  non  è la  neve, 
Che  nube  condenfata, 

E 
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£ differenti  fono 
Le  brine  dalle  nevi } ' 

Perchè  nel  formar  brine 
Congelanti  ì vapor  ; nel  formar  nevi 
Congelanti  le  nubi. 

Dijc.  Il  condenfarfijO  congelarli  a gradi 
Par  che  dimoftri  a noi 

* Ch*  abbian  tacque  calore.  In  ciò 

che  credi?  > • . » 

Maefl.  Acuta  è la  dimanda . Hanno 
■ ‘ tenuto  • 

Molti  Saggi,  che  Tacque,  :V  - ' 

* E le  brine,  e le  nevi  abbian  calore; 
Ma  che  a noi  fembrin  fredde , 
Perchè  di  lor  molto  piti  caldi  fiarno . 
Dicono,  che  le  nevi 

Oftendon  chi  le  mira 
' A lungo,  e blamente, 

Perchè  fono  da  loro 
Difgregati  gli  fpirti , 

Ch’è  del  caior  effetto* 

< Portan  per  prova  pure  il  fapor  dolce 
Dell’  acque  afsai  conforme 
Al  caior  della  lingua. 

* Portano  il  loro  moto , 

E dicon , che  fe  T acque 
Non  avefser  calore , • 

Non  vivrebbono  i pefci 

Poi- 
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Poiché  il  nemico  freddo  eftingue- 
rebbe 

Quel  debole  calor,  che  ne  i lor  ventri 
Ha  racchiufo  Natura. 

E dico»  pur , che  l’ acque 
Se  di  calor  fol'ser  del  tutto  prive , 
Non  potrebber  nutrir  l’crbe,  e le 
piante;  * * *r 

Ma  farebber  per  loro 
Venefiche , e mortali  * 

Difc . Ma  fi  vede,  che  1*  acqua  eftin- 
gue il  foco  \ 

Il  che  far  non  potrebbe , 

Se  forza  non  a v elise 
Del  tutto  a lui  nemica. 

Mae/l.  Eftingue  l’acqua  il  foco 

Perchè  ottura  quei  pori,o  quei  meati. 
Che  lòn  nella  materia , 

Ch’arde,  e fuori  de’ quali efeon  le 
fiamme; 

Ch’ efsendo  tenui  tanto, 

L’acqua  chiude  l’ulcita,e  cade  il  foco. 
E fi  eftingue  pur  anco 
Col  vino  il  foco;  e pur  il  vino  ha 
certo  * * 


A.^ 


In  sè  molto  calore. 

.'E  quando  il  foco  è accelb 
nel  bitume , o in  altra 
< » Ma 
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Maceria  non  porofa,  :* 

Non  ha  l’acqua. virtii  per  ammor* 
; -zarjo.  n . !>.*  -Vv;  . ■ . o 
Difc.  Quelle,  fono  cagioni  r . , 
Ballanti  aljpetj  per  dubitar.PaflUmo 
Alla,  grandine:,  e dimmi  > { > 

; Ciò  che,  fia , come  nalceKJ  no  r 
Maejl.  E’  la  grandine  ghiaccio,, 

Che  nell’  aria.fi forma  y e la  produce 
Freddo  maggior  -di  ;quelIo^;, 
-n!Gh%.|>roduce  |a  neve  ;•  U ^ . 'A 
Ma  v’  è lite  nel  mode*}  i,  « , i 
Del  congelarli  . Alcuni  *"  . f 
Dicon , che  congelate  ■ .• 

Rellan  gocce  diftinte  ; e voglion 
altri)  ; *■»  j.'ijì  'i  ; j ; ' ! } • * 

Che  fi  congeli  tutta „>  ,-v  ,• 

La  nube  , e chelpezzataM  •_  -•  i 
In  terra  poi  cada  in  jnfoute.  parti. 
Difc.  Ma  le  fi  lpezza , e come 

I pezzi  tutti  fono  i rs^  : * 

rotonda  figura?  . : . i 

Maefl.  Dicono,  .che  nel:  giro  1 ;t 
i Cpntimio  nel  qader  fi  fan  rotondi. 
Dtfc^  Ma  perchè,  fe  maggiore.  >. 

E il  freddo che  ci  porta? 

La  grandine  di  quel , che  dà  Wv» 
Si  vede  grandinar  fri  nella  fiate  , * 

* • O 


■*r 
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O nella  primavera  , -r 

E non  mai  nell’ Inverno? 

Maefi.  Quando  tiepida , o calda 
E'  T aria  nella  nube , 

Più  il  vapor  fi  condenfa, 

Poiché  il  calor,  che  cinge,  oche 
circonda 

La  nuvola,  cagiona 
Refi  (lenza  maggiore  , e dà  più  forza  . 
Difc.  Un  altra  cola  ancora  . . ••• 
Chieder  vo’  della  nube, 

Ed  è , fe  tu  la  credi  • . 

, ^ fna  legglcra  » o più  pefante  . 

M.xejt.  Io  la  credo  più  grave, 

Mentre  nel  ventre  iùo  racchiude 
Tacque. 

D:fc.  Me  fe  più  pefa,  a come 

Può  1 ana  foflenerla , onde  non  cada? 
J\'Liie[t.  Tiene  alcun,  che  il  calore 
Che  racchiude  la  nube 
Portato  da  i vapori 
Abbia  vigor  per  foftenerla.  Io  credo, 
Che  la  foflenga  il  vento, 

Poiché  parmi  veder,  che  o poco 
o molto  r r 

Le  nuvole  agitate 
Sono  Tempre  da  i venti  t 
E le  colè  leggiere 
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Poca  forza  fomenta. 

Così  vediam,  che  Taria 
Facilmente  foftien  que*  tenui  globi, 
Che  col  fiato,  e con  1*  acqua 
San  formare  i fanciulli  ; 

E che  parmi,  che  ponno 
Delle  nuvole  dirfi. 

Quali  ritratti  piccioli , e giurar 
Alcuni  a me  d’aver  veduto  in  tempo 
D’  aria  molto  tranquilla 
Dalle  cime  de’  monti 
Nubi  cader  nelle  pili  baffe  parti . 

* Nè  render  di  ciò  può  (li  altra  ragione, 
Che  la  quiete,  o il  fonno 
De’ venti  : ma  di  raro 
Accade,  che  non  Tenta 
L’aria  del  vento  qualche  impulfo, 
o moto. 

Eifc.  Or  parliam  fopra  il  vento , 
Poiché  ben  merta , che  di  lui  fi  parli  ; 
Ch’egli  è l’arbitro,  o il  Rege 
De!  ieren , delle  piogge  ,• 

E iebben  non  di  raro 

, * Orrido  egli  riefee , e i piti  fuperhi 
Palagi  fcuote , e fa  tremar  le  Torri , 
E fquarciando  le  navi 
Con  orrendi  tributi 
Arrichifce  Nettuno* 

•n'T  - E* 
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E' pefò  fra  i miniftri 
Utili  di  Natura 
Uno  de  più  importanti. 

Tempra  il  vento  il  calore , 

E ci  fon  pur  de’ venti, 

Che  rendon  mite  il  freddo? 

Spinge  le  nubi  in  quella  parte,  eia 
quella 

Dividendo  la  pioggia: 

Muove  l’erbe,  e le  piante; 

Con  che  in  loro  s’accrefce 
La  virtù  feminale . Agita  l’aria, 

Ond’  ella  li  conferva 
E pura,  e lalutare; 

E dando  l’ali  a i tefi  lini,  i membri 
Separati , e lontani 
Egli  unifce  del  Mondo , e al  Perfo , 
e all’Indo 

Porta  ciò,  che  produce 
L’Italia  bella,  e a noi 
Riporta  ciò,  che  nafce 
Ne.TIdafpe,  e nel  Gange  » 

JMaeJt.  Che  del  vento  gli  uficj 

Utili  fumo  al  mondo  io  pur  concedo 
Nelle  colè  già  dette,  eì'clulà  quella 
Dell’  aver  dato  il  modo 
Ali’  Uomo  audace  di  volar  per  l’ on- 
de . r 


Erari 
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Eran  ficurì , cran  da  vizj  fcioltì 
Gli  Uomini , allor  che  nel  paterno 
albergo 

Afpettavan  la  Parca, 

E che  vivean  contenti 
Di  ciò,  che  dava  loro 
Il  natio  campo , il  natio  lido . Il  mare 
Vomitò  lidia  Terra  il  lidio  infano  ; 
Che  lo  fpogliar  di  perle 
L’Aurora,  cTito  d’Oftri,  e torre 
a Eafì  , 

Gli  augelli  un  tempo  ignoti 
Alle  Italiche  menfe, 

E per  dar  maggior  pregio 
A non  volgari  cibi 
D’aromati  vuotar  ghindici  campi, 
Furo  i trofei  dell’arte 
Sprezzatrice  fuperba 
Del  tridente  immortai  del  Re  dell’ 
onde; 

E ne  nacque  da  ciò  quel  mortai  Iuffo, 
Che  porta  i morbi  aji  corpi , e infic- 
ine all’ alme. 

T>ifc . E'  ver  si , ma  portaro 
Le  navi  anco  le  gioje, 

Che  ingemmano  le  menti.  In<5re« 
eia  venne 

Dall’  Egitto  il  faper,che  tra  le  fpoglis 
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Il  vincitor  Latin  portò  fui  Tebro; 
Ma  dì,  come  Natura 
Fabbrica  il  Vento. 

Maejl.  I fiati , 

Ch*  efcono  dalle  bocche 
Della  Terra,  di  tempra 
Diveda  fono.  Alcuni 
Han  dell’igneo,  ed-  indente 
Del  terreno  ; c la  parte 
Ignea  per  fua  natura- 
Afcende , e così  feende 
Quella  eh’ è terrea,*  e per  quel  var 
rio  moto 

S’ agita  l’ aria, e nafee  allora  il  vento  ; 
O forie  della  Terra  r caldi  fiati 
Mentre  volano  ad'  alto. 

Trovano  la  più  fredda 

Parte  dell’aria , e fon  da  lei  refpinti  j 

Onde  fremendo  irati, 

E adoprando  la  forza, 

Pugnan  con  ella  , e così  nafee  il 
vento. 

Voglion  altra,  che  l’acqua 
Sia  la  madre  del  vento , 

Che  in  vapor  convertita 
O dal  calor  del  Sole, 

O da  quel  che  racchiude 

Nel  feno  fuo  la  Terra  entra  neU’aria, 


12*  le  Meteori . 

E l’agita,  c la  muove. 

Difc.  Io  tengo,  che  del  vent* 

Sia  Tamia  cagione;  e veder  parmi 
Ch’  altro  i venti  non  fon , ch’onde 
agitate 

Del  mar  dell’  aria , ed  adirati  flutti  ; 
E credo,  che  fi  polla 
Paragonar  T aria  tranquilla  quali 
Ad  un  immobil  lago, 

E l’inquieto  vento 
Ad  un  rapido  fiume.  . 

Maeft.  Concede  ognun,  che  l’aria 
Agitata  rimanga, 

Allqr  che  nafee  il  vento: 

Ma  fi  cerca  qual  fi  a 
Quel  vapor , ch®  nell’  aria  i flutti 
muove . ' 

&tfc.  Senza  vapori  forfè  attenua  il  Sole 
L’aria  col  fuo  calore, 

E da  ciò  nafee  in  lei 
Quel  violento  moto, 

Che  noi  chiamiamo  vento.  . 

Forfè  T aria  in  fe  ha  moto 
Non  men , che  T acqua  ; e allora 
Che  con  tela,  e con  carta 
Retta  T aria  percofla , il  vento  nafee  : 
Onde  chiaro  fi  vede, 

Che  j venti  fabbricar  si  l’ aria  fola . 

Maeft* 

k : - 
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'Maeft.  Son  nobili  penfieri: 

E non  è ancora  mai  fentenza  ufcita. 

Che  decida,  onde  a noi  vietato  redi 

11  creder  ciò , che  più  tredibil  pare . 

Ma  curiofo  molto 

E'  il  modo,  con  cui  dice 

Che  fi  formano  i venti 

Colui , che  dichiarò  le  cofe  umane 

Col  fuo  perpetuo  riio 

Efler  lievi  follie. 

Difc.  Dalla  tua  chiara  voce 
Bramo  udirlo  fpiegatoj. 

Mae]}.  Dicea,  che  quando  fono 
Dentro  ad  angufto  fpazio  Atomi 
molti , 

Onde  i vacui  non  fian  di  lor  capaci, 
S’ urtan  gli  Atomi  allor  quafi  lot- 
tando, 

Onde  ne  nafce  il  vento;  in  quella 
guifa 

Che  fe  piena  di  gente  è ftrada  ftretta, 
S’urtan  gli  Uomini  infieme. 

Difc,  Ma  dicon  pur  coftoro, 

Ch*  altro  non  è la  nebbia. 

Che  d* Atomi  una  mafia,: 

Che  riempifeon  V aria  : ? • 

E allor  pure  è tranquilla  / : Ci 

E molte  volte  , quando  - : p 

F 4 ?ar. 
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Parte  la  nebbia , e che  , fé,  :lor  cre- 
diamo,- - 

x Copia  minor  nell’aria'  ... 

jy  Atomi  refta,frempr  s’ode  il  vento. 
Mxeft.  Madicon , che  i granelli 
Che  formano  la  nebbia , . }. 
Tengon  gl’ Atomi  in  loro, 

• ■ Che  fon  piccioli  tanto',:  ( 

Che  invifibili  fono  , a mille  a mille  ; 
E dicon  pur,  che  quando 
Gli  Atomi  fon  legati,  . 

O incatenati  ìnfierne , 

Perckvn  quel  naturale 
• Moto , eh’  è in  elfi  j e quando  na- 
fee  il  vento 

Gli  Atomi  fciolti  fono  , o sJmflno 
. uniti 

In  sì  piccioli  corpi , , • . 

t:  Che  veder  non  fi  ponno , 

E in  cui  non  han  perduto 
t Gli  Atomi  il  moto  da  Natura  Im* 
preffo  . : i- , 

■Difv.  Ma  gli  Atomi  lafciamo 

E dì,  ppr  qual  cagione  alcuni  venti 
Gelati  fpnò , ed  infiammati  alcuni . 
Mae/l.  Io  tengo,  che  dgnir  vento  * 
Dove.nafcefia  freddo;  e L’  Aulirò 
quandoi 

•^i  ..  L Elbe 
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Efcc  dalle  caverne, 

10  credo  che  gelato- 

Non  men  del  Borea  fia;  ma-perehè 
patta , 

Prima  che  arrivi  a noi 
Per  la  torrida  Zona, 

Caldo  fi  fente.  E cosi  i venti  nati: 
Sotto  airOrfa,  che  pure 
Nel  volar  verfo- i Regni, 

Che  l’Auftro  cuopre,  vanno 
Per  le  infiammate  firade, 

Per  cui  cammina  il  Sole , 

Tiepidi  fono , quando  là  fon  giunti 
Difi.  Ma  perchè  i venti  freddi 
Portan  fereno,  e turban  l’aria  i caldi  ? 
Maeft.  Chiude  il  freddo  i meati 
Della  Terra,  e la  rende 
Trafpirabile  meno . 

11  calor  gli  apre , onde  per  luii  più 
pronte 

Le  vifcere  dì  lei 
Mandano  quei  vapori 
Nell’ aria,,  che  il  fereno 
Turbano,  e nafccr  fanno 
Le  nubi,  i tuoni i lampi. 

Difi.  Parliam  dunque  de’  lampi ..  Io  so , 
che  il  lampo 
E'  la  luce,  che  fparge 

E 5 Per 
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Per  l’aria  quella  fiamma* 

Ch’efce  fuor  della  nube* 

E so  pur  che  la  luce 
E1'  pura , e tenue  parte 
Della  fiamma*  e può,  dirli 
CKe  della  fiamma  fia  la.lucerom~ 
bra. 

Ma  non  fo  già  fe  il  lampo 
Sia  conflitto  di  nubi,  ond’elca  il  foco,, 
Com’efce  allor  che  pietra 
E1  da  pietra  percofla , o pur  da  ferro  * 
Maejì.  E»  cola  molto  dura 
Il  creder,  che  le  nubi, 

Che  fon  d’acquea  fuftanza* 
Partorifcano  il  foco* 

Di/c.  Incredibil  non  è,  fe  pur  è vero. 
Che  la  Terra  efalando 
Manda  ne  i ventri  loro 
Materia  ad  infiammarli  abile  , et 
-,  pronta . • 

Maeft.  Non  è ,,  fe  dir  vo’  il  ver fènten» 
za  tale 

Senza  i Tuoi  difenfori.. 

Altri  però  han  tenuto, 

Che  fia  principio  il  lampo 
.Della  fiamma,  ond’ei  fia 
^"Fiamma debile , e incerta,  e come 
appunto 


E'  la 
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E’  la  fiamma , chenafce , e to fio  cade. 
Quando  accender  da  noi  fi  fuole  il 
foco 

Con  mantice,  o con  fiato. 

E il  mantice , che  il  foco 
Accende  nelle  nubi , è forfè  il  vento  £ 

0 forfè  altro  non  fono 

1 lampi  , che  vapor  calidi  , e fise- 
chi 

Nella  nube  racchiufi,  e che  agitati 
Dall’  umido  di  lei fpezzar  volendo 
L’  abbonita  prigione, 

Formano  il  lampo,  e il  tuono  : 
Che  il  tuono  altro  non  è , che  quel 
romore. 

Che  le  nuvole  fanno. 

Quando  il  fianco  han  percoITo , o it 
ventre  aperto. 

Difc.  Ma  credi  tu,  che  il  lampo 
Sia  fiamma  rara,  e fiacca 
E che  il  fulmine  fia 
Fiamma  più  denfa,  e forte; 

Nè  fian  diverli  in  altro  : onde  la  pri- 
ma 

Solo  rifplenda,  e abhagli,  e la  fe- 
conda 

Percuota , e porti  a chi  colpifce  mor 


, *3  2 Me  te  ori. 

• E a chi  non  fere  orrore  j onde  /boi! 
' dirli 

Che  il  fulmine  ferifce 
Pochi-,  e lpaventa  tutti'. 

Mae/i.  Così  tiene  il  Liceo. 

X>ìfc..  Ma  vidi  alcune  pietre , c aflfer-. 
man  molti,  ... 

Che  coi  fulmini  fono  ’ : 

Dalle  nubi  cadute,* 

E che  delle  bombarde  ( 

' Celefti  fon  le  • palle , ! ìisC-. 

Poiché  lalsh  non- s’ufà  il  bronzo  , 
o il-  ferro..-  V'"-'.  h ; *V5  : . * 
Maefì-.  E'  ver  , che- alcuno  ha  detto 
D’  aver  veduto  pietre- 

Co  fulmini  cader , ma  non  so  coi- 
rne- 

Cadan  così  tranquilli-  : 

I folgori,  che  poffa  - •»  — L 

L’ Uomo  veder  le  pietre , 

Che  cadono  con  effi  -.  .w  . 

Ed  io  fempre  credei  ' - 
Co  pili  faggi,  che  fiamma- 
Sta  il  fulmine,  e .li  vede  - * 

Talor  l’oro,  eì’argento.entro  asli: 

fcrigni  . * ° 

liquefatto,  e- refe  gli  fcrig li  in- 
tatti . ° 

II 
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If  fulmine  trapafla 
Ogni  picciolo  foro  , e abbatte,.  o* 
atterra 

Ciò,  che  refifte  , perchè  attivo  è 
tanto  *, 

* - È nel  venir  dell’  aria* 

Dagli  alti  Regni  in  Terra-; 

Vigore  acquifta ,,  e nella  lunga  lira** 
.da 

•Ei  nell’  impeto  fuo  le  fòrze  accrefte.. 
D/fc.  Ma  fe  la  fiamma  Ipezza 
v-  Le  nubi  j è come  moni  : 

S’  odon  talora  , e non  fi  veggom 
•lampi ?'  > • > • ; . 

Maejì.  Ciò  nafte,  quando  chiufo- 
Nella  nube  è.  il  vapore  , e non.  hai 
- fòrza 

Che  balli  per  apri'rldy,  * • . 1 

E fprig'ioiwr  fe  (leflò.-  - *v  - . 

Ma  fe  il  carcere  fpezza , 

• Per  Tacquiliata  libertà  fuperbo-' 

E lieto  Iplende , e lo  riceve  l?occhio> 
.Pria  , che  l’orecchia  il  tuono  : 

^Che  il  veder  dell’ udir  fenfo  è'  pili: 
pronto. 

Dijc.  Ma  perchè  alcune  volte 

Sì  veggon  lampi , e pur  nons’ódon. 

tttOnl?'  i . ; -,  • t. 

Maeft.. 
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Difc.  Ma  in  filenzio  non  retti 

L’Iride  vaga,  che  con  belli  tanto 
E sì  varj  colori 

Se  fteffa  adorna  f onde  a ragion  fii 
detto , 

Che  della  maraviglia 
Ella  è figliuola. 

Macft.  E' certo 

Che  l’Iride  è prodotta 
Dal  Sole  oppofto  a nube  acquofa  * 
Ei  forma 

Con  gli  aurei  raggi  fuoi- 
Quafi  pittor  celelìe 
I pompofi  colori 

Di  quel  bell’  arco  ; ma  non  è già 
certo , 

Se  l’acqua  nella  nube 
In  gocce  fia  divifa; 

Ond’  altre  effendo  rare  , ed  altre 
denfe  * 

Ricevano  del  Sol  più  , e meno  il 
lume 

E che  ciò  fia  cagione- 
De  i colori  diverfi . Aflferman  altri,, 
Che  la  nube  è divifa 
In  molte  parti  , e che  fon  quali 
fpecchi , 

Che  rice.von  del  Sole 

La 


Digitized  by  Google 


r?6  Z*  Meteorì. 

La  luminofa  immago , e che  le  molte 
Immagini  lontane, 

E indiftinte,  onde  l’occhio 
Non.  le  difeerne, all’  ingannato  fenfo- 
Rapprefentano  un  arco; 

Ond’  egli  altro  non  fia,, 

Ch’  una  confufa  malfa 
D’immagini  del  Sole-, 

Ma  in  un  modo,  o nell’altro 
La  nube  è quafi  fpecchio  , e i rai* 
del  Sole 

Rifletton  di  lafsìi  nell’  occhio-  no- 
li ro  ; 

E forfè  a noi  diverfl 

Raffembrano  i colori 

Per  le  parti  più , e meno 

Delle  profonde  nubi 

Da  noi  lontane,  e l’Iride  ci  pare 

Un  arco  per  la  forma  , o la  figura^ 

Concava  della  nube^ 

JDifi.  Ma  par,  che  alcuno  dica,. 

Che  la  Luna  fa  pure 
Nel  Teatro  del  Ciel  dipinger  gli 
archi.  ' - - * 

^faejì.  Che  nafea  dalla  Luna1 
' L’Iride  è ver;  che  con  collanza  il 
dice 

Il  gran  lume  d’  Atene':- 

Ma 
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Ma  pur  io  fon  tra  due  di  dargli  fede  j 
E mentr1  ei  non  efprime 
La  grandezza,  ed  il  fico 
T)i  quell1  arco,  eh’ ci  vuol,  che  fìa 
formato  < ‘ • « 

Da  i raggi  della  Luna  J. 

, lo  fofpetto  , che  polla  e&er  quel 
cerchio 

Poco , o nulla  diverfo 
Da  quel  cerchio,  che  appar# 

Pur  intorno  alla  Luna,  / . . 

E ad  altre  ttelle  ancora  , e che  fi 
chiama 

Area,  o corona f enafee  allor  ch$ 
il  lume 

Riflettono  quei  globi 
KelTaria  condenlata 
Da  vapori;  onde  fuole  ; 

, Quando  quel  cerchio  appare  * d 
Se  perfevera  intero , 

Vicina  efserla  pioggia  ; e fe  fi  fpezza 
Segno  è di  vento  ; e fe  difciolto  retta 
'Del  tutto  , e pretto  1*  aria  . 

; ; Divien.  pura , e ferena . * .*{ 

Difi.  Io  però  vidi  . . v : 

r > Npn  di  raro  fallaci  . • ■ >•>  -i 
Prefagi  tali . Ma  da  che  formati 
Son  quei  lucidi  globi , 

Che 
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Che  fi  veggon  talora  ..«■ 

Quando  l’aria  è ferena. 

Onde  pare,  che  il  Gielo 
Abbia  per  nuove  leggi 
Moltiplicato  i foli, 

E Contraffoli  appunto 
Son  detti , o perchè  fono  ©ppofti  al 
Sole, 

O perchè  nella  luce  / 

Emuli  fon  di  lui. 

Mae/}.  Sono  fpecchì  del  Cielo, 

E la  materia  loro 
Altro  non  è, che  nube 
Tenue,  rara,  erotonda,  . 

Abile  ad  illuftrarfi, 

E a ricever  l’ immago 
Del  lucido  Pianeta, 
j ®ifc.  Ma  letti , che  vedute 

Si  fon  nell’  Ètra  pur  anco  piìi  Lune. 
Maejf.  Io  le  giudico  nate 
v Dalla  ftefsa  cagione. 

- Anche  la  Luna  ha  luce , . . 

Benché  non  fia  di  lei, 

E la  riflette  j e lice  ad  elsa  ancora 
Specchiarli  nelle  nubi.  . /* 

E così  nafeon  pur  nel  Ciel  le  faci,  1 
Che  fi  chiamano  Verghe , . 

E fono  di  figura 
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Diverfe , perchè  fono  in  altro  modo 
Figurate  le  nubi , in  cui  s’imprime 
L’aurea  luce  del  Sole. 

Dijc . Ma  fi  veggon  talor  fiamme  ca« 
denti 

Tra  1*  ombre  della  notte. 

Che  rafsembrano  ftelle. 

Maeft.  E quelle , ed  altre  fiamme 
Nafcono  da  quei  caldi  o fumi  » o 
fiati , 

Che  dalle  tante  bocche 
Efalan  della  Terra  ,* 

E innalzati  nell’  aria 
Si  accendono  , e la  forma , o la  figura 
Lor  dà  nome  di  ftelle, 

O di  capre  fallanti  , 

Di  travi,  o di  colonne,  o d’ altre  cofe» 
E tal  volta  fi  fono 
Vedute  pur  figure 
D’  Uomini  , e di  Cavalli, 

E di  lance  , e di  fpadej 
Onde  ha  creduto  alcuno. 

Che  vi  fiano  lafsu  fchiere , o falangi , 
Che  veftite  di  nubi 
Pugnìn  per  acquiftar  dell’aria  iRe» 
gni/ 

Il  che  porta  all’  infana 
Cupidigia  de’ Re  pur  qualche  fcufa  , 

Mea- 
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Mentre  par  , che  battaglie 
Faccian  nel  Ciel  le  nuvolofe  fquadre» 
/Difc.  Scufa  fiasca  però  : che  appunto  il 
Cielo- 

Con  influfli  funefti  , 

Che  fono  i dardi  fuoi , percliore  l’Uo* 


ino 


Edifepolcri  ognor  empie  la  Terra; 

,Onde  crudele  è troppo 

■Chi  fabbrica  quaggiù  nove  armi  al 
Fato, 

Qìaeft.  Non  contendo  ragion  sì  pia,  sì 
chiara , 

Ma  già  nell’  aito  punto  è il  Sole 
afeefo , 

(Donde  vibra  quaggiù  raggi  più  ar- 
• denti  : 

^empo  che  fuol  donarli  al  pigro 
.Tonno . 


: ; ! . . . il 
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, , . • / 

DELLA  CHIMICA. 

YErfa  d’  intorno  all’  Arte  Magna,  cioè  a 
quella  polvere  , che  fuolfi  chiamare  la 
Pietra  de  Fiiofofi.  Gli  interlocutori  fono  un 
Filofofo,  ed  un  Chimico.  Quelli  ama  trarne 
la  fua  arte  al  miflero,  efigendo  più  fede  , che 
ragione  ; e quegli  al  roverfeio  vuole  tutte  le 
cole  diciferate,  ficcomead  arte  naturale  con- 
vientì . E'foltenuto  mirabilmente  il  carattere 
del  Chimico,  fpiegandofi  egli  con  milleriofe 
parole  di  fpirito  univerfale,  di  Teme  vitale, di 
luce,  ed’ altre  voci  familiariffime  a sì  fatti  gab- 
bamondo , che  fono  dal  Filofofo  finalmente 
rifiutate . , - . 

Chimico  . Filofofo . 

Cbim . "fVUbbio  dunque  tu  fei  nel  pre- 
JL/  ftar  fede 

Ad  accano  sì  grande?  e come  puoi 
Di  Filofofo  in  te  ferbar  il  nome. 

Se  il  divino  fegreto, 

Che  noi  cerchiarla  , pur  nafee 
Della  Filofofìa  dal  primo  fonte? 
FU.  Io  temo,  che  quel  fonte 

Così  lontano  fia,  che  non  fi  polla 

Dal 


<► 
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Dal  Chimico  giammai  tuffarvi  il 
labbro. 

Cbim.  E pur  ve  1*  han  tuffato 
Filofon  fublimi, 

F/7.  Così  credono  quelli  , 

Che  fotto  a grave , e volontario  gio* 
g°> 

Di  povertà  pongono  il  collo , e a cui 
La  fperanza  dell’or  l’oro  rapifcey 
Ma  non  già  chi  mifura 
Della  ragion  col  bel  compaffo  il  ve- 
ro . 

Cbim.  E tu  fenza  ragion  credi  quell’arte, 
Che  dentro  al  cor  della  Natura  vede 
Elevifcere  lue  fcopre,  edifcerne* 
FU.  Io  fui  della  Natura 

Indagatore  , e cupido  fui  fempre , 
E amator  del  faper  , ma  il  raggio 
umano 

Troppo  corto  conobbi  , e troppo 
folco  ; 

E apprefi  , che  Natura 
Il  fuo  faper , il  fuo  poter  con  l’ Uomo 
Non  di  vife  giammai.  Chi  negli  abi  ITi 
Del  fuo  gran  fen  1’  occhio  mortai 
mai  pofe? 

Chi  ne  i decreti  fuoi  fu  il  con  figlierò? 
Nati  noi  fiam  nel  ventre 

Di 
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Di  quel  grand’ animai,  che  detto  è 
.Mondo: 

E in  quel  modo , che  mai  faper  non 
ponno 

Del  noftro  ventre  i vermi 
Giò,  che  fia  l’Uomo,  e come  egli 
fi  mova , 

E fi  nutrifca  , e viva  , 

Benché  fian  di  lui  nati  ,* 

Così  pur  noi  putridi  vermi,  e vili 
Saper  non  potrem  mai  ciò  , eh’  è 
Natura  , 

Benché  del  corpo  fuo  fiam  vivi  parti. 

Cbim.  Sai  poco  , fé  non  lai  , che  la 
Natura 

Qualche  figlio  produce  amato  tan- 
to , 

Che  i pili  profondi  arcani  a lui  re- 
vela. 

Ella  un  Linceo  formò , che  l’occhio 
acuto 

Avea  così , che  numerar  fapea 
Dal  Lilibeo  le  navi 
Dentro  a i Punici  porti  ; e che  ha 
potuto,  • 

Por  negli  antri  più  cupi , e ne  i pili 
ofeuri 

Abilfi  della  Terra  il  forte  guardo  f 

Ma 
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Ma  un  Linceo  più  famofo  ,,  è giù 
fublime 

Formò  in  Egitto  , ed  ei  1’  interho 
raggio 

Pofe  dentro  a i recelli 
Di  Natura  più  afcofi . Egli  chiamato 
Maflimo  fu  tre  volte; 

E' ciò,  perchè  fu  prima 
Gran  Filofofo , e poi  gran  Sacerdote, 
Indi  gran  Rege.  Egli  dell’arte  mia 
E*  il  primo  lume:  or  dimmi 
Se  vano  fi  può  dir  ciò  , eh’  ha  in- 
fegnato 

Quei  , che  fu  del  faper  sì  nobil 
pianta . 

FU.  E'  sì  denfa  la  nebbia, 

Per  cui  nel  rimirar  le  cole  antiche 
Paffa  il  guardo  mortale, 

Che  molto  poco  ei  vede  . Io  non 
faprei 

Fra  iftorie  tante  e tante 
De  i fecoli  lontani 
Senza  dubbio  d’errar  dir,  quefta  è 
vera . 

Molti  han  creduto  vano 
Il  dir,  che  fian  d’ Ermete 
Quelle  carte,  che  in  fronte  hanno 
il  fuo  nome. 

C ...  • » *«  » * - •*  * I 
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Altri  han  detto,  eh’ Ermete  Uomo 
non  fofse, 

Ma  un  falso,  incili  gliEgizj 
Scriver  folean  dottrine, 

E imprimervi  precetti.- 
Ma  in  ciò  non  prendiam  lite.  Io 
ti*  concedo  , • • 

Che  fian  di  ♦Trifmegifto 
Quei  caratteri  , in  cui  molti  han 
creduto 

Star  mifteri  celati,  e afcofli arcani • 
Ma  fe  tu  a me  non  nieghi, 

Ch  ei  fofse  Uom, conceder  pur  mi  dei 
Ch’  errar  egli  potefse  , 

Poiché  1 Uomo,  e l’error  nacquer 
gemelli, 

E per  entrar  nella  caduca  vita 
L’ignoranza  è la  porta  , il  fallb  è 
guida. 

Ond’io,  che  dal  maeftro, 

Di  quei,  che  fan  [ fc  v’è  faperin 
Terra  J # 

Apprefi,  che  il  Paper  altro  non  fìa. 

Che  il  conofcer  le  co  fe 

Per  le  lor  caufe  ; or  bramo , 

Che  della  tua  grand’arte 
Dia  lume  al  mio  intelletto 
L autorità  non  fol , ma  la  ragione . 

G Cbim. 


Di< 


1 


La  Chimica  « . , 

Chim.  Non  pur  è la  ragion , ma  è si 

fublime , . 

Che  intenderla  »on  puote. 

Chi  non  l*ode  «don  ferma, e cièca  fede. 
Voglio  dirla  però  ,*  Tu  attento  a. 

• teoita.'  - 

Quando  T immenfo  Dio  corporeo 

fecé  * 

L'intelligibil  mondo  , e nacque  il 
tempo 

. Dell*  al  ^ta  eternità  mobile  immago , 
Fu  creato  da  lui  fpirto  celefte 
Invifibile,  epuro,  a cui  per  fede, 
O veicolo  ei  diè  del  Sol  la  luce . 
Quello  da'  rai  di  Febo  " 

Nel  mondo  dementar  portato  fcen» 

de  » i c 

Ed  entra  qual  fovranò 

Monarca  in  ogni  Regno 

Della  Natura*  Egli  nel  mar  profon* 

do  , . # ' 

Nell’  aria  , e nella  Terra  ha  tro* 
no , e icettro . 

Egli  è il  fonte  ; egli  è ilfeme 
Di  ciò  , che  noi  vediam  .lòtto  U 

Luna*  • ! , . . , 

Vien  da  lui  quanto  nafce  * el’incre 

mento  ~ r . ; 
j ^ Pren* 


».  ■ 
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*«  Prendon  da  lui  le  cote  nàte  * O t 
quello 

. t In  vilì  bile  fpirto  p cm/n  . . • ’ ;> 
Di  fuftanza  ìmtkórtalé 
D’  origine  celefte  :.'u  ; 

Sa  la  noftra  grand' atte 

Imprigionar , e trarne 

Una  si  eccelli , e si  mirabil  polve, 

Che  lcaCcia  da  i metalli 

Le  parti  impure  > e li  trasformi  in 

*'•  L , „ * • f PT$b  .n ; . 

E che  da  1 corpi  Umani  - 

c Fuga  i morbi,  e v’induce  - 

• a * V1  vig°r  > e dona  gl»  anni 

' All  Uomo  fra! della Cumea Sibilla. 

Or  vedi  le  a ragione 
' ''-H  Chimico  difprezza 
Ogm  piacer  j ogni  diletto,  e ìmpie- 

Tuttp  fé  fle/To  in  si  mirabil  arte  * 
Che  fola  lo  può  far  beato  in  Terra 
E renderlo  maggior  d’ogni  Monarca. 
Fi/.  Alto  principio  haiprefò,  e lenza 
errore  ' 

Il  dir , che  manda  il  Sol  co*  raggi  Tuoi- 
In  quello  baffo  mondo  e fpTrV  e 
vita.  . -■  ; r 

Altri,  e fur  de  i pih  chiari  - 

• U G 2 Fra 
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Fra  gli  antichi  intelletti , hanno  crg- 

Che  il  fommo  Creator  abbia  ripofto 
Nel  Sol  l’alma  del  mondo  : 

E da  ciò  indutti  alcuni 

Han  voluto , eh’  ei  ftia  deli’  Univerfo 

Quafi  Tuo  cuor  nel  centro , 

Perchè  in  diftanza  ugual  trafmetter 
pofTa  v . ; 

I luoi  fpirti  vitali  in  ogni  parte  . 
Altri  han  detto , eh’  ei  fia  della  Na- 


LUI  a.  •>  . , 

11  Rettor  primo , il  primo  Nume  , 
e a lui 

Non  conofcendo  il  Creator, han  dato 
Tutto  il  divin  potere.' 

Troppo  fu  quefto  j ma  negar  non 

puorti,  ' 

Che  la  fua  luce  in  Terra 
Non  porti  ogn’or  la  vita. 

L’ anime  de  1 viventi 

Sono  fcintille  fue  , .tranne  fol  1- 


Uomo,  # 

Che  dal  lume  increato  ha  il  puro 


raggio  . 

Iddio  vuole  nel  Sole  t - • 

Uno  fpecchio  formare  , in*  cui  per 


entro 


Pof- 


1 
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Polliam  veder  la  gloria  fua  fublime  « 
Nel  Sol  noi  rimiriamo 
La  Divina  unità  i che  un  folo  è Dio , 
E un  folo  è pure  il  Sole , 

E non  potea  moftrarciiliommo  Nu* 

* * #.  * t 4 4 

me  - 

Quella  invifibil  luce  , 

Per  cui  non  abbiam  guardo , 

S’ei  non  formava  il  Sole 


Quafi  immagine  fua  ; nè  maravi- 

' glia  * ' / ; 

Portar  può , chejfia  bèlla , e vaga  tan- 


to 

Quella  immago  , di  cui  fcultor  fu 
Dio. 


lo  dunque  volentieri 
Teco  affermo,'  che  il  Sole 
E'  quell’  occhio  divin , che  tutto  ve* 
de, 

E che  co  i raggi  fuoi 
Vien  lo  fpirto  vital  nel  noftra  Mbit* 
do.  1 


Ma  che  arte  alcuna  polla  ' 

Metter  in  polve  il  Sole 
Noi  crederei , fe  mel  giuraflfer  gli  oc- 
chi . 

Cbim . Ben  veggio,  che  tu  fei  “ 
Della  Chimica  ignaro , 

Q 3 Men- 

' \ 


# 
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. * Mentre  intendi , che,  il  dir,  che  l’ar- 
te noftra  i..  • 

, Dallo  fpirto , che  fcende 
QaaggiU  coi  rai  celcfti, 

« Sa  trarne  un’aurea  polve,  ^ 

Sia  come  il  dir,  che  mette  in  pol- 
ve il  Sole  • . 

Dilli,  che  fi  racchiude 
Quello  fpirto  ne  i corpi , e che  da  lui 
**  Nafcon  tinte  le  cofe  • Or  da  una  fpla 
L*  alta  virtìi  trar  lìce  ; e farne  polve  y 
./Ch’altrp  non  è,  che  quello  fpirto 
ideilo, 

t Ch’  alla  fua  purità  ,1*  arte  lo  rende, 
fi  ih  Chimico  è ver , non  fono , e volen- 
tieri :-A*  ■;  - ; 

Il  confetto  non  folo  , - ^ . 

,:^a  ne  ringrazio  e là  Fortuna  , e il 
Ciclo  y * u , 

E fe  in  udirti  errai  nulla  mi  cotta 
,;I1  mio  error  : ma  gli  errori  . 

De  i Chimici  coftar  logliono  molto  . 
Bensì  dirò  , che  nato  è il  fallo  mio 
Dal  faper  , che  tal  volta 
* Da  Chimici  di, chiaro,  , . 

É fublime  intelletto 

Di  prender  li  tentò  quel  puro  fpirto 

In  vali,  quali  in  reti,  \ 

. ^ V Col 

> » » .’  4 ^ ^ -V 


Digitized  by  Google 


. Dialoga  V2L  n‘5 1 
Col  trarlo  fuor  dell’aria,  T'1 

* . . O fuor  della  rugiada , 

Pria  eh’  egli  icenda  in  terra,  ond’ 
io  credei  , " y . • 

Su  i detti  tuoi , che  vi  fia  pur  chi  cer* 
ch  i ' , 

D*  imprigionare  il  Sole  • 

* : Ma  tu  rifpondi  a me  : fe  quella  eflfen- 

za 

iSpiritofa , e celefie 
Entra  iti  tutte  le  cofe , 

Perchè  trarla  fi  può  fuor  d’una  fola? 
Chìm.  Diede  l’ Eterno  Fabbro 
*^-Ad  Animali,  a piante  un  feme , in 
cui 

Poffan  multiplicarfi , Ognor  vedi  a- 
r mo  • . 

Erbe,  pelei , volanti,  Uomini  'y  e 
belve 

E nafeer,  e morire, e abbiamo  fempre 
Le  cofe  ideile , che  il  fupremo  Nume 
Nel  mortai  noftro  Mondo 
Pofe  T Eternità  dentro  alla  morte . 
Prende  dunque  ogni  feme  ' 

' Lo  fpirto  univerfale , e fuò  lo  rende  ; 
E così  egli  diviene 
Arbore,  augello,  o fiera,  e in  forn- 
ata quello, 

G . 4 Che 


* 
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Che  del  Teme  richiede 
La  qualità,  o natura  j c fe  ricerchi 
XJn  efempio , egli  è pronto. 

Una  tavola  fingi, 

Che  di  varj  colori, 

52  dipinti  fra  lor  ripiena  fia: 

Poi  fovra  di  effa  Ipargi 
In  rivoli  divertì  un  vafo  d*  acqua. 
.Quel  rivolo,  che  tocca 
Il  ceruleo  color,  ceruleo  viene s 
Purpureo  quel,  che  tocca  ; 

!1  purpureo , e nel  nero 
Nera  l’acqua  fi  fa,  che  ne  i colori 
Ella  cangia  1*  affetto . In  modo  ugua- 
le 

Opera  l’alto  fpirto,i 
Che  di  tutte  le  cofe  è il  vero  fonte  % 
E ad  ogni  feme  egli  ubbidilce , e lar- 
ve . 

Ma  infin  ch’egli  del  tutto 
Non  è fpecificato  , ...  iv. 

Può  dirfi  univerfale,  ed  è ancor  puro. 
Una  cofa  v’è  dunque,  > 

Che  non  ha  proprio  feme  , 

E in  lei  con  abbondanza  affai  mag« 
giore  , - „ • 

Che  in  quelle,  che  già  fono 
Specificate  , fia  ripofto  il  forte 


ì 


•r  ' 
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Sottiliflìmo  fpirto; 

A cui  toglier  non  puote 
Ciò,  che  feme  non  tiene, 

L’ èffer  univerfale, 

Nè  dalla  fua  natura  > 

Ciò , che  feme  non  ha , Io  (lacca  mai  ; 
Ond’èver,  che  lo  fpirto  è infogni 
loco , - - 2-  - . 

Ma  non  in  ogni  loco  1 
Il  Chimico  lo  cerca.  Egli  Io  trova 
Dentro  a una  cofa  folàr, 

In  cui  non  è fpecificàto  ancora  my 
Perchè  in  lei  la  Natura  * .• 

Non  ha  operato  molto , e perciò  noi 
Dove  cefsò  Natura,  opriam  con  1* 
arte . 

FU.  Ma  dimmi,  quella  cofa, 

Che  fi  cerca  da  voi  corporea?  Cbim . 
E'  certo  . , o.-,  - 
FU,  E s’ è corporea,  e come- 

Non  è fpecificata  ? Cbim.  Ella  è 
. - corporea  < v 
Ma  fol  per  accidente  . FU.  O que- 
llo è ofcuro . :*i- 
Cbim.  Piu  non  mi  lice  dir,  e l’arte  no- 
lira 

ApprelTo  alla  ragion , come  ti  dilli , 
Eerma  fede  ricerca;  ? 

G * Ne 
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Nè  intenderla  può  mai»  chi  nonla. 
crede  * 

FU  Con  la  fc  rintelletto 

Ne  i facri  arcani  incatenar  fi  deve  i 


Ma  nell’  arci  terrene  * ^ 

; N elle  umane  dottrine 
Catene  fon  le  caule » e le  ragioni . 
E fe  tu  non  le  efprimi 
Quanto  balli  a-  capirle , a me  dir  li- 
fy  '.ce;  • 

Creda  ogn’  uno  a fuo  modo  * io  ciò 
• non  credo  v . 

Chintz  E fe  non  credi  x fe*  del  tutto  in- 
degno» 

Ch’  io  piu  teco  ne  parli  • FiL  Or  fu 
- • ti  credo» 

Perchè  ne  parli  ancor  Chieder  vor- 

"rei  '••  •*  4 • - iov  :A)p, * ■ 

Qual  fia  il  lòggetto  » .in  cui  folo  ha 
ripollo 

v Tanta  virth  Natura. 

Già  fo,  che  il  pihfolenne»  e il  piu 
, gran  vóto 
Di  voi»  che  confecrati  • 

, A si  grand’arte  fete  » ~ 

E'  il  non  lo  palefar . So,  che  farebbe 
Gran  colpa , e gran Spergiurò  il  dirlo 
mai . • ■- 
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, Ma  ben  ti  prego  alrncn , che  tu/  lo 
efprima 

Con  quelli  ofcuri  enigmi , e in  quel- 
le  ambagi , 

In  cui  ne’ libri  vollri  egli  Ila  invol- 
go , 

Cbim,  Déntro  a i confini , che  paflar 
non  deggio., , : , : 

Voglio  appagarti  • Or  tu  bea  fifo 
oflerva-  . . . / 

Quella  co£,  che  fola 
Può  donar  tanti  beni , bavelle  vile;: 
E'  commune , e fi  trova  in  ogni  loco. 
Aerea  non  è molto  y e non  è molto 
Acquea*  nò  terrea  troppo,  .. 

„ Ev  lieve,  e quali  molle  , o al men  non 
dura. 

E'  dolce  al  gullo , e all’odorar  foave  , 
Grata  alla  villa , e nel  penfier  gio- 
conda . - . . , 

E1  di  Natura  uno  de  i fette  figli. 
Non  è elemento,  e gli  Elementi  ha 
. ; ; fecO,  \f.. 

E1  fpirto,  e pur  ha  corpo, 

\ E^mafchio,  e fa  le  parti 

Femminili . E'  fanciullo , e 1*  armi  ha 
d’Uomp.  ■- 
E*  animai  , ma  fenz’ali#  i 
. ~ G 6 Ve- 
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• Veleno  egli  è,  ma  pur  la  lepra  ei  cu- 
ra , 

E'  vita , e pur  tutte  le  cofe  uccide . 
E'Re  , ma  un  altro  il  Regrtofuo  p0£. 
lede  / **-  ' ' 

Acqua  egli  è,  ma  non  bagna. 

Si  lemina,  ma  è terra. 

Aere  egli  è , ma  con  l’onda  ei  fi 
1 nutrilce  . 

Nel  fuo  mar  nuota,  e con  Vulca- 
no fcherza> 

J Or  dentro  a quelli  fegni 
* Tratti  da  i piti  fegreti , 

Da  i pili  veraci , e da  i piu  dotti  libri , 
Chi  ha  l’Intellètto  acuto  - 
‘ L’alto  Temè  ricerca  , e lo  ritrova. 
Stupido  tu  mi  fembri  : or  che  rif- 
pondi?  ! «•  t 0 • 

JF/7.  Stupido  fono,  e Vero, 

Nel  penfar,  che  ci  lìa 
Chi  a favole  sì  vane 
- PofTa  affifsar  la  mente;  ' *• 
Erifpondo,  che  quando  alcuno  mai 
Mi  richiedefse  un’  arte 
> Per  impazzir,'  ma  dolcemente y io 
; certo  • 

Piu  bell’  arte  di  quella 
Ricordar  non  faprei . - - 

v Come 
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Come  le  circoftanze, 

Che  da  te.efprefse  furo, 

Dentro  a un  foggetto  ritrovar  fi  pon- 
no  ? t ■ 

Non  vedi,  che  fon  cofe 
Scritte  per  ingannar  femplici , e in- 
dotti? 

E tu,  che  di  fublimi  ' 

Dottrine  ornato  fei , 

. ' Come  ciò  non  difcerni  ? 

Molti  han  fcritto  volendo 
L’ error.,  eh’  elfi  bever , far  bere  ad 
altri , 

E ingannati  furpria,  che  inganna- 
tori . 

Altri  fcherzando,  ed  uno  io  pur  nc 
leffi,  • * - . *3 

Che  dopo  aver  deferita  • 

QuelF  arte  per  lìcura  , e per  divi- 
na, ■'  -■*  r 

Cosi  di  lei  nel  fin  del  libro  dice.* 
Ella  é qual  aureo,  ed  ingemmato 
anello , 

Ghe  fra  donato  in  fogno,  e di  cut 
retta,  -,  • ;■* 

Quando  il  fonno  fi  parte  , 

La  fìnta  immago  alla  delufa  mente. 
Vhitì i.  Alma , e Taggia  Natura 

Per* 
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Perdona  a chi  gli  arcani  tuoi  diA 
prezza  ^ 

Che  ben  tu  lai , che  il  cieco  il  Sol 
non  vede , 

O amico  a pochi  Giove 

- Manda  così  gran  lume . Il  dona  folo 
A chi  con  puro  cor , con  mente  pia 
Da  lui  lo  chiede  , e sì  grand’  arte 
vuole 

Alma  innocente,  egiufta,  e che  la- 
rdando 

Le  cure  umane,  e abbandonando i 
falli,  # • 

. Si  corifacri  con  fè  tutta  a lei  fola. 
Del  gran  Chimico  Tempio 
Nel  primo  iogreffo  è fcritto  .*  . 

O profani,  volgete  altrove  il  pie- 
de. 

M <7-  O guanto  può  nell’  Uomo 
Il  fallo,  fe  del  cor  prefc  ha  le  chia- 
vi I 

Ma  tu  sì  gran  fegreto 
Hai  trovato  fin  ora? 

Gbim.  Non  l’ho  trovato  ancor,  e pur 
vi  ho  fpefo 

. E mplt'anni,  e molt-oro. 

. Ma  ciò  non  mi  fgomenta, 

Che  ben  so , che  alle  cime 
* . . Del 
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Del  monte  della  gloria  .ardua  è 1* 
afcefa, 

E facili  non  ion  Le  cofe  grandii 
Coftanza  tutto  vince  ; e nulla  teme 
Le  fatiche  , eri!  fador  ferma  fpe- 
ranza. 

Spero  d’efser  vicino  al  velo  d’oro  , 
Di  cui  la  prifca  età  favoleggiando 
Altro  non  voleadir,  che  d’un  gran 
libro. 

In  cui. dell* arte  npftra  erangliar- 
cani . 

Già  so  per  fede  invitta  . 

Ch’altri  giunti  vi  fono,  eciòhan- 
no  fcritto 

Il  dottifTimo  Ermete,  e dopo  Er- 
mete , 

Oltre  tanti  e tant’  altri 
E Geber,  e Raimondo  , e Arnal- 
do/ e abbiamo 
Con  certezza , che  un  dotto 
Viver  potè  con  polve  tal  naill’anni. 

FU.  E da  chT  fcritto  fu?  China.  Scril- 
fe  egli  ftefso; 

E Artefio  è il  di  lui  nome. 

Che  mentre  a vea  vivuto  ormai  mill* 
anni. 

Dir  volle  per  pietà  i’alto  fegreto^ 

• ' Ma 


t~.  1JJ 

Ma  fenza  profanarlo  ; in  che  pur 
tutti , , 

1 Saggi  fur  fedeli  . FU.  E di  ciò 
I . nulla 

Gl’Iftorici  han  parlato?  Chim.  Nul- 
• la,  nulla, 

TU.  Or,  quando  tumimoftri  [ e qui 
> ti  lalcio  ]T 

Un  Uomo  di  millenni  , io  ti  pro- 
metto 

• / 

D’efser  dell*  arte  tua  fido  feguace. 
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PREFAZIONE. 

E Gli  è lunghifilmo  tempo  che  sì 
cerca  tra  nlofofi  una  ragione , con 
cui  dimoftrativamente  fi  poffa  con-  ' 
chiudere  la  immortalità  dell’  Anima 
Umana*  Molti  fono  fiati  que’ valenti 
Uomini , che  fi  fono  affaticati  d’intor- 
no a ciò  ; e quantunque  abbiano  ri- 
trovate tali  ragioni, onde  Convincere 
un  faggio  Uomo  e prudente  , niuno 
però  ne  ha  potuto  rinvenire  una  tale 
che  valefle  a ftringere  il  piu  oftinato 
Epicureo  • Onde  nno  a*  tempi  di  Ci- 
cerone fi  vede  nel  di  lui  Dialogo  della 
Immortalità,  che  Catone  vuole  anzi 
crederla  , che  dimoftrarla,  convinto, 
dal  celebre  argomento  , che  fe  Pani- 
ma.  non  ò immortale  non  temei  rim- 
proveri di  alcun  Uomo  nell’altro  Mon- 
do , poiché  lo  fpirito  non  è fuperftite 
al  corpo , e finifce  con  lui . Ma  s’ ella 
è immortale  potrà  rimproverare  tutti 
coloro  , che  1*  anno  tenuta  per  cofa 
frale , e caduca . Del  quale  argomen- 
to fi  è fervito  Arnobio  a favore  della 

Re- 


Religione  Criftiana,  e principalmen- 
te contro  1’,  idolatria  i fi  è fervilo  S. 
Bernardo  contro  gl’empj,  e infedeli/ 
ed  ultimamente  Arnaldo  contro  gli 
Atei  : da  che  fi  vede  quanto  prefuntuo- 
fa mente  alcuni , acquali  non  piacciono 
che  le  cofe  foreftiere , facciano  Arnal- 
do autore  di  un  argomento  antichiffi- 
mo.  Ora  per  tornare  apropofito  l’E* 
ruditifllmo  P.  M*  Leoni  Min.  Conv. 
prima  Metafilico,  e di  prefence  Teo- 
logo nella  università  di  Padova,  penfa 
avere  ritrovata  una  vera , e palpabile 
dimoftrazione  della  immortalità  dell 
♦ni  ma  noftra.  E di  fatto  è effa  fonda- 
ta fopra  tal  bafe , e di  cosi  evidente  ra- 
gione fornita,  anzi  di  cosi  certa  fpe- 
rienza , che  fe  quella  non  è dimoflra- 
zione , quale  la  farà  mai  ? Mi  ha  egli 
inoltre  favorito  di  due  oppofizioni  ve- 
nutegli per  la  via  di  Venezia  , alle  qua- 
li ha  fatto  rifpofta  nella  feconda  lettera, 
e di  un’altra  ancora  capitatagli  per  la 
via  di  Roma  , eh’  ci  confuta  nell’  ul- 
tima ; onde  quelle  tre  Epiftole  ven- 
gono a formare  un  picciolo  Ttrattatino 
della  niente  Umana.  Ha  egli  poi  com- 
piuto un  lungo  comentario  fopra  Lat- 


Sanzio, che  non  per  anco  è ftampato, 

1 perdi’  ei  non  fa  rifolverfi  a farlo  ftam- 
: pare,  non  ottante  che  i fui  amici  tutti 
i non  Iafcigno  di  (limolarlo , e che  fareb- 
I be  utiliflìmo  al  pubblico  avendo  egli 
! affaticato  molto  dietro  la  Mitologia  . 
l antica,  ed  illuftrati  tutti  que’ luoghi  , 

I che  fervono  a confutare  le  moderne  Set- 
> te  ; ficchè  vi  fi  trova  in  quel  comen- 
I tario  tutto  intero  un  trattato  della  più 
fina  Teologia  naturale  tanto  necefla- 
i ria  ne  tempi  noftri . Ma  a che  lvelare 
l ciò  che  il  dottiamo  Padre  tiene  na- 
feoftone’  fuoi  fcrigni  , e ciò  che  va 
i egli  inceffantemente  meditando  , per 
! far  conofcere  'quanto  eftefa  lia  la  let- 
teratura di  lui  ? Oltre  la  fama  che  per 
I le  fletta  1’  ha  refo  celebre  , -egli  è ab- 
baftanza  noto  alla  Repubblica  delle 
Lettere  per  i dotti  componimenti  , 
i che  ha  donato  alla  pubblica  luce  . Si 
1 leggono  i caprette  nel  Seminario  diPa- 
: dova  l’anno  1731.  Oratio  etim  primum 
ingreffus  eft  ad  Seàem  Mctaphyficam  lo- 
1 data  da  iGiornalifti  di  Ginevra.  Dif- 
i putatio  adveffus  Pyrrbonìos  cum  veteres , 

| tum  recentiores , fatta  contro  il  libro  in* 

1 titolato  ; La  debolezza  dello  fpirito 

Urna* 
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Umano  di  M.Hu et; e De  De 9 quòdjt 
Meditatio  . Abbiamo  inferita  nel  coi 
po  di  S.  Ireneo  dell’  edizióne  Vener, 
predo  FranceicoPitteri  dell’anno  1734 
ddverfus  Pfaffium  epijìolae  tres : quarum 
prima  agit  de  fragmentìs  qui  bus  dato  a 
Pfajfio  inventi* , & S.  Irenaeo  tributisi 
altera  de  oblatione  antiqua  : poftrem 
de  confecratione  : tutte  tre  compone  in 
difefa  del  Chiariflimo  Sigi  March.  Sci- 
pione MafFei  fuo  compatriottó*  Si  ve- 
dono finalmente  Epiflolas  duce  ; qtu- 
rum  altera  efl  de  Pentatcucbon  divi  tutti! 
dato  ; contro  Benedetto  Spinoz?  : Al- 
tera de  ufu  rationis  in  Theologia  ; con- 
tro Pietro  Bayle  , fiancate  in  Mace- 
rata predo  gl’  eredi  Panelli  1*  anno 
* 1736.  ed»altre  che  forfè  non  faranno 
a noftra  notizia. 
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A SUA  ECCELLENZA 

Il  Signor  Cav  alter 

% 

MARCO  FOSCARINI 

Ambasciatore  A N.  S. 
Per  la 

SERENISSIMA  REPUBBLICA 

DI  VENE  ZT  A, 

Dimostrazione 
[ DELLA  IMMORTALITÀ  . 
DELL’ ANIMA  UMANA, 

Del  Padre  Maejlro  FRANCESCO 
MARIA  LEONI  Min . Con . 

Nlunà  cofa  ho  io  defiderata  tanto, 
allorché  attendeva  agli  ftudj  del- 
la Eilolofia , ed  infegnava  pubblicamen- 
te la  Metafilica  in  quella  celebre  , e 
chiara  Univerfità  di  Padova  , quanto 

2ueUa  di  ritrovare  una  evidente  , e 
ritta  ragione  , che  valefife  a convin- 
* ce- 
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cere  il  piti  oftinato  Epicureo  della  im- 
mortalità dell’  Anima -noftra  . Impe- 
rocché quella  , che  dall’acuto Ocamo 
fu  ritrovata,  e prefa  fu  dall’idea  del- 
la giuftizia  , che  dee  ftabilire  un  -pre- 
mio all’  Uom  dabbene  , ed  una  pena 
al  malvaggio,  poiché  veggiamo  vivere 
benefpeflò  quegli  anguftiato,  e quelli 
d’ogni  felicità  ricolmo  ; ficcome  pre- 
fuppone  una  provvidenza  amminiftra- 
trice,  ed  una  dillinzione  in  natura  fra 
vizio,  § virtù,  le  quali  d**e  cole  lap- 
piamo eflfere  negate  da  Epicuro,  ella 
nè  ha  potuto,  nè  può,  nè  potrà  mai 
eflfer  valevole  a perfuadere  un  oftinato 
Epicureo  della  immortalità  queftiona- 
ta . Laonde  fu  tèmpre  di  parere  la  mia 
fcuola , che  una  tale  verità  dovefse  ere- 
derfif  e con  ragioni  probabili,  potefse 
ancor  comprovarfi,  fha  dimoftrare  ri- 
gorofamente  contra  un  difenfore  delia 
oppofta parte  non  fi  potefse  giammai. 
Le  quali  cofe  quantunque  facefsero  in 
me  la  fua  forza,  non  hanno  potuto  pe- 
rò mai  diftaccarmi  dall’intraprefo  fen- 
tiero,  e far  sì,  che  o dentro  me  ftef- 
fo,'  o lidia  traccia  de’  penfieri  altrui  non 
gjr.daftì  io  cercando  uua  dimoftrativa 

ra- 
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ragione- della  immortalità  della  mia 
mente  fenza  averne  f'aputo  rinvenire 
yeltigio.y  t V.  E.  fa  quante  volte  in 
prelenza  del  ;Sig.  Conte  dii  Tarocoa 
qui  «n  Padova  ho  avuto  l’onore  di  ra- 
gionare feco  lòpra  così  rilevante  prò- 
polito,  . . . . e . 

Infatti  avendo  io  lungamente,  e 
diligentemente  eliminato  il  Fedone 
di  siatone,  dpve  tratta  egli  diffida, 
went?  quello  argomento*  ho  fcoperto, 
che  cj  afe  una  delle  lue  ragioni  nè  può 
aver.  vigore  contro  un  Epicureo  , nè 
Oliere  adoperata  da  un  Filofofo  Cri. 
ltiano,;  .poiché  appoggiandoti  quelle 
alla  opinione  dell’  anima  del  Mondo 
non  poilono  far  forza,  òeffere.daco’ 
^.ro  adoperate , che  negano  edere  il 
Mondo  animato  . Da  che  mi  venne 
lolpetto Che  tutti  q uè 'Vecchi  Filo- 

‘ 9“all.*nfegnarono  la  immor- 
talità dell  anima,  foflero  caduti  nell** 
errore  discredere  un’anima  univerlh- 
le , e ft  bene  aveva  del  fofpeno  mio 
certe  pro,ve,  e- fièure  ne’ Pitagorici  , 
pe  Platonici,  e negli  Stoici,  nuliadi- 
meno  mai  non  averei  ofato dirlo,  fe 
Clemente  Aleffandrino  non  me  ne 
.U  . avef. 
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aveffe  finalmente  aperta  la  via  , il 
Quale  fenza  dubitar  punto  afferma  , 
che  tutti  li  Filofofi,  i quali  hanno  am- 
meffa  la  immortalità_dello  fpirito  u- 
mano,  hanno  ammeffa antera  la  Me- 
tempficofi  , o fia  traftnigrazione  del- 
le  anime;  e tutti  quelli,  che  hanno 
nenatala  Metetnpficofi  .hanno  negata 

Lre  la  im  mortalità  delle  umane  men- 

Ed  è facile  rinvenire  la  ragione: 
perocché  quelli  componendo  1 Uomo 

didue  generi  di  cole, 

; lo  rifolvevano  ancora  negli  itele 
due  principi  ; laddove  quelli  non  for- 
mandolo . che  delle  particelle , o degl: 
Storni  dello  fteffo  principio,  in  quell 
uno  dovean  rifolverlo . Perciò  Lucre- 
aio  fra  le  venti  ragioni , che  adduce 
contro  il  fentimemo  della  immorta- 
li deU’  anima  dell’  Uomo  , quattro 

contro  la  trafmigrazione  ne  drizza  - 
‘Sebbene  non  fono  meno  deboli  quell, 
di  quefte  ; ed  io  molto  mi  njarav,- 
olio  . non  efsergli  venuto  in  meni: 
Quell’ antichiffimo  affioma,  o prover 

Ciò  che  la  natura  opera  ordinatili, 
inamente  per  gradi  procedendo 
mai  con  violenza  perfalti:  il  che  c 


-Iv  ti 
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vea  ballargli  per  fubito  concepire  , 
che  1 anima  non  potea  palsare  da  un’ 
corpo  in  un  altro,  prima,  che  il  cor* 
po  pafsafse  da  una  compofizione , e da 
una  figura  a formare  un  altro  compo- 
rto di  un’altra  figura  feco  la  fua  in- 
terna forma  traendo,  eh’ è l’anima  : 
il  che  fe  fofse  fucceduto  , come  che 
perefperienzaveggiamo,  che  non  fuc-  . 
cede , larebbe  avvenuta  altresì  non  la 
trafm frazione  d’ un’  Anima  da  un  cor- 
po ad’ un  altro  corpo,  ma  la  trasfor- 
mazione di  un  vivente  in  un  altro  vi- 
vente ed  averebbe  egli  piti  valida- 
mente in  tal  maniera  , e con  quella 
ola  ragione  confutata  la  opinione  del- 
la Metempficofi . Ora  per  tornare  a 
propoli  to  ; sì  fatte  difficoltà  contro  il 
fi  (le ma  Platonico  , quantunque  gran- 
de fìa  la , ftima , che  io'  ho  tempre  a- 
vuta  per  gli  antichi,  e maffimamente 
per  Platone,  che  non  fenza un  gran- 
de accorgimento  fu  riputato  tanto  da’ 
nollri  maggiori;  e ciò  che  fi  narra  di 
Ermolao  Barbaro  d’intorno  la  Ente- 
lecfoa  di  Arifiotile,  equello,  chefu 
detto  di  Pompona'ccio,  e di  altri  Cól- 
leghi  luci  d intorno  alla  dottrina  dell’ 
n 2 ani- 
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anima  umana  dello  Stagirita  , che 
Dante  chiama  Maedro  di  coloro  , che 
fanno  , mi  fecero  abbandonare  la  trac- 
cia de’ Vecchi  , e feguire  quella  de* 
Filofofi  Cristiani,  e maflìmamente  de* 
pivi  moderni.  . 

Confefso  il  vero  però  , che  redai 
molto  abbattuto  , quando  ledi  negli 
fcritti  di  colorp , che  noi  folemo  chia- 
mare Scolaftici,  efsere  data  quafi  co- 
mune opinion  loro  , che  non  fi  po- 
lefse  formare  una  vera  dimodrazione 
a favore  dell’ immortalità  dello  fpiri- 
to  umano;  e quando  intefi  ilfamofo 
Gafsendo  fimilmente  aver  credutolo 
ftefso  , e gli  altr^  dappoi  , fra’  quali 
l’intendente  , e fublime  New'to’no  , 
non  aver  di  ciò  fatto  parola.  Nulla- 
dimeno  dimoiandomi  1*  interna  mia 
brama  m’attaccai  lodo  all’ingegnofo 
Cartefio  ; ma  ben  predo  comprefi  , 
ch’io  perdea  il  tempo. 

Imperocché  fe  vi  è dimodrazione , 
che  giaccia  fopra  ruinofa  bafe , ò cer- 
tamente quella  di  Renato;  e mi  ob- 
bligo di  provarlo  evidentemonte  co- 
sì;- Se  foi'se  certo,  che  la  materia  in 
qualunque  maniera  difpoda  , e figu-, 

rata 
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rata  non  potefse  penfare,  farebbe  al- 
tresì chiaro , che  la  parte , che  in  me 
penfa , non  è certamente  materia . Ma 
quale  Epicureo  di  grazia  concederei  f 
be,  che  le  particelle  della  materia  , 
o gli  Atomi  in  tale,  e tale  maniera 
difpofti , non  pollino  efsere  la  cagione 
del  mio  penfare,  e la  facultà  che  pen- 
fa , anzi  il  penfiero  medefimo?  Che 
fé  io  non  ritrovo  nella  idea  del  pen- 
fiero  alcuna  dimenfione,  e nella  idea 
della  dimenfione  non  ifcorgo  penile- 
ro  alcuno;  e non  intendo  materia  fen- 
za  dimenfione,  nè  anima  fenza  pen- 
fiero  ; per  quello  io  non  debbo  conchiu- 
dere , che  la  dimenfione  qualunque 
fiafì  non  penfi  , o il  penfare  non  li 
mifuri.  Perchè  una  idea  femplice  non 
dee  racchiudere  un’  altra  idea  ; al- 
trimenti non  farebbe  piti  femplice  : 
ma  un’idea  femplice  con  un’altra  fem- 
plice può  comporre  una  terza  idea . V. 
ór.  1’  idea  del  quadrato  , è una  idea 
femplice  in  genere  di  figura;  così  P 
idea  del  Circolo  , &c.  Or  chi  non 
sa  , che  quelle  due  idee  polfono  unirli 
mfieme?  Anzi. una  può  l’altra  conte- 
nere: perchè  quantunque  l’idea  del 
H 3 cir- 
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circolo,  come  circolo,  non  contenga 
il  quadrato,  nè  l’idea  del  quadrato, 
come  del  quadrato,  non  racchiuda  l’i- 
dea del  circolo  ; tutti  li  Geometri  non 
ottante  infegnano  contenerli  il  quadra- 
to nel  circolo  , e il  circolo  nel  qua- 
drato. Dunque  potrebbe  dire  un  Epi- 
cureo , ancorché  l’ idea  della  dimen- 
inone ,come,  dimenlìone , non  porti  feco 
unita  1’  idea  del  penfare  , nè  quella 
quella  5 può  nondimeno  la  dimenlìone 
dentro  fe  medelima  contenere  il  pen- 
derò , ed  il  penficro  la  dimenlione  rac- 
chiudere. E poi  come  concederà  Epi- 
cureo , che  tutto  TelTere  della  mate- 
ria niun1  altra  cola  fia , che  la  dimen- 
fìone  ; il  quale  due  principj  ammette 
di  tutte  lecofe,  materia  r e vacuo;  a- 
mendue  raenfurabili , e folodiverli  per 
ragione  di  folidità/*  Finalmente  fe  fi. 
può  mifurare  il  penfare,  bifognerà  di- 
re, o che  la  materia  fi»  qualche  cofa 
di  piti  dell’ éftenfione , c di  ciò,  eh’ è 
di  mifura  capace,  oche  la  materia  pur 
penfa . Or  dato  ancora , che  il  penfie- 
ro  di  mifura  capace  non  fofse , il  che 
non  è certo,  non  per  quello  dee  dir- 
li, che  fia  incapace  di  mifura  il  pen- 
fare .♦ 
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Tare  .•  perchè  1*  iftante  ancora  non  può 
-mifurarfi , f e pure  il  tempo  mifurafi  , 
che  fi  compone  d’iflanti. 

L*  incomparabile  Leibnizio  propofe 
di  formare  un  Orologio  della  tefta  u- 
-mana , con  cui  fi  potefse  infallibilmen- 
te mifurare  il  tempo . Niuno , che  io 
fappia,$’haefeguito  finora.  Non  è pe- 
rò imponibile  la  efecuzione.  Un  Uo- 
mo , che  confideri  fe  ftefso  attentamen- 
te pili  volte , troverà , che  in  un  fecon- 
do di  minuto  non  può  egli  formare  , 
fe  non  tante  idee,  e niente  nè  di  più  > 
nè  di  meno,  o fi  raggiri  intorno  a va- 
rì  oggetti  > 0 fi  fermi  a contemplar- 
ne un  folo . Dunque  altrettante  in  due , 
e cosi  fino  al  minuto  multiplicando  fed 
allora  ecco  un  Orologio  più  perfet- 
to di  que’  di  Londra . Pofe  a quel  gran- 
de Metafilico  tale  progetto  in  men- 
te quel  documento  di  Cartefio  , che 
lèmtwa  più  , o meno  lungo  il  tempo 
a'Cjafcuno  dalia  maggiore,  o minore 
rifieilione , t eh*  ei  fa  Tulle  proprie  idee , 
che  va  fucceffivamente  formando  * 
•Tanto  è vero  , che  fecondo  Cartefio 
ancora , può  ognuno  mifurare  e nume- 
rare le  fue  idee  , ed  è perciò  il  pen- 
ti 4 fare 
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fare  di  mifura  capace  . Chi  potelse  , 
dice  il  tanto  celebre  LoKe,  evidente» 
mente  provare,  che  la  materia  è iner- 
te, proverebbe  , che  lo  fpirito  come 
oppodo  alla  materia  è tutto  azione  . 
Ma  che  diranno  Goudvvort,  Clerc  , 
c tant’altri , che  hanno  combattuto  per 
la  forza  Plaftica  della  materia  ? Ed  an- 
corché ciò  folse  chiaro,  bifognerebbe 
provare  , che  l’anima  è fpirito  , pri- 
ma di  provarla  immortale  .*  il  che  a- 
vendo  i faggi  maeftri  nodri  conofciu- 
to  quanto  lia  piu  malagevole  ainten- 
derfi , hanno  quella  quedione  polpofta 
a queda  . Quindi  è , che  fe  fi  conce- 
desse a Renato  non  efsere  la  umana 
mente  una  porzione  della  materia  , 
non  per  quedo  ei  non  potrebbe  conchiu- 
dere , eh’  efsa  fi  a fpirito  , fecondo- 
chè  dello  fpirito  penfano  i Cridiani  . 
Poiché  un  Epicureo  non  fi  rifolverà 
mai  a formarla  più  femplice  delle  fue 
divinità  , alle  quali  fe  non  dà  cor- 
po , dà  nondimeno  un  non  so  che  di 
folido,  eh’ è quafi  corpo,  come  Vel- 
lejo  parla  prefso  Cicerone  ; e pure  fe-* 
condo  Epicuro  quede  divinità  non 
traggono  il  lor  edere  dalla  materia  me- 
de fi- 

m i- 
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defi  ma  , donde  lo  trafsero  i Corpi  . 
Inoltre  potrebbe  entrare  qui  il  Maga-- 
lotti,  e proporci  un  terzo  genere  di 
fpirito,  che  fi  crea  a vicenda  , e fi 
annichila,  di  cui  forma  egli T anime 
de’  Bruti  , e porzione  del  quale  le 
folle  T anima  noftra , non  avrebbe  ri- 
pugnanza a ceffar  di  effere  , perchè 
ciò  farebbe  conforme  alla  fuftanza  di 
quello  fpirito  , che  la  formerebbe . E 
noi  Cnftiani  vogliamo,  che  l’ anima 
fia  per  natura  immortale , eh’ è quan- 
to a dire,  eh’ ella  abbia  intima  ripu- 
gnanza a non  effere  ; onde  ci  è vie- 
tato il  credere , che  1*  anima  fia  immor- 
tale per  grazia  . .Quello  è ciò  , che 
vale  a diftruggere  , ed  abbattere  la 
ragione  di  Cartefio , tolto  e dagli  altri 
Filofofi  , e da  Cartello  medefimo  . 
Veggiamo  ora  ciò,  che  fa  contro  la 
llelsa  dimollrazione , cavato  dalla  di- 
moftrazione  mèdefima , eh’  è argomen- 
tar dall’affurdo. 

. . S’ egli  è verò , fi  eco  me  fembra  a Car^i, 
tefio,  che  penfiero,  e mifura  non  pofi  • 
fano  frammifchiarfi , ma  che  apparten- 
gano a due  generi  di  cofe  affatto  dif- 
Jjmili  , e lontaniffimi  fra  loro-;  dee 
H 5 efser 
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effer  vero  parimenti , che  ficconie  1* 
eftenfione  fa  tutto  1’eflere  della  ma- 
teria , fecondo  il  mentovato  Filofo- 
fo:  così  il  penfare  formerà  tutto  in- 
tero l’ efifere  dello  fpirito , e però  non 
porrà  lo  fpirito  ftare  un  momento  fen- 
za  penfiero  , come  la  materia  fenza 
eftenfione,  e capacità  d’ effer  mi  fura- 
ta non  folo  non  può  ftare  per  un  fol 
momento, ma  nemmeno  può  concepirli. 
Or  bene  dice  qui  il  grande  Huet:  Come 
va  dunque,  che  l’ anima  fpefse  volte , 
e maflimainente  nel  tempo  del  fonno 
non  penlà?  Imperocché  fe  penfafle  fi 
ricorderebbe  ella  de*  fuoi  penfieri  , 
come  quella  rche  quanto  è piu  libe- 
ra dal  pefo  dell’uman  Corpo,  tanto 
piu  agevolmente  riflette  fulle  lue 
idee,  e riflettendovi  fcolpifte  profon- 
diflime  Strie,  e figure  nella  fua  me- 
moria.[  per  parlare  alla  Cartefiana  ] 
nelle  quali  lpecchiandofi  faciliffìma- 
mente  poi  fi  rammenta  delle  colèi» 
altro  tempo  penfatc  . E fe  tale  è la 
cofa  , fecondo  che  infegna  lo  ftefso 
•Cartello,  il  quale  infegna,  che  il  cor- 
po è quafi  carcere  dell’anima,  il  che 
avanti  lui  S.  Paolo  avea  predicato , t 

Pia- 
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Platone  conosciuto  avea , ancorché  non 
guidato  da  lume  di  religione.-  fc  per 
tanto  avviene  dico  , ch’elsa  non  fi 
rammenti  de’ penfieri  fuoi  formati  nel 
tempo  del  (bnno  , non  converrà  di- 
re , eh’  ella  non  abbia  piuttofto  penfa- 
to  in.  quelle  ore,  anzi  che  sì? 

Nulladimeno  io  giudico , che  i Car- 
tefiani  pofsano  facilmente  sbrigarfi  da 
quella  obbiezione , che  loro  fuolfi  fa- 
re, e che  molto  elegantemente  difte- 
fe  Loke  nel  luo  Trattato  diMetafifi- 
ca.  Perocché,  fe  la  riflelfione  è cau- 
ia  della  rimembranza,  e 1*  avvertire 
a ciò,  che  fi  penfa  il  che  infogna- 
no ancora  gli  Epicurei  j onde  Icrifse 
Lucrezio  , che  quelle  cole  , che  noi 
non  avvertiamo  efserci  cadute  in  ca- 
po , fono  come  quelle  , che  mai  in 
capo  ci  caddero  j e fe  non  di  rado  av- 
viene , che  ricordandoci  noi  de’  noftrì 
fogni,  conofciamo  aver  penlato  nell' 
ore  ancora,  che  fìamo  foìiti chiamar 
di  ripofo:  perchè  allora  quando  non 
ci  rammentiamo  de’  noftri  penheri  , 
dovremo  dire  piuttofto  di  non  aver 
penfato , che  di  non  aver  avvertite  1® 
noflre  idee,  e niuna  rificflione  latta 
H é fopra 
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fopra  di  efse?  Quante  voltn>aV,'viene 
in  tempo  an$or  i eli  vigilia^,  <he~ci  dir 
ìnentichiamaknoi  non  telo  di  OàvéF 
peniate  tali’?  ,' .-e  tali  cote-i*  ìn&’rdi  a- 
ver  profferite.' letali s e^ali  ^arple  i 
anzi  di  aVer  parlata^  e diavetepèflfatO. 
in  quell’  ora  ? Direni  nèf dunque 
che  veramente  teè i nariàìtìtftO  *■ t n&  pen- 
sammo , fe*  vìi  'è  ndfe  ti  < att  èfòà  à Ve  rei 
udito  parlarci  aitai tt  P concedono , che 
nel  tempo  della»  ^vigilia  fi : peni!  ferri-' 
pre  ? Dunquetiei  eia' avviene  per  fola 
mancanza  di  . avvertenza , perchè  non 
diremo  akrèttaneoancora  in  tempo  dei 
dormire; , poiché  -de’  penfieri  di  quei 
tempo  noinnam©!;tal  volta,teftimonj  a 
noù  ftefli.?  ^ per:quefto  lotto  io  dì 
opinione- , che  ì’  anima  penfi  > Tem- 
pre ,,  anzi  ai  contraYio  feralmen- 
te tengo  , che  1*  anima  noftra  fi  nel 
tempo  del  fonno,  che  in  quella  della 
Vigilia  fia  per  alcuni  * iftan ti  affatto 
fgombra  d’ogni  penlìero  * Ed  ho  di 

2uefta  mia  opinione  due  prove  certif- 
me,  le  io  non  erro  , che  nè  Huet  *, 
nè  l.oke , quantunque  Uomini  grandi!'- 
fimi  fieno  fiati,  nè  gli  altri  tutti , che 
fcrifsero  contro  quello  articolo  di  Car- 

tefio , • 
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tefioy  hanno , almen  eh’  io  fappia , ri- 
porrate  giammai .■  e fonò  quelle. 

’ •-*  Io  provo , che’  fe  imiei  occhi  fi  fer* 
mano  due  ore  a iimirar^  :ai«’ òggetté; 
fòlo,  fi  francano  óltre  mòd$^>  £ fe  tre  , 
quattro  > cè  fei  ore  vanno effì  raggirane 
defr , q vagando  fopra  vafj  oggetti , non 
fifrancano  così . Donde  ciò  ? Per  ifpie* 
gare  queftó  effetto,  bifogna  confiderar- 
nei  un  altro  più  lenfibiie . Se  un  lìomo 
fta  ritto  in  piedi  fei  orci,  fi  lente  ] a fso  v 
e le  ne  camina  otto,  e dieci  , non  fi» 
fefìte  mancar  così.  Perchè  ciò?  E'fa-i 
eile  feoprirne  la  cagione  . Fin  atta  n- 
to  che  l’ Uomo  fta  ritto, pofa  egualmen- 
te il  fuo  corpo  fopra  F uno , e F altro 
de’fuoi  piedi,*  ma  quando  cammina  F' 
un  piede  fta  fermo,  a cui  tutto  il  cor- 
po fi  appoggia,  e F altro  * che  muòve- 
lì,  dal  foftenuto  pefo  ripofa.  Quella 
vicenda  di  ripofo,  e di  lòftentamento 
fa  che  quantunque  un  foto  piede  lo- 
ftenga  tutto  il  corpo  , , perchè  fubito 
dappoi  è follevaco,  F Uomo  non  fi  alF*-; 
fatichi  cotanta.  ■ ' * . :u  ha  " ■ 

• • * i 

• Quindi  è,  che  una  perfona obbliga- 
ta a ftare  molte  ore  ritta  , luole  imi- 
tar, chicamminayora  ripofando  1’  un-' 
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piede , ed  or  1*  altro . Io  credo  perciò  , 
che  altrettanto  debba  dirli  delfocchio  / 
cioè  , che  ei  non  fi  fianca  palleggian- 
do fopr a varj  oggetti,  perchè  pafsan- 
do  da  un  oggetto  all’altro  prova  alcuni 
momenti  infenfibili  di  ripofo,  il  qua- 
le ripofo  non  provando  efso  % fino 
che  drizza  la  fua  pupilla  ad  un  og- 
getto folo  , fi  affatica  oltre  modo  . 
Ma  io  provo  in  fomiglianza  dell’  oc- 
chiò, che  fe  la  mia  mente  va  pafseg- 
giando  fopra  immagini  varie,  non  fi  af- 
fatica molto  , ancorché  per  lungo 
tempo  li  giri,  ed  obbligata  a contem- 
plarne una  fola,  fi  fianca  ben  prefto. 

Dunque  dovrò  dire che  la  mente 
pure  hai  fuoi  momenti  di  ripofo,  ne* 
quali  è da  ogni  penfiero  difciolta . 

; Quella  è la  prima  prova.  Ecco  la 
fecónda . 

i Non  è forfè  cofa  certiffima  ,che  1* 
agire,  e-il  patire  hanno  ficcome  deter- 
minato luogo,  cosi  determinato  tem- 
po ; e fe  non  fi  puòeifere  in  #due  luo- 
ghi nel  medelimo  tempo,,  nè  meno 
due  cofe  polfono  farfi  nel  tempo  fleflfo. 
E‘  quella  una  verità  così  collante , che 
qualunque  volta  i Filofofi  anno  ri* 

tra- 
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travato  due  cagioni  produrre  lo  deffo 
effetto  nello  dettò  momento,  hanno 
voluto,  che  quelle  due  cagioni  fi  chia- 
maffero  parziali  , che  unite  infiemc 
formalfero  una  cagion  fola  ; e le  per 
avventura  fi  fono  incontrati  in  qual* 
che  cagione,  la  quale  per  agire  abbi- 
iognaffe  di  forza  impreftata , hanno  vo- 
luto, eh’  effa  patifea  prima  riceven- 
do, di  quello  che  agilca  dando  altrui 
qualche  cofa  del  fuo  . E ciò  perchè 
non  s’  intenderà  mai , come  una  cofa 
poffa  nel  punto  medefimo,  che  rice- 
ve , dare  quel,  che  riceve  . Dunque 
dico  io,  fino  a che  la  mente  patilcc, 
e penfa,  non  potrà  agire , e volere} 
e quello,  fecondo  Cartefio , molto  me- 
no poi  potrà  intendere,  e volere  nel- 
lo fiefso  momento , le  conofcendo  non 
meno,  che  volendo  agifee,  come  al- 
tri concedono  . Dunque  fe  intanto 
che  penfa,  nè  vuole,  nè  può  volere} 
intanto  che  vuole  , nè  penfarà  , nè 
potrà  penfare.  E' dunque  certo  edere 
la  mente  per  un  qualche  dante  Inom- 
bra d’ ogni  pienfiero.  Converrà  dire 
per  tanto,  che  1*  effenza  dell’  anima 
non  è il  pcnfajre  , e che  per  quedo 

afsor- 
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aflurdo  cade  tuttala  macchina  del fa- 
mofo  Cartefio  innalzata  da  lui  per  di- 
moftrare  la  immortalità  dell’  anima 
umana  ■.  - ■ 

Dopo  di  ciò  niun’  altra  dimoftra- 
zione  reflàvami  a efaminare  , che  o 
per  tale  iofse  fiata  propofta  da  alcun 
Filofofo  , o fulle  tracce  di  cui  po- 
t-elH  tirar  avanti  le  mie  meditazioni. 
Mi  diedi  però  , io  à cercare  dentro- 
meflefso,  e ad  ofservare  minutamen- 
te tutto  ciò,  che  apparteneva  alla  mia 
mente  , per  quindi  qualche  cofa  di- 
durne , fu  cui  fondare  una  qualche  di- 
inoftrazione . Ma  fu  interotto  il  mio 
Audio  dalla  Clemenza  dell’Ecccllen- 
tiffimo  Magiftrato  de’  Riformatori 
dello  Studio  di  Padova  , e dal  Veneto 
Senato  , che  mi  defilarono  a riem- 
piere la  Cattedra  di  Teologia  vacata 
per  la  rinunzia  del  Padre  Màeftro 
Platina,  decoro , ed  ornamento  del  mio 
Ordine,  ed  il  piu  eloquente  Orato- 
re, e fottile  , e fondato  Teologo , che 
io  mlabbia  conofciuto  . Confesso  il 
vero,  che  il  penfierodi  dover  fucce- 
dere  ad  uomo  sì  valorofò  per  lettere, 
£cr  dottrina  , e per  profondità  , in 
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una  Cattedra  sì  decorofa,  e primaria, 
in  tempi  sì  diligenti  , e sì  eruditi  , . 

talmente  mi  occupò  , che  interrotta 
ogni  altra  idea,  rivolli  tuttala  mente 
al  nuovo  uffizio  , perfuafo  , che  per 
quanta  ella  fofse,  Tempre  poca  farebbe  * 

{lata  al  gran  mefìiere,  che  io  dovea 
.fare  . • r ‘ ; « 

. Rapito  pertanto  dalla  contemplazio- 
ne de’  fublimr  mifterj  della  Criftiana  < 
JReligioneyconfùmai  alcuni  anni  nella 
fpiegazione  delle  piu  difficili  cofe  del» 
la  Teologia , fenza  punto  penfare  al- 
la difputa  della  immortalità  dell’an*- 
ma  noftra  , fino  allora  che  giunto  al 
T&tcato  della  Creazione-deli’  Uomo,  4 
ia  .cuiiiioffi  rinnovare  la  queftione  deli*  ^ 
la  immortalità  della  umana  mente  y _ 
ini  fentìi  di  bel  nuovo  fulcitare  l’an- 
tica fete , e rinnovare  il  defiderio  pri* 
miero . S’  accrebbe  poi  la  mia  brama 
a difmifura  , quando  in  leggendo  io 
la  condanna  fatta  nel  Lateranefe  Con- 
cilio fottoj  Leone  X.:  di  coloro  , che 
funulando  fpiegare  la  dottrina  di  Ari* 

Rotile,  andavano  contro  la  perenne 
vita  dell’  anima  difseminandoi  proprj 
astori  9 ( (riservai y .chè  i PP.  di  quel 
. ,;oj  Con- 

» 

w » 

, f 
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Concilio  efortavano  i Filofofi , i Teo- 
logi e tutti  gli  uonjini  di  lettere  del- 
la Criftianità  a cercare  una  evidente 
ragione,  con  cui  convincere  fi potef- 
lero  gli  empj  condannati , e la  immota 
tali tà  dell’anima  noftra  rimanefse  di- 
moftrata.  Imperocché  allori  fu,  che 
io  giudicai  poffibile  rinvenirla,  (èm- 
brandomi  inverifimile ,-  che  tariti  uo. 
. mini  dotti,  radunati  in  un  Concilio, 
con  T afliftenza  del  Romano  Pontefi- 
ce , fi  foriero  indutti  a efortare  il 
mondo  Criftiano  a rintracciare  una 
cofa  , che  o non  vi  fofse  fiata  , o 
non  vi  poterie  efsere  , o fofse  also- 
lutamentc  imponìbile  ritrovarla. -La- 
onde tutte  le  antiche  idee  richiaman- 
do a memoria  tanto  mi  raggirai  d’in- 
torno a si  rilevante  foggetto,  che  mi 
Tenne  fatto  d’ incontrarmi,  fenon  in 
una  dimofirazione  , in  una  ragione 
almeno  molto  fimile  a dimoftrazio^ 
ne,  e che  contro  Epicuro  dee  avere 
onninamente  forza  dimoftrativa  v la 
quale  io  deriderò  porre  fotto  i faggi 
rifleflì  di  V.  E.  perch’  ella  fi  dia  la 
pena  di  ponderarla,  ed  efpofta  anco- 
ra al  giudicio  de’  fuoi  amici  , ne  rac- 
colga 
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colga  i pareri,  e lì  prenda  T incomo- 
do di  communicarmeli  , ond’  io  redi 
o difingannato  , o ftabilito. 

E prima  eh’  io  venga  alla  dimo- 
fìrazione  feguendo  il  coftume  de’ ma- 
tematici avverto,  ch’io  non  intendo 
qui  provare  la  Spiritualità  deH’anima 
nodra,  poiché  fono  due  controverse: 
Se  Fanima  de IF  Uomo  fia  immortale  / e 
s*  ejfa  fta  fpirituale  : le  quali  richieg- 
gono prove  eziandio  diverfe  . E ciò 
è tanto  vero  , che  1*  Edio  quell’ infi- 
gne  , e -prudente  Teologo  diffonde 
non  efsere  di  fede  , e dogma  ftabi- 
lito, che  l’anima  umana  da  fpiritua- 
le i ma  bensì  efsere  dogma  decreta- 
to, e di  fede,  eh’  efsalìa  immortale; 
ancorché  la  immortalità  dabilita  , fia 
piu  facile  l'viluparne  poi  la  Ipiritua- 
lità,  come  quella  che  ferve  a queda 
di  grado  , badando  ad  ognuno,  che 
verlà  in  tale  argomento.,  di  potere 
ftabilire , che  la  umana  mente  da  Sem- 
plice., e Senza  parti , perch’  ei  raccol- 
ga efsere  élsa  non  Soggetta  a difeiòp 
glimento,  e però  immortale,. 

Avverto  inoltre  efsere  il  mio  ra* 
ziocinio  diretto  contro  tutti  gli  Èpi- 
ci»- 


Di< 
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curei  , o fieno  quefti  deli’  antica 
fcuola  , o della  non  tanto  antica  , 
quali  furono  Stratone , edAlefsandro 
detto  l’ Epicureo , che  negarono  la  im- 
mortalità dello  fpirito  umano  , am- 
mettendo però  l’efiftenza  di  quello  fpi- 
rito nell’  uomo  , qualunque  folse  1’ 
idea  , che  di  lui  ne  formavano  . 

Ultimamente  avverto,  che  nondi- 
fputando  io  contro  alcun  Accademi- 
co , o Pirronifta , non  ho  debito  di 
provare  i fondamenti  della  mia  di- 
moftrazione , e le  cofe  , che  io  fup- 
pongo  , purch’efse  fieno  comuni  a 
tutti  i Filofofi  , e nè  fi  neghino  da 
Epicuro  , nè  da  alcuno  de’  fuoi  fè- 
guaci.  • ' - 

Or  eccomi  alla  dimoftrazione. 

I Geometri  hanno  un  affioma  cer- 
tiffimo,.  che  tutte  1$  linee,  o tutti i 
raggi  di  un  Circolo  • tirati  dalla-  cir- 
conferenza al  centro  fono  uguali  fra 
loro;  E la  ragione  di  ciò  viene  in 
pronto  perche  efsendo  il  punto  cen- 
trale un  puntò  matematico  , eh’  è 
quanto  a dire  un  punto  indi  vifibile, non 
può  una  linea  piu  dell’altra  toccarii 
centro;  altrimenti  il  cèntro  averebbe 
♦ par- 


Digitized  by  Google 


Del?  Anima  Umana . 189 

parti  , e non  farebbe  pili  vero  cen- 
tro. Laonde  dittando  dal  centro  la 
circonferenza  in  ogni  parte. egualmen- 
te, ogni  linea  condotta  dalla  circon- 
ferenza ai  centro , farà  uguale  a qua- 
lunque altra , e perciò  tutte  pari  fra 
loro. 

Se  io  proverò  per  tanto,  che  tutti 
i raggi  per  dir  cosi  tirati  da’  lenii  all* 
animo, toccano,  per  modo  di  dire,  fcuo- 
tono,  e muovono  1’ ànima  ugualmen- 
te ; ficcchè  apparifca  elsere  quelle 
linee  uguali  fra  loro  ,*  io  proverò  , 
che  1’  anima  è indivifibile,  lenza  par- 
ti, femplice,  ed  immortale.- 

Ma  io  fento  in  me  ftefso , ed  ognu- 
no Iperimenta  in  fe  medelimo  , che 
con  la  ftefsa  facilità , con  la  prontezza 
medefum,  e con  forza  affatto  eguale  gli 
fi  rifveglia  1*  idea  deL  latte  già  acqui fta-f 
ta , e conceputa , o lo  vegga  egli  ; o l’- 
oda mentovare , o logufti:  così  della 
Rofa  , o la  vegga  , o 1*  odori  : co- 
sì del  diaccio,  o 1*  oda  mentovare , 
o lo  tocchi . Dunque  dico  io  , tutti  i 
moti  comunicati  da’  fenfi  all’anima/ 
eh’ è*  lo  fteflò  che  dire',  tutte  le  linee 
condotte  da’  fenfi  elterni  alla  interna 

men* 
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mente  fono,  uguali  fra  loro.  Conver- 
rà dunque  , che  la  mente  umana  fia 
indivifibile,  s’ è fcofla  ugualmente  da 
tutti  quelli  moti  , quafi  raggi  tirati 
dalla  circonferenza  ^1  centro  . 

Ma  tutto  ciò , che  hon  ha  parti,  non 
è corrnubile  ,*  non  dilTolubile  , non 
fòggetto  a diilruzione  , ma  folo  per 
la  Onnipotenza  di  Diopuòeflere  an- 
nichilato . * , 

Dunque  fe  1’  anima  deli’ uomo  non 
ha  parti,  ed  è indivifibile,  farà  infolu- 
bile  fenza  dubbio  , non  foggetta  a 
corruzzione  , ma  di  Tua  natura  im- 
mortale . 

. Quella  è tutta  la  mia  dimoftràzio. 
ne,  femplice,  come  V.  E. vede,  evi- 
dente, certa,  come  quella,  eh’ è fon- 
data fulle  malli  me  geometriche,  delle 
quali  niente  nè  di  piu  certo,  nè  di  più 
evidente  può  darfi  . 

Non  è però,  che  io  non  prevegga 
la  obbiezione  , che  le  lì  può  fare  ca- 
vata da’Bruati,  i quali  degli  citeriori 
fenlì  fervendoli  come  noi  , fembra*l’ 
anima  di  ciafcun  di  loro  elfere  da  que- 
lli fatelliti  ( per  ufare  la  parola  di 
Tullio  ) mofsa  afomiglianzadellano- 

llra. 
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(Ira.  Contutto  ciò  io  penfo,  che  que- 
lla oppofizione  ferva  anzi  a confer- 
mare la  dimofttazione  fatta  , che  a 
rovinarla  , e diftruggerla  . Ed  ecco 
come  . 

v,  Moltiflìmi  di  quegli  Uomini  , che 
fi  fono  dati  ad  ofservare  la  natura  , 
e ci  hanno  lafciata  una  fioria  de"  più 
mirabili  effetti  fuoi , hanno  feoperto, 
che  gli  animali  fecondo  le  varie  loro 
fpecie  hanno  ottenuto  dalla  natura  un 
lenfo  predominante , che  fupplifce  per 
dir  così  ai  difetto  del  raziocinio.  La 
qual  cofà  non  a*  moderni  folo  fu  no- 
ta, e riferbata  alla  diligenza  de*  noftri 
tempi;  ma  fu  chiara  eziandio  agli  an- 
tichi, rapportando  di  ciò  Ariftotileafc 
faiflimi  elempj  . Però  è comune  o- 
pinione,  che  predomini  rocchio  nell* 
Aquila  , 1*  udito  nel  Caftorc  , nel 
Cane  P odorato , v.g.  e poiché  del  Ca- 
ne fi  è fatta  menzione,  cade  in  acon- 
cio favellare  di  lui  , come  del  piùdi- 
meftico  Animale  , e che  puoflì  da 
ognuno  a fuo  bell*  agio  ofservare  . 

Entra  il  Cane  nella  camera  deli' 
Afsemblea  a cercare  il  fuo  Padrone . 
Si  ferma  efsó  in  quattro  piedi,  e gi- 
ra 
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ra  attentamente  l’occhio  intorno  per 
Scoprirlo  fra  tanti.  Slei  non  lo  vede, 
va  tutti  fiutando  ad  uno  ad  ano,  filr 
no  che  giunge  all’  ultima  di  tante 
perfone  ivi  adunate.*  e fe  lo  Icorge,' 
non  è per  quello  contento  , fintanto 
che  fiutato  non  1’  abbia..  Perchè  ciò  it 
Se  non  perchè  non  fi  fida  degli  occhi 
luoi  , e folo  fi  fa  ficuro  per  via  dell’ 
odorato , come . del  fenfo  più  forte , at- 
to unicamente  a convincerlo  . Dun- 
que è certo,  che  nel  Cane  il  rasoio 
tirato  dagli  occhi  all’ anima  non  la  toc- 
catanto, come  il  raggio  tirato  aìl’ani- 
ma  dall  odorato , e che  il  moto  comu- 
nicato dall  occhio  all’ anima  del  Cane 
non  la  leuote  » o la  muove  egualmente , 
come  quello  comunicato  dai  fenfo- 
rio  .dell’  odorato  all’  anima  flefsa  . 
Dunque  1’  anima  del  Cane  farà  divi- 
fibxle , e però  mortale  , s’  è più  toc- 
cata da  un  raggio,  che  da  un  altro; 
s è piu  fcofsa  dal  ‘moto  ricevuto  per 
una  via , che  per  un’  altra  . Dunque* 

T anima  dell’  Uomo  darà  indivifibile  , 
e quindi  immortale,  fe  tutti  iraoo[ 
la  toccano  ugualmente, e per  tutte  le  vTe 
ij  ricévuto  moto  ugualmente  la  leuote. 

- 1 • Quel- 
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Quello,  che  ho  detto  del  Cane,  può 
fervire  per  tutti  gli  altri  Animali  ris- 
petto al  fenfo,  che  in  effi  predomi- 
na , fecondo  la  propria  fpecie  di  cia- 
fcheduno.  Che  le  trovafi  qualche  Uo- 
mo difettofo  in  alcuno  de’  cinque 
fenlì , ed  in  alcun  altro  valente , fic- 
come  quello  non  è in  verun  modo 
difetto  della  fpecie,  ma  dell’  indivi- 
duo mancante  in  alcuna  parte  degli 
organi  necefsarj,  e ^comuni,  così,  non 
può  fare  difficoltà  . 

Ecco  tutto  ciò,  che  ho  penfato  , 
e raccolto  per  formare  quella  mia  di- 
molìrazione , la  quale  umilio  a V*  E. 
defìderofo  di  fentirn-e  il  parer  fuo  , 
che  io  (limo  infinitamente,  e li  fen- 
timenti  infieme  de’Filofofi  di  coflà 
e de’ Teologi,  che  fommamente  re- 
puto, e.  che  fupplico  1’  E.  V.  aver  la 
bontà  di  communicarmiy  mentre  per 
fine , ec*  r 
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RISPOSTA 

Del  Padre  Maejlro 

FR  ANCESCO  M.  LEONI,  VERONESE, 

Teol.  P MI.  nella  TJniverfità  di  Padova 
alle  due  oppofixjoni , 

DEL  SIGNOR  NN. 

- Contro  La  Dimostrazione 

DELLA 

IMMORTALITÀ'  DELI/ 

, anima  umana. 

Rilevo  dalla  ftimatiffima  lettera 
di  V.  S.IlluftrifTima  dueoppofi- 
xioni  fatte  alla  mìa  Dimoftrazione  del- 
la Immortalità  dell’anima  umana,  la 
prima  delle  quali  è prefa  dal  princi- 
pio medefimo,  donde  ho  io  ò la  mia 
dimoftrazione  deduta  , e l’ altra  co- 
me che  per  affurdo  conchiuda,  d’al- 
tro principio  deriva  .•  le  quali  due 
oppofizioni  piacemi  ora  trafcrivere 
con  le  di  lei  parole  medefìme , e per- 
ché jneglio  etorimere  non  potrebbon- 
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fi  con  altre  parole,  e perchè  compa- 
rifcano  con  tutta  quella  forza,  cn  è 
a lei  piacciuto  dar  loro . 

La  prima  dice  così:  „ Altri  oppo- 
„ fero , che  1*  argomento  ad  ftimmum 
conchiude,  che  la  noftr’ anima  fia 
indivifibile , ed  immortale  ; ficcome 
„ indivifibile,  ed  immortale  èilcen- 
„ tro  di  un  circolo.  Ma  il  centro d* 
„ un  circolo,  come  lo  concepirono  i 
„ Matematici, è una cofà d’idea,,  che 
' „ in  rcrutrt  natura  non  fuffìfle , e fe 
„ fuffifte  forza  è , che  fia  corpo,  e per- 
,,  ciò  divifibile , e corruttibile  ; dunque 
OJ  la  noflr’  anima  ancora  farebbe  tale . . 

Ecco  il  primo  raziocinio  contro  la 
.mia  Dimoftrazione , tratto  dalla  fen* 
utenza  medefima  , donde  fu  effa  ca- 
,vata;  cui  piacemi  di  rifpondere,  pri- 
ma di  pattare  all’altra  oppofizione. 

E primieramente  è da  offervare, 
che  io  avanti  di  difcendere  a prova- 
re la  immortalità  dell’  anima  noftra  ho 
avvertito*  di  non  volermi  imbarazza 
,re  per  . ora  nella  di  lei  fpiritualità, 
.ma  unicamente  trattenermi  a confi*- 
derare  la  fcmplicità  fua  , per  quindi 
la  immortalità  dedurne  . Laonde  mot- 

J N»  * • \ ' 4*  < < ^ 
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to  mi  giova  credere  , che  il  punto 
matematico  non  fi  ritrovi  in  natura, 
ma  folo  in  idea  de*  Matemaci  ftelfi, 
ficcome  io  ho  creduto  Tempre  , per 
conchiudere  di  quà  , che  V anima  non 
in  idea  folo , ma  in  fatto  , e in  na- 
tura debba  ammettérfi  femplice,  ed 
immortale . 

Di  poi  offervo  ora,  che  fe  non  fi 
ammette  il  punto  matematico  , che 
' nella  fola  idea  de’  Matematici  ; perchè 
s’ei  fi  defie  in  natura,  ficcome  cofa 
corporea  farebbe  , e per  ciò  divifibi- 
le,  così  non  farebbe  piti  punto  mate- 
matica,cioè  fcevero  di  tutte  parti, fecon- 
do, che  ora  fupponghiamo  ; ammetten- 
doli poi  l’anima  umana  in  natura,  e 
in  fatto  Icevra  di  parti , e per  ciò  in» 
divifibile,  dovrà  ammetterli  non  fo- 
lo immortale , >nia  Ipirituale  eziandio , 
e che  perciò  la  mia  dimoftrazione 
dopo  aver  conchiufa  la  immortalità 
della  mente  dell’  Uomo , averà  per  co- 
rollario la  fpiritualità  della  mente  ftef- 
<fa;  onde  tanto  piti  vera  dovrà  ripu* 
tarfi,  quante  più  verità  raccoglierai 
fi  da  lei*  ; J . 

Tutta  la  diflkultà  è per  tanto  di 
?■  * prò- 
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provare  con  la  dimoftrazione  fatta } 
che  1*  anima  così  femplice,  e indivifi- 
bile  fi  ritrova  in  fatto , e in  natura, 
e non  in  idea  folo,  come  fingefi,.da* 
Matematici  il  punto.  Il  che  , quan- 
to agevole  fia  di  fare  , Ella  il  com* 
prenderà  toflo  dal  raziocinio  feguen- 
te  . 


Siccome  il  punto  de*  Matematici 
non  efifte , che  per  idea , e per  fin- 
zione; cosi  il  circolo  perfetto  de’me* 
defimi  non  può  efiftere,  che  pet  fin-* 
zione  .*  dunque  la  uguaglianza  de*  rag- 
gi dalla  circonferenza  al  centro  fimil- 
mente  efifterà  per  finzione . In  fatti 
mifuriafi  diligentemente  pure  le  linee 
di  qualunque  circolo  al  centro  forma- 
te dalla  penna  del  piìi  efperto  Arte- 
fice : fi  vedrà  facilmente  la  inegua- 
glianza tra  effe,  e ciò  per  quella  ftefi» 
la  ragione , per  cui  parlandofi  del  cir- 
colo, e del  punto  in  idea  conchiudefi 
la  uguaglianza  ; cioè  perchè?  il  circolo 
defcritto  dalla  penna  del  delineatore 
non  è matematico  , nè  il  centro  di 
lui , ma  fono  cofe  tìfiche  ,i  fatte  tìfi- 


camente , e cosi  foggette  ad  ogni  fin* 
ca  ragione,  e per  ciò  alla  regola  per 
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la  continuazione,  ed  alle  felle,  ed’ al 
calcolo  per  la  diferezione , in  una  pa- 
rola alla  divisone , e corruzione.  Ora 

10  dico,  fe  vale  quello  argomento;  I 
raggi  tirati  dalla  circonferenza  al  cen- 
tro di  un  circolo  nella  teda  d*  un  Ma- 
tematico fono  uguali  fra  loro  : dunque 

11  centro  di  un  circolo  nella  teda  cTun 
Matematico  debbe  elfere  indivifibile; 
ficchè  non  polla  elfer  pili  tocco  da  una 
linea  , che  tocco  da  tutte  l’ altre  tira- 
te al  fegno  medefimo;  dovrà  efferve- 
riffimo  ancor  quello  altro  t Se  i moti 
comunicati  da  i fenlì  all’  anima  dell* 
Uomo  la  toccano  ugualmente  in  fatto, 
e in  efperienza , e perciò  fono  uguali 
fra  loro;  dunque  l’anima  nodra  in  fat« 
to,  e in  natura  dovrà  edere  indivifi- 
bile . Ma  che  i moti  comunicati  da  i 
lenii  alla  mente  la  tocchino  ugualmen- 
te in  fatto,  e in  verità,  fi  prova  per 
la  efperienza  della  idea  del  latte  , pcf 
cagione  d’efempio;  la  quale  con  la 
fielfa  prontezza  una  volta  formata , e 
con  la  chiarezza  medefima  fi  rifveglia, 
'O  s’oda  mentovare  , © fi  veda,  o fi 
gulli , ec.  Dunque  1*  anima , eh’  è come 
centra  di  quelli  raggi  farà  in  fatto,  e 
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in  verità  inaivifibile  , femplice  , e 
•quindi  incorruttibile,  ed  immortale* 
Ecco  la  rifpolta  alla  prima  oppofi* 
itone  tratta  da' quel  principio  ftelTo^ 
donde  ho  cavata  la  dimoftrazione  del- 
la immortalità  della  mente  umana, 
cioè  dalla  fperienza  ; la  quale  ficcome 
è vera  non  in  idea  folo,  ma  in  fatto, 
così  dee  rendere  vera  da  conchiufione 
-dell’  argomento  non  folo  in  idea , ma 
in  fatto  ancora.  > 

• Vengo  adeifo  alla  feconda  oppofizio- 
ne , eh’  Ella  elegantemente  fpiega  così  : 
„ Ma  l’ argomento , che  piu  di  ogn* 
„ altro  convince  fi  è,  fe  foffe  vero, 
„ che  i moti  de  inoltri  fenfi  toccafse* 
„ ro  egualmente  la  noftr*  anima  a gui- 
fa  de" raggi  d’un  circolo,  che  tira* 
„ ti  dalla  circonferenza  toccano  egual- 
„ mente  il  centro  ; ne  feguirebbe  que* 
„ fio  inconveniente  , che  non  fi  da* 
„ rebbe  maggiore,  o minor  piacere, 
„ maggiore,  o minor  mitezza  d’ani* 
„ mo , Ma  quello  è fallo  falfiffimo  j 
„ mentre,  che  fi  dia  per  via  de’nollri 
„ fenfi  un  piacere  maggiore  dell’  altro , 
„ è chariflimo  per  elperienza,  e non 
„ ha  bifogno  di  prove,  ec. 

I 4 R»f* 
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RiSpondo  , che  noi  fiamo  Fuori  di 
qu  e filone  : la  noltra  queftione  è , fe 
-una  idea  conceputa,  e confervata  nei- 
la  memoria  dell’  anima , fia  ugualmente 
rifvegliata  pel  -moto  comunicato  da- 
gli occhi  all’  anima,  che  per  gli  altri  mo- 
ti comunicati  dagli  altri  lenii  alfa* 
jiima  ftelsa  ; e non  fe  una  complica- 
zione d’idee  fia^tutta  intera  risveglia- 
ta ugualmente  per  un  fenfo , che  per 
un  altro . Ma  nè  piacere , nè  triftezzail 
-dà  Senza  cognizione  , nè  cognizione 
fenza  rifleflìone  , nè  rifleffione  fenza 
complicazione,  che  Loke  chiama  aS- 
fociazione  d’idee  .•  dunque  Siamo  ufci- 
ti  dai  cancelli  del  noftro  articolo. 

• Veggiamo  la  co  Sa  più  chiaramente,, 
O parlali, di  un  piacere,  di  cui  ne  ah* 
biagià  l’anima  formata  idea;  o di  un 
piacere  nuovo,  di  cui  l’ anima  vadaT 
idea  formandoli  , e ftampando  in  Se 
fìeSsa.  Se  del  primo;  iodico,  cherif- 
vegliafi  l’idea,  che  gli  eorrifponde , o 
odafi  favellare  diefso,  o li  vegga, ec» 
(avverti  però  ella,  che  io  dico  l’idea, 

* non  il  fentimento , onde  concepisce 
il  piacere  , ma  non  lo  fente)  Se  del 
Secondo  ; afferma  anch’  io , che  per  ave* 

. ' ‘ re 
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re  un  total  piacere , più.  fenlì  occupati 
efser  deono , e che  allora  il  piacere  ere- 
fcerà,  a mifura  che  anderà  occupando 
più.  fenfi;  efsendo  quelli  fenfi  diftinti 
£i*a  loro  altrimenti  non  farebbonq 
pili  linee  varie  tirate  ad  un  centro  , 
ma  una  linea  fola , e uniforme  al  fuo 
punto  tirata  .•  da  che  ne  verrebbe  ezian- 
dio che  la  comparazione  dell’anima 
col  centro  del  cìrcolo  farebbe  vana, 
anzi  falla . ' , 

; Bifogn a dunque  diftinguere  fra  lri- 
deai-e  il  fentimento  j ed  a «hi  fa  un 
pocolblo  di  Filolofia,  non  dee  efsere 
nuova  sì  fatta  dilìinzione . Molte  cofe 
fappiamo  per  fentimento  , che  non 
fappiamo  per  idea},  e niolte  per  idea, 
che  non  Tentiamo}.  e molte  fentiamo, 
e coppfciamo  infieme..  Io  fento,  per 
cagione  d’elempior  che  io  penfo}  ma 
non  conofco  , o non  ho  idea  della  co- 
fa  , che  mi  fa  penfare^  o della  cofa, 
che  in  me  penla:  onde  i Cartefiani  di- 
cono y che  l’ anima  ficonofce  per  co* 
feienza,.  e Lucrezio  il  piacere  in  ge- 
nere vuole  che  fi  cono fca  cosi:  cioè* 
che  fi  fenta  * Io  ho , idea  per  modo  d’ e- 
fempio , e conofco  beniflimo  il  moto 
»•;,  I 5 <!«’ 
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de* Pianeti  , ma  non  lo  lènto,  nè  lo 
conofco  per  cofcienza  ; e dì  quà  hanno 
cavata  gli  Epicurei  la  loro  Prolepfi, 
o anticipazione  , ovvero  prefentimen- 
to , fenza  cui  diceano  di  niuna  cofa 
poter  l’Uomo  giudicare.  Io  finalmen- 
te ho  idea  del  p'iacere , ed  ho  dello  Hel- 
lo piacere  lèntimento  ; cioè  conolco 
per  idea  cofa  è il  tal  piacere  , ed  io 
lènto  il  tal  piacere.*  eh’ è quanto  a dire 
lènto  aver  prefenteiltaleobbietto,  o 
la  immagine  fua,  perchè  provo  il  tal 
piacere . Ecco  fpiegate  le  tre  maniere, 
per  le  quali  l’anima  acquifta  feienza, 
e le  due  vie,  che  cognizione  le  fom* 
miniftrano. 

<•  Or  bene , non  vede  Ella  fubito , che 
il  fentimènto  per  formarli  richiede  T 
obbiecto  prefentc , o la  fùa  immagine , e 
eh’ è neceflfario  , che  l’anima  lo  gua- 
dagni a gradi  a gradi , eflfendo  una  com- 
plicazione di  cole  l’obbietto,  che  il 
ìentimento  rifveglia  ? Sia  efempio  il 
piacere , che  un  bevitore  fuolé  cavare 
da  una  fpiritofa  bevanda^  dal  Vino,  v.g. 
di  Sciampagna  poiché  ogni  piacere 
dependendo  molto  dal  temperamento , 
non  può  e!Terèfche  rifpettivo  ; Ella  ve- 
drà 
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drà  per  tanto  un  bevitore  , che  prin- 
cipia a guftarlo  con  l’odorato,  fubito 
xhe  ha  durata  la  bqtteglia  ••  olferverà, 
ch’ei  non  poco  piacer  prende  a ver-* 
làrlo  d’alto  , e vederlo  fpumante:  e 
che  finalmente  compie  il  fuo  piacer* 
bevendolo  prettamente.  Certa  cola  è B 
che  il  piacere  , eh’  ei  prende  a guar* 
darlo  , non  è il  piacere , eh’  ei  prende 
a odorarlo  ; ma  quello  prova  , che  il 
moto  comunicato  al  fenfo  dall’ odo* 
rato , non  è lo  fteffo  > che  quello  co-> 
municato  all*  interno  fenfo  dagli  occhi, 
e che  perciò  le  linee  fono  più  , e non 
una  loia.  E' vero,  che  il  fenfo,  ch’e- 
gli ha  bevendolo , non  lò  ha  guardando- 
lo j e che  è più  quello  di  quello.-  ma 
4 vero  altresì , che  quel  liquore  è fat- 
to per  bere , non  per  guardare  » Laon- 
de ficcome  la  limpidezza  , e le  parti- 
celle  l'piritole  fono  dirette  a formare 
quella  tale  bevanda  più  dilicata,  e più 
dilettevole,*  così  il  guardare,  e l’odo- 
rare di  quel  liquore  fono  diretti  in 
quel  tale  Uomo  al  guidare . E così  va- 
da ella  ragionando  di  tutto  ciò , che 
fi  conofce  per  fenti mento  . Donde  è 
nato  proverbio  , che  intorno  a*  pia- 

X 6 ceri 
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Ceri  il' migliore  è quel,  che  fi  gode* 
perchè  de’  pattati  fi  può  avere  idea 
ma  non  lènti  mento  ; e fe  fi  vuole  a- 
vere  qualche  fentimento , bifogna  ridur- 
lo ad  immagine  . Dunque  per  aver  pia- 
cere, bifogna  aver  un  attuai  fenti- 
mento. Dunque  parlando  noi  d’idea 
rimaftaci  in  mente  , e non  di  cola 
prefente  , o per  fe,  o per  immagine* 
fiamo  fuori  di  queftkme  , qualunque 
troltà  di  piacer  ragioniamo  , che  ri» 
chiede  un  prefente  fentimento,  e at- 
tuale,'ed  una  lunga  complicazione , e 
connettxone  d’ immagini,  e d’idee. 

Di  poi;  fi  dà  maggior,  e minor 
piacere,  come  fi  dà  maggiore,-  e mi- 
nor cognizione,  rìfpetto a piu  Uomi- 
ni , della  medefima  colà- . V.  g.  io  non 
intendo  tanto,  e non  ho  tanta  cogni- 
zione della  pluralità  de’  mondi , o del 
moto  di  gravità,  quanta  ne  ha  avuta  il 
Signor  Hugenio  ; perchè  jo  non  ho- 
tutta  quella  complicazione  d’idee  in- 
torno a ciò,  ch’egli  ebbe  , nè  fatte* 
tutte  quelle  rifleffioni,  ch’egli  ha  fat- 
te per  formarli  un  giufto  fiftema  di 
sì  difficili  cofe  . Verrà  dunque  per 
confeguente,  che  l’ anima  fia  più,  r 

me- 
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meno  tocca,  perchè  fi  dà  maggior  , 
e minor  cognizione? 

Non  certamente  : che  niuno  è slt 
cieco,  che  non  diftingua  l’agire  deir 
anima  dal  patire» 

Conchiudiaino  adunque,  che  ficco* 
me  il  centro,  allora  eh’ è toccato  da 
raggi  di  un  cerchio.,  patiice , e non  a» 
gilce,  perchè  le  linee  fono  tirate  dalla  . 
circonferenza  a lui.*  costi’ anima  s’ in- 
tende centro , quando- riceve  i moti  da’’ 
iènfi  , e non  quando  per  un.  interno 
moto  riflette  l'opra  i moti  medefimi  , 
e li  compone  , 0 li  fepara;  perchè  al- 
lora agilce  con  un  altro  moto  ne’  ri- 
cevuti movimenti  per  la  ftrada.de’ fen- 
fi  del  corpo,  con  cui  è legata.  Ma  il 
piacere,  ola  triftezza  per  quanto  rif- 
guarda  l’anima,  non  è altra  cofa.,  che 
un  unire  , o dividere  i varj  moti  ri- 
cevuti prima  nel  corpo,  e poi  quindi, 
all’ anima  comunicati,  che  fa T ani- 
ma fteflfa  con  la  rifteftìone  fua , e col 
volere  f perchè  non  fi  dà  piacere  lèn- 
za volontà , cioè  fenza  azione , nè  dil- 
piaceret  dunque  la  comparazione  tra 
anima,  che  intende  , e vuole,  o in- 
tende , e non.  vuole  j ovvero  tra  ani- 
ma 
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ma,  che  agifcc,  e patifce,  e fra  cen- 
tro , che  come  centro  puramente  pa- 
tifce , non  e/l  ad  rem  . 

.Aggiimgo  per  ultimo,  cheficcome 
il  piacere  rapifce  tal  volta  l’anima , e 
la  ritrae  dall’ applicar  fi  ad  altre  cofe;  dee 
compararli  ad  ùn  centro  tocco  per  ogni 
verfo  da  i raggi  della  circonferenza , o 
. ad  un  valello  riempiuto  fino  all’orlo, 
in  cui  altra  cofa  non  può  capire  : e pe- 
rò come  dividendofi  cotefto  piacere  fra 
le  fue  parti,  troverebbefi,  che  una  è 
all’altra  ordinata  per  formare  poi  uni- 
te infieme  un  ordinato  tutto  , e non 
un  accidentale  aggregato  ,•  così  trove- 
rebbefi * che  una  parte  propofia  ad  un 
fenfo  farebbe  entrare  1’  anima  in  un 


grado  di  piacere,  ed  un’altra  efpofta  ad 
un  altro  fenfo  farebbe  provare  allo 
Spirito  un  altro  grado  di  piacere  , e 
così  un  altro  nuovo  grado  aggiunge- 
rebbe, fino  a che  compiendo  ifenfi  di 
proporre  i’obbietto,  1*  anima  avefse 
tutu  i gradi  di  godimento,  che  le  fi 
ponno  cagionare  da  tale  immagine. 
Molte  cole  in  breve  giro  di  parole  rac- 
chiudo , e perchè  non  ho  tempo  di 
attendermi , rapito  dalle  pubblicherà- 
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viffime  occupazioni  della  Uni  verlità  y 
e perchè  io  ho  Tempre  riputato  mol- 
to , ed  ora  veramente  cade  apropo- 
fito  quell’antico  proverbio:.SVpmif/ pan- 
ca. Ecco  quanto  mi  è paruto  conve- 
nevole di  ril’pondere  ad  amendue  le  op- 
pofizioni,  e che  peijfo  baftevole  a feio- 
oliere  ogni  dubbio,  ed  a levare  ogni  dif- 
ficoltà. Mi  farà  caro  udire  quanto  à 
JLei  piacciano  quelle  ragioni  mie  , e 
quanto  chiaramente  {piegate  le  fem- 
brino:  e qui  facendo  fine  a midìchia-* 
ro  • - . i . . , 
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* i . 

Alla  oppofizìone  del  Sig.  N.  N- 

' / * t 

CO  N T R O . 

LA  DIMOSTRAZIONE 

, ' • ' * • .» 

NOn  fenza  ragione  tutto  il  mon- 
do fa  giuftizia  al  raro  ingegno 
e fublime  di  V-  S.  La  opposizione 
fua  è conceputa  si  fottilmente  , e sì 
ingegnofamente  lavorata , che  io  dis- 
pererei di  potere  fcioglierla , ed  ufcir 
della  ragn^ , s’^lfa  ir^d^fima  non  mi 
delle  ardire  chiamandbla  ft^geriflimo 
fcrupolo,  e.  fòfifma  , e fopf a tutto  Se 
non  mi  aflHlelfe  la  verità^ella  gran 
caufa,  che  io  foftengo. 

Panni  per  tanto , che  la  forte  op- 
posizione fua  poflà  elfere  eSpofta  co- 
sì . Non  mancano  di  coloro ,,  i qua- 
li affermano,  che  quanto  pili  fi  di-, 
vide  la  materia  , che  Senza  dubbio 
può  dividerli  alP infinito,  tanto  piii 
fi  afiottiglia , e fi  affina  , e quanto 
jr  ' 1 pifi 
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più  fi  affina,  tanto  fi.  va  cfsa  perfe- 
zionando più,  e rendendo  capace  di 
piu  nobili  doti  , e piu  belle  .•  dun- 
que potrà  la  ftefsa  a tale  alto  fegno 
raffinarli,  che  divenga  atta  a penfa- 
re.  Or  ciò  fuppofto,  chi  non  vede 
fubito,  che  quel  punto  finiffimo  di 
materia  , e perciò  penfante  , quan- 
tunque fia  egualmente  fcolso  da  tut- 
te le  fenfazioni  provenienti  dagli  elle* 
riori  fenfi  del  corpo,  non  per  quello 
è indivifibile,  femplice,  e quindi  im- 
mortalePImperocchè  gli  fpiriti,  che  por- 
tono  le  fenfazioni  a sì  fatto  punto, 
avvegnaché  non  tanto  fottili  fieno, 
nò  fini  tanto,  quanto finghiamo  efse* 
re  quel  punto,  che  penla  ( altrimen-- 
ti  effi  ancor  penferebbono  ) invefto- 
no  da  ogni  lato,  ed  invaginano , per 
dir  così , tutto  intero  quel  punto  cen- 
trale ; di  maniera  che  fi  fcuote  efso 
egualmente  per  ogni  parte . Può  dun- 
que Ilare  la  divifibilità  del  centro 
con  la  uguaglianza  de’ raggi,  foltan- 
to  eh’ elfi  raggi  Superino  il  centro  in 
quantità,  ed  in  mole,  e quella  ulti- 
ma particella  della  linea,  che  il  cen- 
tro tocca,  anziché  toccarlo  fol  fola. 
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tutto  lo  ricuopra , e lo  inveita  . Da 
che  ne  fiegue  , che  la  conchiufionc 
della  divifibilità  del  centro  dedutta 
dalla  eguaglianza  de’ raggi  nonelsen- 
do,  come  i Loici  amano  dire,  con* 
chiufion  necelsaria,  non  abbia  forza 
dimoftrativa. 

Ecco , fe  io  non  erro  la  difficultà 
tutta  intera  , o piuttofto  l’ argomen- 
tazion  fua,  la  quale  varie  difficultà 
in  fe  racchiudendo  , parmi  uno  di 
quegli  fpiriti  di  Diodoro , da’quali  non 
era  sì  facile  liberarli  fenza  riportarne 
qualche  puntura . Nulladimeno  io  prc- 
iumo  tanto  del  valore  della  mia  di- 
moftrazione,  che  non  dubito  poter 
• trarmi  facilmente  d’ogni  imbarazzo. 

* E in  verità  quando  io  confefsalfi 
ancora  di  non  aver  con  che  rifiutare 
1*  addutto  fuo  raziocinio , niente  fom- 
miniftrandomi  contro  ciò  ladimoftra* 
zione , che  ho  fetta;  non  per  quello  ca- 
rderebbe elsa,  o giacerebbe  difutile  ^ 
efsendo  da  me  fiata  lavorata  contro 
Epicuro,  ed  i feguaci  di  lui  ; ciafcu- 
? no  de*  quali  fe  fempre  divifibile  la  ma- 
teria finitamente , ed  il  vacuo  , o 1* 
, inane  divifibile  volle  all’infinito  ; nè 

li 
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fi  fognò  mai  di  trarre  la  perfezione 
della  materia  da!  fuo  afsottigliamcnto  , 
ma  dalla  combinazione  degli  atomi 
fuoi , e dalla  compofizione  delle  fue 
particelle;  intantochè  quegli  fpiriti,che 
dalla  fcorza  delle  cofe,  che  Lucrezio 
chiama  circumcefura , le  immagini  copia- 
no delle  cofe  medefime.,  e portanle 
•all’ ànima,  pofsano efscre piti  fine  dell* 
anima  ftefsa,  ma  non  perciò  di  pen- 
fare  capaci,  ficcome  l’anima,  perchè 
non  combinati  , e ordinati  infieme 
nella  guifa , che  gli  atomi  delle  ani- 
me furono  ordinatamente  accoppiati. 

Inoltre  parmi  di  molta  confiderà* 
zione  degno , che  la  forza  della  op* 
pofizione  fattami  fia  drizzata  ad  ab* 
battere  il  fondamento , o il  dato  del* 
la  mia  dimoftrazione  , anziché  la  di* 
moftrazione  medefìma:  cofa  che  non 
dee  permetterfi  in  buona  Dialettica  ; 
conciofiacofachè  deefi  impugnare  il 
raziocinio,  e non  già  ciò,  che  il  ra- 
ziocinio fuppone , fecondo  che  i Geo- 
metri , e i Dialettici  infegnano  . Laon- 
de  il  dato  , o il  fondamento , o il  fup* 
pollo  della  mia  dimoftrazione  efsen- 
do,  che  il  centro  d’ogni  circolo  , c 

quia- 
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quindi  d*  ogni  figura  è indivifibrle  £ 
lopra  cui  tutta  fi  appoggia  la  macchi- 
na da  me  innalzata  / e l’  oppofto  razio- 
cinio provando  , che  può  darli  un 
centro  divifibile  , viene  a diftruggere 
tutto  ciò  , che  io  fuppongo  , ed  a 
trarmi  fuori  affatto  de  i confini  della 
noftra  queftione , anzi  fuori  di  quella 
dilciplina  , in  cui  trattafi  della  im- 
mortalità della  umana  mente , appar- 
tenendo a*  Geometri  , ed  al  più  al' 
più  a’  Metafifici  dimoftrare  la  indivi- 
fibilità  del  centro , e perciò  la  ugua- 
glianza de’ raggi  di  una  circolare  fi- 
gura . 

* Ma  quando  ancora  il  raziocinio  dirio 
"tamente  impugnafse  la  dimoftrazio- 
ne  mia,  non  per  tanto  potrebbe  efi 
'fo  fufliftere  per  le  contraddizioni  * 
che  in  fe  racchiude , e per  quella  f 
eh’  efso  ravvolge  in  fe  oppofizione 
chiarilfima  , e certiffima  delle  fue 
parti , il  che  mi  obbligo  provare  evi- 
dentemente così , fenza  lafciar  luogo 
’ a dubbiezza  veruna . 

Il  fondamento  della  oppofizione  , 
eilfuppofto,  fopra  cui  fondali , è , che 
la  materia  ridotta  ad  uno  fiato  di  fot- 
ti- 
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tigliezza  finiffima,  penfi,  c ragioni: 
da  che;  fi  deduce  poi , che  gli  {'piriti , 
che  portano  a quel  punto  dì  materia 
cribrato,  e raffinato  le  fenfazioni,  e 
le  immagini,  debbano  eccedere  in  mo- 
le la  mentovata  finiffima  particella; 
altrimenti  effi  pur  penl'erebbono  : dun- 
que , dico  io,  tutti  que’  piccioliffimi , ed 
oltre  modo  fìniffimi idolettr,  chenoi  # 
idee  chiamiamo  , e che  V anima  va 
fucceffivamente  acquifiando  , e che 
con  tanta  cura,  e diligenza  cuftodi- 
fce  , e conferva  : i quali  idoletti  quan- 
tunque volte  ci  rendiamo  prefenti,  fa- 
lerno dire  ricordarci  noi  delle  paf- 
fate  cofe  ; non  potranno  mai  eflfere 
tocchi , o moffi , o fufcitati  dagli  fpi- 
riti , che  portano  alla  noftr’  anima  le 
fenfazioni  ; e fe  invaginando  quelli 
l’anima  tutta,  vengono  a fcuoterla 
eziandio  tutta  , e a ricoprirla,  e ciò 
facendo,  toccano  inlìeme  le  idee  ; con- 
verrà pur  dire,  eh’ effi  le  toccano  tut- 
te egualmente  , e non  giammai  più 
una.  dell’  altri  , fintantoché  rimem- 
brandoci noi  di  una  Cofa  , tutti  per 
neceffità  abbiamo  prefenti  quegli  ido~ 
letti  , che  una  volta  acquiftammo  • 

Ma 
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;Ma  noi  fiamo  certi  per  ifperienza 
che  ciò  non  accade,  i quali  tutto  dì 
proviamo , che  al  mentovare  della  odo- 
rofa  violetta  fi  rifveglia  in  noi,  eni 
li  fa  prefente  l’idea  già  acquiftata , e 
confervata  di  quel  fiore , e non  di  al- 
tra cofa.  Dunque  parlando  come  i Mat- 
terialifti  parlano  [ che  così  chiaman- 
ti coloro,  ai  cui  fiftema  è il  fuo  ar- 
gomento appoggiato  ] dovrà  dirfi  , 
che  gli  fpiriti,  che  vibrano  ali*  anima 
le  immagini,  tocchino  quella  idea  fo- 
la, che  alla  violetta  corrifponde,  tutti 
gli  altri  idoletti  lafciando  intatti . Sarà 
.dunque  forza  conchiudere , quegli  fpi- 
riti , che  fono  come  linee  tirate  al  cen- 
tro, effere  fe  non  piu  piccolini , egua- 
li al  più  all’idoletto  , che  toccano  : 
Ma  l’anima  è più  grande  diogn’una 
di  quelle  immagini , perchè  molte  ne 
raccoglie,  e ne  conferva  in  feftcfsa.- 
dunque  farà  ancora  maggiore  di  ogn’ 
.uno  di  que’ raggi,  i quali  così  fottili 
furono  refi , che  ogn’  uno  da  fe  un  fo- 
lo  idoletto  toccar  poteffe,  ed  una  im- 
magine fola  . Dovea  pertanto  ciafcu- 
► no  di  que*  raggi  penfare  , fe  l’anima 
qpenfa,  perchè  lottile  i ansi  penlàre  ai- 
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trettanto  pili  fottilmente  dell’  anima 
umana , quanto  è pili  fino  di  erta . Ec- 
co una  contraddizione  chiariffima , che 
pullula  dallo  fteflfo  principio  del  Ma- 
terialifmo  , fondamento  della  di  lei 


oppofizione 

Di  pili;  non  può  certamente  alcuno 
riputare  imponibile,  che  nello  fteffo 
tempo  fieno  all’anima  vibrati  da  due 
ette  riori  fenfi  due  raggi  , dirizzati  a- 
mendue  a fare  prefente,  evivalartef- 
fa  idea  : poiché  uomo  di  fenno  forni- 
to non  fi  troverà  mai  , che  giudichi 
imponibile,  che  nel  momento  mede- 
fimo,  in  cui  gli  fi  prefenta  innanzi  un 
oggetto,  la  cui  idea  abbia  già  egli  in 
litro  tempo  formata,  e conservata  in- 


teramente ; nel  tempo  medefimo,  dico , 
porta  udire  per  bocci  altrui  il  nome  dei 
prefentato  oggetto.  In  fatti  quale  dif- 
ficoltà può  effervi  , che  nell’  filante 
medefimo,  che  io  veggo, per efempio, 
un  giglio  novello  , un  altro  in  mia 


compagnia  , che  un  momento  prima 
lo  vide , gridi  al  punto  ftefio , che  io 
lo  feorgo  .*  Ecco  un  giglio  ! Or  bene  : 
Sarà  dunque  invertita  l’anima  da  que- 
lli due  raggi  nello  ftefliflìmo  filante  « 
...  Ma 
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Ma  come  l’anima  è un  invifibile  punto 
ma  punto  fifico  non  può  avere  nello  ftell 
fo  fteffìffimo  iftante  due  vefti , che  tutta 
là  ricoprino,  e tutta  la  tocchino  iftel- 
famente.  Dunque  una  di  quelle  inva- 
ginerà tutta  1*  anima  immediatamen- 
te, e l’ altra  dovrà  pafsar  fopra  la  pri- 
ma , ed  invaginare  la  vagina  medefi- 
ma,  ed  anzi  che  toccare  immediata- 
mente l’anima,  toccherà  la  prima  ve- 
rte, che  la  ricopre.  Dunque,  dico  io, 
farà  piu  comprefla  da  quella , che  ve- 
ramente la  tocca , che  da  quefta , che 
folo  la  ricopre  lenza  toccarla  . Ec- 
co un’  altra  contraddizione  , che 
deriva  dal  fupporre  , che  tutte,  quel- 
le vagine  ugualmente  la  'tocchino  , 
e dall’  effere  in  necertità  nel  foprad- 
detto  calo  di  negare  , che  amendue 
la  tocchino  affatto  egualmente  fenza 
veruna  varietà  . Dunque  £ dico  io  di 
pili  ancora  ] quel  raggio  , che  inva- 
gina l’anima,  o il  punto  della  mate- 
ria, che  penfa,farà  più  picciolo  delia 
linea  , che  inveite  la  vagina  medefi- 
ma dell’ anima,  per  quella fteffa ragio- 
ne che  il  continente  efler  debbe  più 
■vallo  del  contenuto  ; il  che  è pari- 

men- 
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piente  contrario  a ciò,  che  fi  fuppo- 
ne  nell’  argomento , che  i raggi  fie- 
no uguali  Tra  loro.  La  cofa  è un  po’ 
Tottile,  ma  non  pertanto  è men  ve- 
ra. ' . _ , , ’i.l 

Finalmente  non  partendo  i raggi 
dallo  fletto  punto  della  circonferenza, 
ma  da  varj  punti,  e dittanti  fra  lo- 
ro, certa  cola,  è , che  dove  uno  in- 
comincia a toccar  l’anima , ed  inva- 
ginarla , l’altro  termina  di  far,  lo  ftef- 

10  *,  dovendo  una  parte  del  centro 
( quando  il  centro  fia  divifibile)  cor- 
rifpondere  ad  una  parte  della  circon- 
ferenza , ed  un’  altra  particella  ad  un* 
altra.*  dunque  non  fi  ientirà  tocca  1* 
anima  mai  ugualiilì inamente , fe  una 

-parte  di  lei  non  è l’altra  parte,  efe 

11  faggio  vibrato  dagli  occhi  all*  ani- 
mo, come  che  non  è,  nè  puòeflere 
il  raggio  vibrato  all’ animo  dall’odo- 
rato , principia  a toccarla  da  quella 
.parte  , in  cui  l’altro  non  folo  non 
principia,  ma  d’ invertirla  finifce.  E 
quantunqne  ciò  fi  faccia  velociflìma- 
mente , non  può  negarfi  nondimeno , 
che  fucceflivamente  nonfi  faccia/poi- 
chè  tutto  quello  per  moto  addiviene, 

K emo- 
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e moto  non  può  intenderli  affoluta- 
mente  , come  avvertì  molto  accorta- 
mente  Leibnizio , fenza  fuceeflione  • 
Il  perché  avendo  il  centro  , ave- 
gnachè  divifibile , principio,  mezzo, 
e fine  , quantunque  piccioliffimo  fi 
finga , certamente  pel  raggio  prodot- 
tola cagione  d*  efempio , dal  gufto,  non 
principierà  ad  eflère  pollo  in  movi- 
mento  dà  quel  lato,  da  cui  farà  fcof- 
iò  per  mezzo  degli  fpiriti , o della  linea 
proveniente  dal  tatto,  o dall’udito-, 
fa  quale  dee  colà  terminare  , donde 
l’altra  ha  principio*  La  qual  còfa  fe 
foffe  vera,  dovrebbe  cagionaréin noi 
qualche  diverfità  di  fenfazione-,  per 
cui  fendili mò  eflere  variamente  mo- 
dificato, ed  affetto  il  principiò  delle 
noftre  idee , fecondo  che  foffe  varia- 
mente tocco  , cioè  da  varj  lati  per- 
cofso il  che  non  efsendo , convien  pur 
dire  , ch’ei  nè  principio  abbia  , hè 
mezzo,  nè  fine,  nè  lati;  e che  però 
fia  indivifibile.  . . ' ' ‘ 

Ma  è oramai  tempo  di  nlpondere 
all’ oppofizione  fattami,  non  con  al- 
tra forza,  che  con  quella,  chela  mia 
ftefsa  dimoftrazione  mi  fomminiftra, 

--  balle- 
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baftevoliffima  affatto  ad  abbattere  qua- 
lunque contrario  argomento  » Il  cht 
intendo  di  far  così. 

Tutti  i Geometri  accordano,  che 
il  centro  in  tanto  è indi vifìbile  ,•  in 
quanto  tocco  daquanri  ràggi  mai  pol- 
igono immaginarfi , e fìngerli  ,r  Tempre  è 
tocco  ugualmente.*,  nè  giammai  piìl 
da  -uno , che  dall’  altro  può  eTsere  pe- 
netrato .*  dunque  per  provare , che  un 
dato  punto  non  è indivìfibìle  / che  è 
quanto  dire,  non  è vero  centrò;  ba- 
tterà provare  fol  tanto , eh’ efsò  è più 
tocco  da  una  linea,  che  da  Un’altra* 
più  da  quello,  che  da  quel  raggio  pe- 
netrato . Ma  io  fento  , e provò 
in  me  (lefso  , che  il  raggio  vibrato 
da’  miei  occhi  all’anima  , la  tocca 
ugualillimamente,  come  il  raggio  vi- 
brato ali’ anima  dall’udito,  dall’odo- 
rato, ec.  perchè  Tento  in  efperienza  , 
che  con  uguale  prontezza  mi  firifve- 
glia  , e mi  lì  fa  prefente  l’idea  della 
rofa  già  conceputa , e dall’anima  per- 
fettamente confervata,sì  per  la  via  degli 
occhi  , che  per  quella  dell’udito  , e 
fi mil mente  dell’  odorato . Dunque  deb- 
bo dire,  che  tutte  le  linee  tirate  da’ 

K z Ten- 


lenii  all’  anima , la  toccano  con  perfet- 
ta. eguaglianza . Sarà  dunque  l’ anima 
un  indivifibile  punto , e affatto  fem- 
plice,  come  lo  concepifcono  i Mate- 
matici, fe  da  tutti  i raggi  , che  pure; 
da  varj  punti,  e fra  loro  dittanti  pro- 
vengono, è tocca,  e penetrata  ugual- 
mente. 

Quella  è tutta  la  mia  rifpofta,  la 
quale,  fe  avvenga  mai  , che  fia  per 
piacerle  a V.  S,  , e per  contentarla 
(il  che  bramo  fapere  infinitamente , e 
fono  certo  , che  averà  la  bontà  di 
comunicarmelo  col  folito  della  fu  a 
fincerità)  conofcerò  avere  dalle  medi- 
tazioni mie  copiofilfimo  frutto  raccol- 
to. l-e  bacio  umilmente  le  mani. 
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A chi  Legge. 
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IL  {eguente  Poema  mi  è ftato  fonv 
miniftrato  dal  P.  Maeftro  Giufcp- 
•jpe  Maria  Gervalì  Min.  Conv.Vicen- 
■ti no, Uomo illuftre per  Lettere,  e per 
dottrina,  ed  amantilfimo  dell’  anti- 
chità • 

* ■>  - A dir  vero  do wrebbefi  qui  infor- 
mare il  Pubblico  di  quello  Autore  Bre- 
sciano , che  certamente  ha  il  fuo  luogo 
nella  Repubblica  delle  Lettere  y ma  nc- 
come  il  P.  Leonardo  Cozzando  Servi- 
ta nella  prima  parte  della  rfua  Libraria 
•&pefciaria  narra  avere  il  Pufcnlo  fcrit- 
ii'i  fatti  di  Giovanni  , e Coftantino 
ideologi , e non  è del  noflro  iftituto 
tefser  la  vita  di  alcun  Autore,  così  pat- 
teremo lena*  altro  a favellar  del  Poe- 
ma, fecondochè  ci  fiam-  proporti.  ' 
Else  è divifo  in  quattro  libri,  ne’qua- 
li  trattali  la  prefa  di  Collantinopoli  , 
1’  everfionc  dell’Impero  Greco  , e lo 
flabilimento  della  Tirannia  Ottoma- 
na, di  inoltrando  l’Autore,  efsere  ciò  av- 
venuto per  galligo  de’  preci , ed  in  pe- 
na dello  Scifma 
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Il  Poema,  per  quanto  fi  vede,  non  ha 
avuto  dal  fuo  autore  1* ultima  mano, 
e Dìo  sa  come  da  i copifti  è fiato  trat* 
tato , maftìmamente  nel  Codice , che 
a noftra  mano  pervenne  , il  quale  è 
di  cattivò  carattere, e anche  logorato 
e mal  concio  dal  tempo,  ondenien* 
te  pili  facile  dello  sbaglio  di  qualche 
voce  mal  rilevata. 

Nulladimeno  fperiamo  di  far  co* 
fa  grata  agli  fludiofi  dell’  antichi* 
tà  , e delle  buone  Lettere  in  pubbli* 
cando  quell’ opera  , come  quella  che 
può  fomminilrrare  cofe  parecchie  alla 
Storia  di  così  famofo  afsedio,  ed  alle 
memorie  di  sì  terribile  vittoria  ripoi* 
tata  da’nimici  del  Criftiano  nome  , 
che  forfè  faranno  fuggite  anche  a i pili 
diligenti  Scrittori , cne  non  furono  te- 
jlimonj  di  villa  , ficcome  profefsa  efc 
ierlo  flato  il  noftro  Poeta* 

* • ' ì * * * - . ' 

i 

i » 1 • . * 4 , 

• 1 .1-  . ».  . t 

% • 1 r * * * t ' 

•4  : k \ i ..  •*  ? r , 
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UBERTINI  PUSCULI 

t » 

BRIXIENSIS  CONSTANTINOPOX.EOS 

» t 

Liber  primus  incipit.  • 

A R G U M E N T U M. 

Primus  habet  caufam  cxcidii , fraudcf* 
• ' ; • ’ gwe  Pelafgum . 

» * l / . 

IN  magno?  poftquam  cecidi  t mea 
Mula  labore?,  / 

Dum  fequitur  longos  curfus , comi- 
tata  virentem  u 

Carpere  conatum  per  mille  pericu- 
la  laurum,  , c • 

-V  Caftaliilque  volens  intingere  fonti- 
bus  ora;-  . i *•  ■ 

■ Ad  latices  dum  Diva  manudeduxit 
amatos,  , 

Siile,  mihi  dixit , tandem  tu , & com- 
prime grefsum. 

Juffit , & arridens,  nunccane  mu- 
nera,  dixit , . : ‘ 

^Ei  noRros  modulare  modos  : jara 
tempore  longo  *..*>» 
Praeludens  tremulas  pleflro  perftrin* 
\gère  chordas 

v.  ' K 5 Te 
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Te  docui . . Yeros  cantus  mine  tem- 
pora  pofeunt.  ; ■ 

Non  antiqua  canasjubeoL  Nam  vi* 
dimus  ipfi 

Excindi  magnam  imperio  .belloque 
potentem  , 

Sublatamque  urbem  infignem , ma- 
» nibufque  cadentem , 

Teucrorum , quos  ipfa-  prius  fubje- 
cem  armis- 

Aft  nunc  praeda  jacec rebufque  ex- 
haufta  vetuftis 

Afpicit  ( oh  fatuml)  terris  fimul  ae* 
quore  cives  r 

.Did  uci  in.  praedam  miferos  , na'tof- 
que,  patrefque , 

Et  Fratres,  naatrefque  y nurus , ia- 
vencfque*,  fenefque.  • • 

Angelus  alta  cólit  Romanus  moe- 
nia  Romae, 

Infignem  tori  Mundo  quem  Pal- 
ladis  arte  .r.  - vv, 

Fccimus,  antiqua  & :virtpte  orna* 
vimus.  Hic  eftyi'?-  : t 
Quem  pius  Antiftes  nulli  pietate  fe- 
cundus  «•  ' ; - 

rr  Extulit  JEnea s l’ummus , magnoque 
locavit  •*  • 

t S > i Falli* 
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Fatti gio  ob  tantas  laudes  ; quo  car- 
dine diritti 

,•  Inviolata  manet  fummo  cum  prin- 
cipe vera, 

,w  Rclligio:  divique  fecatveftigiafra- 

Firmani . I s poftquam  volitans  fu- 
per  aethera  terris 

Éxceffit*  merito  folus  dignaturho* 
nore  -• 

t Pìeridas^  pulcraeque  infignia  prae*^ 
mia  laudis.  < 

. Porrigit  , & noftris  folet  afp'irare 
Poetis* 

- Huic  cane,  te  moneo.*  te  compie-* 
aetur^  critque 

; Principe  quo  laetua  meditem  carmi- 
na noftra  ► . . 

. : Dive  parens  igitur*  monitus  » lau- 
data puellae»  ■;/  • 

r Difta  fequor  *.  munuique  lero  tibi 
rite  dicatum  •*  . 

• . Parvumopus.  Accipiasdcvotae  jana 
tibi  dudum  .ni....  - t — • 

/ Mentis  dona  meae  j,  & praefens  de- 
cu&  adde  labori*.  ; *■  ‘ 

• - 1 . Haec  ego  dira  canam,  nam  pars  ego, 
parvula  quamvis,  : . 

+uZ  K 6 Exi- 
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Exitii  , raptufque  locos  invitus  ad 
omnes, 

Praeda  fui  . Sed  te  populorum  ré- 
£tor,  & urbis 

Conditor  alme  precor , tantam  quac 
verteret  urbem 

Caufa  fuit , memores  ; populi , quae 
tanta  fuere 

Crimina,  quae  tantà  luerentur  cri- 
mina  paenà.  i 

- Conftantine,  tuis  manibus  tua  peri» 
gama,  dive, 

Condita  Teucrorum  oftendunt  vexil* 
la  per  altas  . - 

. Turres:'  proque  aquilà  volitant  in- 
fignia  rubra.  ■.  ■ ».  > -f.» 

An  te  cumafremeret  circum  tua 
maenia  faevus  . * ■ , ..  • i 
' Barbar us  , atque  urbem  ferro  curo 
excindere  totani  . 

. Certaret,  miferis  iiffultans  civibus , 
atrox 

£Jon  facies  ventar  a mali,  pater  ur- 
bis, & au£tor,  j i 'u 

Termiti  auc  fi  animos  divinos  non 
timor  intrat  ,.  . ’ » ; : ?. 

Non  tibi  cura  fuit  crudelem  aver- 
tere cladems  ; : : ,v*j  ' 

j.  A Au- 
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*'  Auxiìiumque  tuis  coelo  demitcere 
rebus? 

*•  Quando  equidem  in  coelum  tran- 
slatus  fleéìere  magnum 
Voce  Deum , meritiiquc  tuis  , He- 
lenaeque  parentis,  >:>  j 

- Dive  potes.  Primus  Divorum  ve- 

ra lecutus  •*. 

luffa.  Dei,  Chrift11mqueDeum  .de 
Virgine  natum  -» 

Forxnam  hominis  fumpfiffe , Deum* 
q^ue , hominemque  videri 
•*  Atque  humana  fuà  folviffe  crimi* 
na  morte,:. 

Credis,  & audaces  mentitos  numi* 
*na  falfos  ■«  t -/ì 

- vArguis  effe  Deos.  Fidei  ,Chrifto- 

que  potentes:  tì‘  ■ :>nùì . 
Àddicis  populos , 8c  facras  con* 
ftruis  aeaes.  ■ *■ 

. - ’Primas  immenfum  partitus  mune*-  • 
ra  mundum  « • r 1 

‘i- Sacra,  fidemque  piis  mifèris  mor- 
talibus  ornas.  . * jj 

*•'-  Pomificemr.  fummum  cun&isTpe- 
ftantibus  altà  ' ' f . li-.r :i 
* - Sede  locas  ; fceptiiumque  marni  ge- 
ttare, caputque  ■ * 

■ ' • * Sa- 
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Sacratum  donas  triplici  radiare  co* 

' ronà,  . . 

<0  Italiaque  jubes  illum  regnare  dein*  * 
ceps 

•*.  Hunc  oranes  populi ,,  gentes*  regef* 
que,  ducefque 

* Oblervant  unumque  vocant,  or- 

bifque  parentem» 

- Tanta  .igitur  cum  fint  totura.  tua 

gefta  per  Orbem ,.  . 

» Nani  pietatis  honos  fummus  * fidei* 
que  putatur,,  '•  , •: 

*.  Non  prece  ,.  non.  meritis.  valuifle 
ad  vota  tuoruni  • 

-.  • fleftere Dive , Deum  ; tantamque 
avertere  cladem?-  . * 

- ; » ! Credo  equide  m 4 nani  jufta  Del 

.funt  numina  femper,.; 

'*  Nec  minimum,  oli  Crimea  Divina 
innafeitur  ira  . 

--  In  populos non  aufus  eras  effun* 
dere  voces ,.  • ; . , 

* Nec  tentare  .Deum».  merita  dever* 

te  re  ab.  ira  . t • ...  . ; 

- Pro  popolo  , qui.  jufta  Dei  cohte* 

mnit,  & ultro  ',1  c - *•  . ; ; 

Se  p.um  hauti  ulla  divinà  legé  te* 

• neri 

Pon- 
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Pontifici  Romae  : paftorem  queni 
Deus  ipfe 

Praeftitit  mundo  y tui  coeli  claude~ 
re  regna,,  ■ ' ; . , 

Atque  #aperire  dedit  ,,  folvejadique; 
& jura  ligandi 

Quid  velit  ; & folura.  fibi  qui  fuc— 
cederet  illum 

Delegit  terfis,.majeftatemque  veren-. 
dam 

Addidit . Hunc  prima  contempfit 
Graecia  vana,  , 

Et  dedit  in.  labent  fimilem.  conta* 
gio  plures 

Haec  populos  quos  ira  Dei  fer- 
vire  fubegir..  « 

Hos  Scytha  bellipotens hps  Teu- 
cer  fubdidit  illos 

. Mollis  Arabs,rParthuique  fugax.»  pa* 
triifque  rey.ulfa 

Liminibus , duros  paffim . • tolerara 
labores'  , 

Irrequieta  dolent  fua  corpora . Pri- 
ma malòrum  . . 

Conftantioa^plis  geris  immedicabi- 
le vulnus: 

. Impietatis  opem  nullam  tibi  numi- 
de laefo  t . * . 

fen- 
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Sentis  adefle  : tamen  quanto  plus 
gerbera  dira 

Impendere  viSes,  tanto,  magis  im- 
proba Suramum 

Pontifìcem  temnis?  teque  illi  fub- 
trahis?  cfquc 

Indignata  gregis  pars  dici . Conci- 
pis  iram  ' 

Praeterea  infandam . Puduit  nec  di- 
rete Summura 

Pontifìcem  haereticum;  cum  te  fce- 
lerata  fatiget 

Haerefis*,  & veterum  Patrum  vefti- 
gia  linquens, 

Degener  * obfcoenas  voces,  rifufque 
petulcos 

InDominos  rerum  ja&as,  nulloque 

V.  pudore 

Cojnpreffa esférmbne  canem  (proli  . 
vulgus)  iniquum  ' . 

Pontifìcem  appellare  omni.  Turba- 
que  maligna 

Matribus , & pueris  paflim , & pri< 
moribus  urbis  - 

Impia  vulga'tur  Romana  Ecclelì a . 
Foedi  ■’  , • 

Exepnplum  es  feclàta'viri , gens  pef- 
{ìma , falfo  r 

Ho- 
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i Homine  quemdicuntPhotium,  qui 
caufsa  malorum 

Prima  fuit.  ^Lerìtamut  fugeretpro 
crimine  poenam , - 

ì:  Exa&o  primùrn  proprià  de  fede  Se* 
vero 

Praefule,  gravosum  fcelerum  vcxata 
furore-  . ( 

-..  Corda  imprimens  , omnes  Chrifti 
qui  nomina  fervant  - • 

Jn  .texrifque  vicem  RomanPAntifti* 
tis4  aufus  ; . . - 

- Haereticós  , qui  jura  colunt,  vul- 
gare  : quod  omnes  , . 

Xaudarunc  , quibus  omne  bonum 
fummumque  voluptas  , 

. Corporis  eli  vifum  peccandi  vindi* 
ce  nullo;  . ; •• . • 

..  Et  quibus  eft  gratum  ftudium  , quos 
tota  fecuta  . - 

..  Graecia  vicinas  fecum  ad  contagia 
mundi  • (i  * 

» ' Partes  traxit.  Iidenì  magnani  ienfe* 
re  ruinam:  t 

, Judaei,  cum  San&a  ducis  mandata 
fuerunt 

« Moyfi  fpreta  , Dei  linquentes  nu* 
mina  veri  , , . T;  : 

- . Mu« 
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Mutasbrutorum,  aut  hominum  co- 
luere  fìguras 

Non  tamen  hac  urbis  majorem  pen- 
dere poenam  * ^ 

* • Narratur^  Duro  quid  majus  libera 

quantum  eft 

- Tradere  colla  jugo  , dulcefque  vi- 

dere  fub  hofte 

- Natos,  & teneras  molli  cum  Ma- 

• tre  puellas 

* Luxuriae  Tubiera  ferae  Tua  corpo- 

ra  cogl 

* Praebere  J at  & turpi  fupponerc 

membra  furori  ! 

* Summe  Pater  rerum,  nutu  qui  can- 

gia creafti.. 

* Sòlum  hominem raanibus  formaci, 

lumine  ut  alta  * 

£ Stìfpiciat-,  Dominumque  fuum  , *pa* 
tremque  perennem 

* . Te  colart  agnofcens  , tecumqud  ut 

gaudia  l'ummac  * 

>'•  Dulcia.  Quifnam  a nimostantùs  fu- 
ror excitat,  ut'  te  : 

Sponte  fuà  linqu*ant  t Salterà  dif- 
crimina-  vitae  / 

' Debuerant,  fi  folus  amor  non  fuf-  . 
fìcit  omnem  ; 

*•'  ' l Strin- 
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Stringere  conatum  j vel  magna  e- 
xempla  priorum 

Tcrruerint:  tu  fola  mali  caput  om* 
ne , ruinam 

> Gentibus  invifis  urbs  Thracia  ma- 
xima mandas, 

Vaftarique  urbesprimum,  populof- 
que  remotos  ; 

,,  Mox  iuxta  fentis  ferro  fpoliata  tuo- 
’ rum 

Maenia  paullatim*  torpentem  bar» 
barus  boftìs  v . 

. Te  pulfat  J rapir  atque  agris  ar- 
menta,  viroique* 

. Nil  movet  incepto  ; nec  te  fenten- 
tìa  mutar  j 

Altera  nec  melior  mena  nafeitur* 

• J'  Omnia  fingis , j’" 

Et  fimulas  nunc  te  conjungi  velie 
Latinis  • 

r Pontifici, Suramo  legatos  mittis  * Ho- 
norem . i 
Te  dare  promittis  * Tantum  cer- 
natur  amica 

Cui  melior  ratione  manet  fenten* 
tia  pofeis  . > 

©ifleritur:  tu  vièta  files , laudàfque 
Latinam,  . /.V* 

Ro* 
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Romanamque  fidem . Teftis  Floren- 
tia } teftis  • 

Eugeniufque  pater  , vqruirr  claruf-« 
que  Johannes  . i;  " : ' 5 r .> 

Rex  tuus  , & Pacrikrcha  fimtiF1, 

. . quem  Thufca  latentem 

Urbs  hàbet , ac  teftis  Firmanus  ma- 
xim’us  au&or , 

Ét  momentiHn  ingens  fìdei  qui  cin- 
gi cu  r orbis 

^ ÀEquore  terrarum  teftis  • Reve- 
rentia  Summo 

*-  Eft  data  Pontifici  , fecum  con- 
cordia fa&a  eft . 1 ; . 

*f  Juraftique  fidem,  acque  aequò  foe- 
. dere  leges  ’ J a 

v Accipis  : oranti  tibi  mittitur  aequo- 
. , ’ re  claflis.  ' * , “ { 

He  Teucer  • quà  pontus  habet  dif- 
crimina  cerxae 


Angufta  Europae,  acque  Afiaedux 
tranfeqe  Helles  ; 

Inclufura‘viam , vèlBofphorus  oftri- 
fer  ar£at  . L : 

" Quà  terras  Grajas  .*  magnum  fre- 
. mie  hic  prope  poncum  • ; 
v Mitcitur  & populos  qui  cogac  in 
^rma  feroces , * ’ * * • 

Pan- 
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Pannoniofque. duce*  in  barbara  iu- 
fcitet  arma  : . . r : * 

Ut  te  quaipTeiKerclauiam,  obiel- 
famque  tenebat  • . ; ' 

Barbarus , ad  pulchrum  regaandi  ar- 
ceffat  honofem.* 

Comparet  utque  tuurn  regnum  , 
quod  temperar  armis  •<  i 
Teucria  proftratis  expnjfifque  hofti- 
bus , ut  fis  *.  r . !»> 

Iraperiofa  potens  referas,  quam  ut 
magna trophaea  • ; > 

A quibus  orta  venis  pàtrum,  cl  a- 
rofque  triumphos  , > 

Imperiumque  vetus,  nova'namque 
es  Roma  vocata 

Romanis  opibus  au6ta,,Iniperioque 
potita  : ùl-i  ' 

Romano.  Quidagis,  fremere*  cura 
Bofphorus  omnis 

Clafle  • ; ferox  quateret  campum 
cum  exercitus  omnis 
Hoftilem?  Cum  preff»  jugum  jam 
Graecia  tota  r# 

De  visura  foret  faevum , jam  jam* 
que  receptà 

Haud  parva'  Europae  pars  liberta* 
te,  pararet 
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In  Domino!'  poenas,  &;uftas  tol- 

• leret  iras? 

Tunc  folitas  fubìto  •'*  & medita' tas 
exeris  artcs  - 1 - 

Perfide  furtìvam  pacem,  foedufque 
nefandum  - - 

Cum  duce  Moratto  peragis.:  Sum- 
moque  maligne 

Pantifici  .jurata  tibi  prominTa  re* 
folvis 

Chrifticolumque  bolli  rerum  tu  pon- 
dera prodis. 

Et  facilis  per  te  patet  illi  tranfi- 
tus  una 

Cymba.  Legatus  corruptus  ponde- 
re  magno 

Auri  , atque  argenti  portum  qui 
clafle  tenebat 

Erancifcus  juvat  infidias , nec  de- 
negar hoflem 

Quem  tranfire  *vidct  Phrygium  con- 
tingere terram 

Littoris  Europae.  Nimium  tu  ra- 
ptus amore 

Precipiti,  nimiàque  amens  pierate 
tuorum 

Proderis  : In  nimiùm  cium  teTi-a 
gloria  tangit 

In-. 
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Indifcreta,  pater  praeful  Romane, 
periclum 

Incidis.  Heu,  numquatft  committe-. 
re  tanta  nepoti 

Debueras.  tramanda  tuo  ! Vix  lit^ 
torà  Teucer 

Attigerat  : Jubes  ipfa  viro?  , -qui 
munera  portent, 

Gratenturque  ducij  accipiantque  in 
. littore  ovantem  '*  ■ ..<  1 

Conftantina  polis,  feque  illi  offen- 
tat  amicarti 

Qui  dudum  ad  faevam , crudamque 
fubegerat  acri  é 

Obiidione  farqem  : quique  armis 
clauferat,  ut  vi 

Subdita  ferviret  ferroque  ne  exhau. 
fta  jaceret, 

Prodit,  & auxilium  fibi  miflum  fri- 
vola claflìs 

Frodinone  redit.  Tenuit  duxTeu- 
.cer  apertum 

Vi  campum,  populos  dira  in  certa- 
mina  cogit 

Ex  alia,  nam  anguftapatent  illiae- 
quora  tuta 

Legati  infidiis  , crudeli  & fraude 
Pelafgtfm . 

For* 
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Fortior  & vario  colle&is  viriEus 
orbe 

Corripit  arma  citus  fubito,  & con- 
tendi in  hoftes 

Pannonios,  qui  Tigna  fui  viftricia 
Regis 

Laslai,quetn  ducem  inviftum,  eia- 
rumque  fecuti 

Johannem,  intulerant  Te  Te  poft  ter» 
ga.reli&o 

Iftro  ad  Threycios  campos , & bella 
ciebanc. 

Conflixere  acies  , infeftaque  Tigna  tu- 
lerc% 

Hinc  noftrae  Phrygiaeque  : arrais  ul« 
tricibus  ambae;  ; , • 

Et  numero  ì quamquam  praeftarent 
barbara  noftrìs  . 

Agmina  , multa  virum  ceciderunt 
millia  campis 

Ferro;  inimica  tamenjrepletaque  ter- 
ra cruore  eft 

' Hoftili,  paffimque  ingentes  ftragis 
acervi. 

Ac  nifi  magnanimus  nimium , prae- 
cepfve  fuifiet 

Rex  Laslaus  , ea  noftris  vigoria 
luce 

* ■'  Par- 
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. Parta  «rat:  atcritis  jam  viribus  ho- 
flis  abire 

In4ue  fugarti  dare  fe  corde  trepida- 
bat  acerbo 

s Vulnw  confeaujS^  cum  Rex  Ile 
iatus  ab  alto 

Kfortat^i;  fbeias  pugnarti  inflaurare 
cohortes. 

O Ibcii  quorum  manibus  gens  effe- 
ra  trifti  ( a ) , . , ' 

•ì  . [acec  • Trepidane  hoflS<?s  : vos 
cernitis  : atrurrT,^  . 

. Faj;um  urgere  putant , vallo  nec  pof- 
ie  teneri 

Sperane . Sub  no£lem  fugient,  no- 
bifque  relinquent 

Hanc  laudem  ambiguam  Culpam 
nane  fugiamus  inertes 

Ne  vi£ìi  eSugiant,  trepidantesdum 
pavor  haurir, 

Inuemus.  Caiidaenobisdum  peco- 
re vires  ; 

Dum  ferrumque  calet,  gladios  nè 
tergile,  donec 

Morattus  dux  ipfe  cadat  , tot  mi!- 
Jia  ìetho 

L Mi- 
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Mifimus.  Hic  fupereft  fuadendus. 
Maxima  nobis 

Hxc  virtutis  adeft  laus,  hàec  vi* 
étoria  certa  ' • 

Si  fe&amur  erit.  Dixit,  primufque 
citato  

Tendit  equo  ad  Teucrum  valium; 
quem  turba  fccuta  eft 

Tinte  procerum  delega,  animis  te- 
lifque  parata  1 . 

Vel  regerii:: ‘lai  vare  fuum,  penituf- 
que  perempto 

Hoftc  rediréDuces,  vel  certamop- 
petere  mortem. 

Morattus  procul,  ut  vero  confpexit 
ad  ipfum 

Tfcridentcs , cognovit  enim  fé  fangui- 
ne  pofei; 

Cbftupuit  primo  , trenauitque  ut 
morte  propinqui. 

Nec  tempus  quid  agat  conceffit  ver- 
tere menti", 

Confiliumque  capi.  Fugit  , longe- 
ve. • 

Ubi  primum  exceptura 

Agmina  prima  locans , Teucri  cufto- 
dii  femper  • 

• ' Quis 
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Queis  mandata  ducis  fuerat  , corpuf» 
que  corona 

Cingere  commiflurti  eft  domini , te- 
lifquc  tucri: 

Janizarolque  vocant:  Graecis  geni- 
toribus  orti, 

Sanguine  vel  Macedum,  Thracum, 
Dolopumve  fuperbo  ; 

Theffala , vel  tellus  quos  dat , vel 
Pyrrhea  regna  ! . , . 

Hepirus  (pudor)  arma  fovenr  ini- 
mica, juvantque  • 

Signa  per  omne  nefasTeucrum  , nec 
barbara  poflent 

Arma  aliquid,  fi  non  fibi  robur  mi- 
lite tali 

Praefletur  , perdantque  patres  fua 
chara  quotannis 

Pignora  natorum,  leftofqueadprae- 
lia  mittant. 

Hi  tum  continuo  crebros  denfantur 
in  orbes, 

Impediuntque  viam  regi  , curfum- 
que  morantur. 

Fit  ftrepitus , clamorque  virum,  clan- 
gorque  tuba  rum. 

Undique  concurrunt  celeres  clamo- 
re , feruntque 

L 2 Au* 
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Aùxilìum  Teucri  Moratto.  Fervidus 


irà 

Laslaus,  velùti 


armenta  inter  for- 


tia  faltu  : ' 

Irruit,  acque  viros  magnus  leo,  & 
arma  cruento 

Ore  petit,  rapir  , atque  agens  in- 
territus  omnes, 


Ncc  gladio  quemquam  patitur  pro- 
priora tenere 

Tela  virum . Sociis  , regem  ut  vi- 
derc,  minaces 

Virtus  beliandiftimulos  fibi  confcia 


j ungiti 

Morattus  vero  ut  multos  cognovit 
ad  ipfum  , 

Accurrifife  viros , & paucos  vidit  in 


armis 

Hoftes  'arma  capit  projefta,  animof- 
que  refumit.* 

Colleftafque  virum  fremitu,  foni- 
tuque  cohones 

Hortaturque,  refertque  pedem , ut 
fugiebat  in  hoftes. 

Hon  aliter,  quam  cum  plana  intcr 
pafcua  fulvum 

Paftores  cernunt  inferri  monte  Ico- 


ne m 


s, 


t 


Quem 
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Quem  ftimulat  vefana  fames , fu- 
giuntque,  fuamque, 

Obliti  pecorum  , pedibus  retinerc 
falutem 

Contendunt,  pavidique  petunt.qua 
proxima  curfu 

Tuta  loca  afpiciunt;  clamant,  ge- 
mituque  laceffunt 

Auxilium . Exciti  trepidant  clamo- 
re, ruuntque 

XJndique  ad  arma  viri  agricolae,  cam* 
pofq  ue  per  omnes 

Curfatur,  latrantque  canes  : nullo 
tamen  ille 

Terretur  fonitu.*  faevit,  laniatque 

juvencos;  • ~ ^ \/ 

Terrificos  ma&at  tauros;  difcrimi- 
ne  nullo 

Difpergit,  caeditque  boves,totum- 
que  per  agmen 

Milcetur  pecorum . Impavidum  da- 
re terga  nec  ira , 

Nec  patitur  virtus.  Ve.nientesfub- 
movet  ardens 

'Ad  fe  homine's.  Ita  Rex  Laslaus 
terruit  ingens 

AggreffusTeucrosmedios,  pariter- 
que  repugnat. 

h S Las* 
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i-aslaum  > & focios  denfa  cinxere 
corona  . 

Undique  collegi  Teucri  ; longeque 
fagittas 

Proiciunt  ! hemoque  audet  le  co- 
minus  illis 

OfFerre  in  faciem  gladio . Certatur 
utrinque . 

Hk  ruit  in  medios:  fugiunt  hi  fata, 
timentque  .* 

Hi  tantum  clamore  valent  . Hic 
cominus  enfe 

Bellans  fanguineo  terrae  dat  fti*agis 

acervos . 

Ut  vero  pugnae  tempus  lafTavif  ini- 
quum  ( a •)  . 

Membra  , nihil  dextrae  vtres  ad 
vulnera  poflunt 

Ne  cadat  imbellis  • Se  vi£ìo  & ja« 
&et  inultus 

Barbarus  in  caedem  currit  moritUrus 
ada£tis 

Quadrupedi  ftimulis,  procerum  quem 
certa  caterva 

Certa  mori  fequitur  , fremente  m , 
& fternit  ad  unum 

Sin- 


( a)  Mors  Lasìai  Regis . 
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Singulus . Et  vitam  vi&ores  agmi- 
nelinquunt  , 

Terrenam.  Cunftique.petunt  ubi  ma- 
xima dantur 

Praemia  virtuti,  rèferuntque  infi- 
gnia  laudis.  . . * 

Sic  Laslae  cadis  bello  Rex  inclitus, 
& Dux, 

Dum  captiva  cupisTeucro  abjurata 
tyranno 

Regna  armis  , opibufque  tuis,  & 
ianguine  duci 

Ad  libertatcm  primam  ; Danaifque 
fuperbis 

Dum  juga  de  collo  fervilia  déme- 
re  tentas. 

Heu  miferande  tuis  Rex  fortjbus! 
Optimus  olim 

* Imperio  populos  rexifti . Saevùs  & 
armis 

Crudeles  hofles  domuifti  faepe  : fui- 
fti 

Tandem  ( prò  facinus  ! ) cum  te  ad 
certamina  crebris 

“Vocibus  acciiTent  , contraque  im- 
mania bella 

- iEerre  fibi  auxilium  contextà  frau- 
de  pela%um 

*('••••  ’ L 4 Ur- 
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Urbis-  opes  fraise  crudeli  marte 
vocaffenty 

Proditus  infidiis  prò  quorum  bella 
falute 

Sufcipis,  adverfofun&us  pensomi- 
ne  martis. 

.Heu  vere  Imperio  Romano  digna 
gerebas  ; 

Conftantina  polis  nifi  te  fraudaiTei, 
& hofti 

Foedera  junxiffet , prò  quo  te  ad 
bella  vocarat. 

Barbara  tu  poceras  folus  contun- 
dere tela  ; : 

Et  pars  Europae  pertejam  lihera, 
luget  ' J 

Quae  nunc  pretta  jugo , inerirò  ob- 
noxia  tantis, 

Ultimum  ad  ufque1  diem  mundi  tua 
nomina  laeta 

Audittet  , famamque  tuam  fuper 
aftra  tulittet  . 

Sed  tneà  lì  fuerint  tanto  dighata 
labore  i :«  * . . 

Carmina, dum  vivent,  tolletur  ad 
aethera  nomen 

Laude  munì  ; quod  nulla  unquam 
delere  valebitf*4-  . 
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Temporis  ingluvies . Sed  majorjcre- 
fece  imago  : 

Geftorum , pietafque  tui  memorabi- 
tur.  ingens, 

Virtutifque  infignedecus,  fortifque 
ruina . 

Eft  tua  perpetuo  facies  , & clara 
pròpago 

Filius,  ardenti  fequitur  qui  gefta 
parentis  • 

.Corde,  refertque  Patris  memor 
omnia  fedulus,  ad  quae 

Connixus  reddet  magnum  per  fe- 
rula nomen  / ‘ : • 

Et  patris,  atque  < fui . Longos  tibi 
praebeat  annos 

Felicefque , puer,  Deus;  Et  Fcli- 
cius  aveum 

Tranfige  , fed  reliquis  fimilis  vi- 
deare  parenti. 

Haec  tibi  fervata  eft  vigoria . Cla* 
de  triumphans 

Barbarica,  fpoliis  dignum expe&a- 
re  parenti, 

Qui  jacuit  nudus , funus  perduce- 
re , darò . 

At  iubito  regem  volitavit  fama 


peremptum 

L 5 


Pan* 
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Pannoniis  feffi  caltris  qui  cae- 
de  recenti 

Corpora  Jcurabant  ammiflìim  vub* 
nere  defìent 

Laslaurh  - regem.  crudeli  / & nunc 
fbre  vi&os 

Credunt  fi?  immemores  caefQ  du- 
ce nuper  amara 

Funera,  qui  dederant  infenfis  hof- 
tibus,  & qui 

Àgminibus  Teucrum  fufis  ad  caftra 
redibanr 

Viftores,  iaeti  fugìunt,  ne  fentiat 
hoftis 

Nec  minus,  & Teucri  tremefafti 
vulnere  quamquam 

Auftore  occifo  , tot  millia  miflfa 
fub  umbras 

Dum  lecum  repetunt  uno  cecidifle 
fuorum 

CongreHu  , ceu  no&e  lupi  qui 
furta  filenti 

Admittunt  taciti  caftris  abiere  re- 

li6lis . 

Laslai  ultores  a&utum  inftare  fe- 
quentes 

Pannonios  ad  terga  puraar  exi- 
tiumquc  viciffira 

Hinc 
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inde  timent,  redfunt 
trans  Rumina.....  ... 

-o'Uftri  i^iPapnonias  fca6ld  .fimulag- 
mine . Tèucri 

. Xuti  caftra  Jocant  ripas  vclocis  ad 
Haebri; 

Àtque  hinc  digrefli.  Tua  quiquc  ad 
te&a  receptant. 

. Tujn  visto  infidias  retegit  jam  per- 
fida grandes 

C&nftantina  polis  K nec  clam  jam 
crimina  curat 

»,  Effe.  fua  . Ut  caefum  refeivit  in  ag- 
mine  regem 

Laslaum  cecidiffe , latenti  in  corde 
non  ultra 

Gaudìa  diilìmulat  / duroque  in  ore 
petulcam 

Laetitiam  mopftrat.Stolidi  coguntur 
ad  alta 

Atria  regjs  honor  quibus  cft  ex 
ordine  patres  ..... 

• Di&u- 

rus  ad  ufum 

, Nemo  uaquam  patriae  , veniens 
properabat  ad  ìpfum  — 

Concilium.  Coeunt  pulchri  queis 

. nulla  decor is 

L .6  Eft 
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Eft  facies  ! *qui  turpe  putant  de* 
prò  m e re  quicquam;,  "" 

Quod-  Mari-  fraude  fiat . Patriamfoc- 
dare  libido  - 1 • ■ 1 • • 

Queis  manèt,  & mifere  CTtpidnt, 
qui  fanguine  pafci.  * * 

Inde  ubi  piena  fuit  barbatis  aula 
ty  ranni , • 

Murmura  de  ftrato  dextra  compe- 
fcuit  alto/ 

Atque  ita  rex  cun&is  fari  fìc  in- 
cipit ore . 1 : 

Maxima*  jam  rebus  urbis  fua  inu- 
nera  pandit,  (a). 

Si  capere  ignavis  animis  non  fper- 
nimus/  & jam 

Sòrte  bona  feffìs  aperit  fortuna  be- 
nignas,  ; 

Fclioefque  manus#  Cui  vos  precor 
opti  ma  ferte 

Confilia,  o patres,obftent  nec  federa 
quae  nos 

Cum  duce  Romano  juravimus*Utile 
tantum  M L 

Eft  dum  , id fervandum  reor.  Haud 
ego  foedus  habendum 

Di- 

'■WW  » — «g—  ' 'H«M»  1.1  ! jU 

( a ) Ovatto  Rtgis  Johannis . 


Digitized  by  Googh 


Conflantinopolfios  lii>.  I 253 

Dixiffem , nifi  res  nobis  foret  inde  fe- 
dita. 

MorattusTeucrum  dominus  nosvexat 
acerbo 

* Bello  . Regna  tenet  feeptro  regnata 
vetufto 

Noftrorum  , Se  certa: , nifi  nosvidea- 
mus,  &urbem 

Hanc  noftram  duri  rapere  in  certami- 
na  martis. 

Hanc,  nobis quafe fola domus,folamen 
amaris  * . 

Cafibus  exauftis  fuperatj  prò  qua  an- 
te coaftus 

Ferre  preces  miferi  y & caput  incli- 
nare fuperbum  • 

;,Nuper  in  Italia  fum  tifus,  Caufacoe- 

g*.1..  . ..  • . 

‘ Auxilii.  Eugenius,  qui  fertur  in  orbe 

Sacerdos 

•^Summus  , opemque  tuli  : mifla  eft 
namque  aequore  daffis, 
'Excitufque  una  eli  Laslaus  millia  fe- 
cum 

"Multa  virum  ducens  magnus  tellure  . 
Fateri 

■ Cogor  ego.-  armati#  trmui  tot  claffe- 
bus  hofiem 

• Non 
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Non  tantum  a nobis  praemerent  / pe« 
nitus  fed  ut  illum 

Europa  quaterent,  Teucro  ac  fuccede- 
ret  alter.  * 

Morattus  potius  regnet,  quam  noftra 
feramur 

• Cernere  Pannoniis  armis  , aut  regna 

Latinis 

-Op  pretta , & placeant  Teucrum  com- 
mertia  plufquam 

Chrifticolum  quicumque  velint  domi- 
narier  arvis, 

• Quae  noftro  fpe&ant  juri.  Sedfortius 

armis 

Confilium  inveni . Clattem,  quae  angu- 
fta  propinqua  * . ' 

- AEquoris  afiìftens  : fervabat  , ; cautus 
abegi 

Immunem  rérum.  parva  tranare  cha- 
rina 

Ifthmum  qui  geminas  partes  difter- 
minat  orbis 

^Morattum  docui,  tutumquead  littofa 
terrae 

.Europae  ftatuens  ad  belli  pondera 
mifi . 

Glam  tantum  potuit  mea  tunc  prò 
dentia , quantum 

Non 
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Non  dux  ipfe  omni  poterat  cum  mi* 
litei  vi6los 

Vi&oresfeciTeucros.  Et  perdita  no* 
ftro 

, Confilio  Europae  viderunt  regna  re* 
cepta ; 

Quodque  fuper  folum  cupiebat  conci* 
dit  hoftis 

Infenlus  meritis  tantis  fi  confpicit  ae* 
qua 

Moiitus.  verum  jam  jain  mihi  red* 
det  amorem 

Morattus , quid  ego  valeam  fpeculatus. 
In  ipfum 

Qui  gentes  bello  faevas  terraque  , 
marique 

Commovi  rurfus  ruiturum  \ jamq'ue  ca* 
dentem 

Excepi  dextra  . legatos  talia  vel- 
lem 

Mittere  qui  referant  optem  qui  jun- 
gere  dextras 

Fcedere  perpetuo  , & pacem  firmare 
perennem. 

Vos  vero  quibus  eft  mecum  permififa 
poteftas 

Quid  patriae.,  & mediis  conducat  pre- 
mere rebus  * 

U 
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In  commune  patres  quaenam  fenten. 
tia  vobis , 

.Dìcite.  Solus  enim  quid  multis  con- 
fcrat  unquam 

. Cernere  non  poterà  „•  pofcant  quid 
multa  videbunt 

.Multi.  Sic  fatus.  Dubium  inveftibu- 
la  murmur  •.  . 

. Tollitur:  aura  levisveluti  cum  perfo- 
nat  altas 

. Silvas  ; aut  fubito  Phrygius  fuper  ae- 
quora  ventus 

. Cum  fremit  ; & flu&us  refonant  ad 
littora  longe . 

Cundantes  tumido  furgens  quos  pe- 
core Lucas  ( a •) 

Notarus  affatur  ; generis  non  nomi- 
ne darò, 

. Nec  redi  ftudio , pulch’ras  namque  ode- 
rat  artes  * 

Barbarus  hic;  led  opum  famà  , quas 
turpiter  ipfe , 

Et  pater  ad  fu  mimi  m cumulum  cor- 
raferat  : olim 

Pifeiculos  vendebatavusj  regnabatin 
urbe 

A 1- 

/ 

*-■■■  ; * * 

£a)  Lucas  Nvtarus . 

. * 

V V . ,• 
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-Alter  , confilia  & regis  velanda  te« 
nebat . 

Italiani  in  primis  , Ignobili*  , atque 
latinum 

-Komen  acri  invidià  concufsus  in  omtA 
habebat 

. tnfandum , fideique  rudis  perhibebat  in 
auras 

‘ Ferri  concilili m 1 vi&os  nec  cedere 
Grjnos 

s Pontifìci  Sommo  Romano  jurc  vote» 
bat.  # ' 

r.  Talibus  adverfu*  regem  , cunBofque 
l'eden  tes 

.Clamavit . Magna  eft  tua,  Rex,  fapie»** 
'tia  : fan&um  ( a ) 

. jConfilium  patriae  praefers  « At  nos  tua 
faepe  * 

Frauda vit  pietas:  & certum  faepe  pe« 
ricium 

* yidimus  ignari  , fan&à‘dum  viv»e 
lege 

•Jtfiteris,  &Chrifti  mònitis  te  tradere 
curas 

f Credulus . hoc  mandat  regnum  ne  frau- 
de  petatur 

. . Ver 


. fa)  Orario  Lucae . 
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•Vel  fide  fervetur . Deus  haec  quicum* 

3ue  gubernat 

icet,  ac  Romae  Petri  quia  fede 
potitus 

' Pontifici  curat , renuis  fi  fleftere  col-* 
lum 

Ignavum , aut  damnat  propria  fi  vi- 
vere lege 

Forte  placet.  F'oret  haec  ftabili  fen- 
tentia  cordi 

• Digna  ut  forti  potius  tc  occumbere 
tato,  . > 

Quod  libi  te  Latium  ja&etur  tendere 

palmas 

- Oranti  fimilem  , vel  quifquìs  regna 
cadenti 

f Proxima  longa  tenet  Phoebo,  vel  qui£ 
quis  in  arfto 

* Regnat , in  extremam  potius  fortuna 
ferat  nos 

' Pauperiem  duri  pulfet  nos  efFera  mar- 
tis 

- Verbere  . Quid  Latiis  humilem  \t 
oftendere  vultum  \ 

- Contulit  , o bone  Rex  DominW  ; 
Quid  profuit  illis . 

Adjungi  hofpitio,  & fidei  commertia 
- dextris  — - 

Acci- 
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-Accipere.,  atque,  dare  : auxilium  tibi 
mifit  in  hoftem  • 

« Eugchius*  Venetiquc  Mari  , telluri 
teroxque 

, Easlaus  pannoniofque  duces , pepulof- 
que  lub  axe 

.Afa  00  rapuit  fecum  ad  certamina 
centra 

tMorattum  infenfum ».  Si  veruni  quae- 
rimus,  ìpfis 

;Non  tibi  vifiinum  bello.,  regnifque 
potentem 

r Sii b movere  pàrant  . Terreni  jam  re- 
gna  latina 

. Arma  holìis , nec  eos  tantum  cona- 
rier  armis 

» Xutos  crede  piis  nos  reddere  Marte 
cruento,  . ‘ ; 

..Quantum  ne  capta  Porro  ditionefuóf* 
que 

« Intret  agros  pingues , ac  regnis  pellet 
avitis 

.Teucereos.  prorfus  dubium  nil  cre- 
de, quin  omnem  , 

Italiani  fubigat  i noftra  fi  hac  urbe 
potiri 

. Sorte  datum  fueric  • Deus  id  prius 
omen  in  ipfos 

•*. . . ' Con- 
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Convertat  precibus  , quam  ferrc  ne* 
cefse  coa&os.* 

Hi  prorfus  fedire  voi  un  c : pclcemus 
opem*,  fed 

Utile  dicemus , quaecumqua  tft  caufTa, 

raìnacem 

Auxilio , propriis  quoniam  non  juribus 
hoc  1105 

Pofsumus,  externo  * nobia  propellere 

Teucrum?  1 , 

Hoc  ego  fentirem  , & mecuin  hoc 
fentire  p ut  arem 

, ~V os  etiain , patres  : pulfo,  fi  regna  La* 
tini 

IN  obis  noftra  darcnt , Teucro , fub  mar* 
te  recepta. 

t iNon  nobis  capiant  regnum  , ut  cer- 
tantibus  armis , 

Contendunt  noftro  ;eucrum-  depellere 
regno  : 

:Scd  hbi  regna  parent.  Poftquam  for- 
tuna fecunda 

• Corifilium  adjuvit  ; meliufque  benigna 
tuum , Rex , . ( 

: Praeter  fpem  fecit  ; felix  dum  tem* 
pore  yenit 

Utaris,  laetoque  animo  pia  dona  ca- 
pe fsas  • 

Mor- 
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Morrattus  domito  nunc  rediic  hofte 
fuperbus 

• *Viéfor  , ovatque  tuo  Laslaum  muncre 
caefum , 

Qui  nifi  clam  per  tc  ex  Afia  tranfif- 
fet  In  agrum 

Europae,  totum  Imperium  quo  nunc 
valer  ingens 

Perdiderat  ; iatiifque  armis  , Panonirm- 
que  teneri 

Europam  afpiceret  totam.  Dum  gau- 
dia  carpir, 

Dumque  recens  meritum  eft  animum 
paìpemus.  Ovanti 

Gratemur.  Le&os  mittamus  dona  fe- 
rentes  • 

Legatos.  Et  fi  qua  putat  fe  damna 
feroci  . : ! 

.Quod  timuit  bello  offenfum  toleral- 
fey  ferendum 

Purgemus  crimen  . Quod  noftro  eft 
munere  viòfor 

Non  adeo  ignorar  j pudeat  quin  do- 
na ferentes  > : 

Infuper  in  focios  nos  acceptare  fide«* 
les . 

* Sed  quia  cura  premeret  bello  nos  Teu- 
cery  opemque 

Dura 
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Dum  peteres  Latto  non  tantum  foe- 
dus  amicum 

Jurafti,  fed  eam  fuper  in  difcrimina. 
ponis 

Reddebat  quae  fola  fidem  nos  omni- 
bus aequos 

Aufoniis.  Viéìi  tandem  rationibus  , 
an  fine 

•Vera  quidem , vel  vana  Dei  quae  di- 
cimus  illis 

Qui  norunt  linquo . Noftram  concef- 
fimus  unam,  - 

Atque  fuam  effe  fidem.  San&umju- 
ravìmus  ipfum 

Confetti  paftorem  . Solum  quoque 
diximus  orbis 

Effe  caput  , Romae  Petri  qui  efb 
fede  potitus. 

Solvamus  quaecumque  forent  ppo- 
miffaLatinis 

Fcedera  . Concilium  fidei  fecifse 
coaftos 

. Nofcatur  . Teucro  fat  quantum 
pofsumus  ex  hoc 

Concilio  patuit  . Noftris  vigoria 
dextrìs 

Amborum  fteterat.  Medios  certa- 
minis  hojus 

Quis 
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. Quis  regnu m Éuropae  caderet  for- 
tuna datores 

Nos  pofuit.  Latio  Teucros  proni- 
ptavimus.  Amplum 

. Hoc  meritum  crcicat  .*  Nuncnobis 
agmine  fa£ìo 

. Tollatur  nomen  Romani  Antiftitis 
aris 

E'  mediis  , noftrumque  caput  re* 
nuamus , & omni  . 

. Italia  fpretà , veniam  pacemquepe- 
tamus 

AN  Teucro . Mea  lic  fententia  .Tem- 
pora dum  funt 

Quaé  facienda  cito  fiant.  Hictali- 
bus  orfus 

- Sedit  , tum  vario  cun£ìi  fermone 
frementes 

• Gollaudant  , • tremuloque  probant 
cum  murmure  Lucae 

Di£a  leves,  fuadentque  palam  pia 
faedera  frangi 

Cbrifticolum . Teucro  legitur,  qui 
talia  portet 

. Jagarus.  Hic  notus  pravo  patruelis 
amore  ( a ) 

' Teu- 


C a ) Jagarus , 
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Teucro  erar.  Ardebat  turpi  Gany- 
mede  potitus 

Barbarus  kunc  puerum,proprii  quem 
dira  parentis 

Tradiderat  faevo  rapiendum  fpbn- 
te  tyranno. 

Improbitate  fretus  patruelis  Jaga- 
rus.*  o Rex , 

Inauit,  ego  radios  Phoebus  non  fpar- 
ierit  ante  • 

Bis  quinos , optata  feram  quam  pi- 
gnora pacis. 

Surgitur;  & redeunt  qnifquead  iua 
limina  patres  , 

Ornine  fed  fa&o  infelicis  hirudiiiis 
urbis . 

Intereà  totam  bacchatur  r fama  per 
urbem  - • .;? 

Pontificis  Summi  perftringi  ; foédera 
leges  ■ ' • 

Non  plus  Romanis  valituras.  Jam* 

* que  latinum 

Nouien  per  vulgi  rapitur  damnabi- 
le  linguas 

Indoli  . Haereticos  refonant  jam 
cun6ta  latinos. 

Et  fi  forte  pie  quifquam  romana  fa* 
tetur  . • - 

Ju- 
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Jura  valere  fuper  divino  numine 
mundi  . 

• Leges  , & Patriarcha  urbis  ; caftuf- 
ve  facerdos  . 

Jam  digito  monftratur  . Agir  quo- 
que Marcus  iniquos  (4) 

Praesbitero§ , Monachofque  Ieves  fu- 
ribundus  in  atram 

Infamami  Eumenidum  plenus  fer- 
pentibus  arder. 

Tartaream  Ale£tounediam  praecor- 

dia  nxam 

Hic  fovet  : hoc  Ephefus  gaudebac 
praefule  iniqua. 

Hic;  dum  concilio  reliquì  fcripfere 
tabellis, 

Pontificem  Romanum  omni  confu. 
lere  mundo, 

Paftorcmque  gregìs  primum  fe  fcri- 
bere  lolus; 

Noi  le  manu  eft  aufus  r nec  fan&is 
cedere  votis 

Suftinuit  patrum  ; Retic  acque  im. 
mobihs  unus; 

Propofitum  & prasftans  tenuic  . 

M Sta- 

[ a J Marcus  Epbefi  Epifcopus . 
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Statuerc  maligni 

Hoc  Danai,  ut  parva  poflent  incen- 
dia magna 

Scintilla  excire;  ut  poflentque  au- 
rore fub  ifto 

Promiffam  violare  fidem , turbafque 
ciere. 

Sed  poftquam  partem  jam  late  ver- 
terat  urbis, 

Perfidiàque  pariGrajos  repleverat  y 
ecce 

Jagarus  a Teucro  rediens  manifefta 
reportat 

Nuncia  pacis.  Eunt  jam  jam  bacchan- 
te  tumultu 

Agmina  Grajorum  condenfa  ad  Emi- 
na regis 

Presbiterum,  Monachùmque  : omnes 
certamine  pofcunt, 

Foedarique  inftant  piafoedera  ; vin- 
cla  remivi 

Relligionis.  Amentque  Phrygios  , 
ferventque  fideles 

Compofitampacem  fecum;temnant- 
que  Latinosi 

Gratius  , ac  melius  clamane  , no- 
menque  receptum 

.De- 
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Delen  è facris  Romani  antiftis  in- 
irant.'  ■ • 

■>.iRex  quamquam  ardere t populd  in. 
diligere  furenti,  , t 

Frena  tamen  paullum  retinet.  lae- 
tatur  amicum , 

Atque  parem  Teucrum  trepidat  fi. 
mul,  & pudet  hoftes, 

A La«WUXÌIÌlUa  tulerat>  rigare 

Secreto  feindi  placet,  aediverfate- 
neri  .♦ 

Hi  Grajam  teneant  fieflam  , con- 
fingere  at  illos  v 

Ponnficis  mandata  Tenui  . Tunc 
Marcus  in  unum' 

Cl fideTe!at  eXf°neS  fidej';  mult°fq«e 

Qui  fuerant  fcripto  manifefti  , vo. 
ce  rebelles 

Efficit  . In  varias  mundi  dittata 
ieruntur 

Partes  fenpta,  quibus  morbus  fun.  . 
datur.  Honorem, 

Quem  jam  praeftiterant , paftori  ab-  * 
ducere  gentes 

Coeperunt.  Certat  prò  viribus  om- 
ms  naberi 

M * Di- 
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Dignus , qui  contri  poflit  di&are 
tabellas 

Pentificis  Summi  fcmntis  junffa  1» 

tinos. 


V! 

\ 


IN- 
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INCIPIT 
LIBER  SECUNDUS  ' 

CONSTANTINOPOLEOS, 

MAximus  interea  mundi  pater, om« 
nia  parent 

Cui*  Caelum  , terras  , terrafque 
obeuntia  magna 

AEquora  qui  fecit  ; qui  certo  & 
numine  torquet: 

Haud  ultra  eft  rabiem  paffus  proce- 
dere tantam 

Impunè  ad  quaeftum.  ; nam  dum 
Rex  improbus  omni 
Fraude  refert  Fidei  mifteria,  dumque 
timeri  (a) 

A Teucro  fimulans  quaeritj  ridet- 
que  benignum 

Pontificem,  crudà  rapitui*  Tub  tar- 
tara morte. 

Haéreiìs  & princeps  Marcus  ma* 

. nifefta  rependit 

Siipplicia;  exemplumcun&is;  nam 

• * M'  r - pu* 

(a)  Mqy  s Joanuis  Regi? . 


/. 

I 
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" putrida  vivus  [a] 

Peftore  concepta  ut  mendacia  fu- 
derat  olim 

Foeda,  nefafque  òmne  tetro  eru- 
ftaverat  ore; 

Sic  moriens  y quibus  ora  fuusjde* 
fluxus  ad  una 

Ventris  erat  corrupta  vomitperpe- 
6tus  anhelum 

Manfa , & fic  ftomachi  tetro  intei1- 
ne&us  odore  eft. 

O vere  imraemores  Graii  , o vir- 
tutis  inanes  ! 

Non  jgitur  clarum  vobìs  prò  cri- 
mine poenam 

Infando  hanc  habuifle  fuit  ; non 
terruit  & te  r- 

Conftantina  polis  genus  hoc  dum  vi» 
deras  horrens  / i 

Morris  inauditae  . Chrifti  infenfif- 
fimus  hoftis  . j 7 / 

. Impius , & .peftis  mundi  9 myfteria 
‘contra  i] 

. Crimina  commentus  fìdei  % dum 

* £■•  ' n 'Ji  9 : «n  ' ' 

perltat,  oc  acri 


Aùr 


[a ] Horridum  genus  mortis. 
[ b 1 Ayyìus  haeYeticus  > 

- * * <*  « Oi  V»  ^ i * « » 
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Audacique  nimis  verbo  convellere 
certat 

Arìus  fondata  Dei  incommota  po- 
tenti ' 

Fundamenta  manu,verae  fanffcaeque 
per  orbem 

Relligionis  hians  , Chriftum  dum 
pernegat  ipfum 

Effe  Deum , fufa  efHuxerunt  vifce- 
ra  tota , 

Et  corpus  vacuùmmanfitvitalibus, 
ut  quis 

; Infandum  ufque  unum  referata  per 
ora  videret, 

Quem  natura  dedit  curfu  tamen 
hauriit  alvum. 

Hic  contra  bombili  poena , quod 
fompfcrat  ore 

Per  multofque  dies  vi£tum  revoca- 
vìt  ab  alvo 

Corruptuni,  vomuitque  ammanite- 
trum  inter  odorem. 

Dux  Teucrùm  extemplo  intelle£to 
funere  Regis, 

Mittit  ad  exanimo  trepidantes  prin- 
cipe Graecos, 

Qui  partem  imperii  pofcat  fibi  tra- 
dier.  Haeres 

M 4 Ju- 
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Juftus  ego  finn,  inquit,  parva  vcl 
parte  parentis 

* Filius  ut  regis  vcftri  fum  faepe 

vocatus , 

r Et  pater  ipfe  fuit  di&us  mihi,  fi c- 
que  filorum 

Pars  mihi  jure  venit;  tantum  qua» 
proxima  noftris 

Navigiis  habilem  praefiet  fuper  ae- 
quora  curfum 

Ex  AfiaEuropae  merces  portantibus, 
opto 

Heracleam  opidum  Propontidis . At 
nifi  detur  [ a ] 

Quod  petitur  placide,  difeetisquid 
mea  poffint 

Arma.*  laceflltura  fruftra lugebitis. 
Horror 

* Corripuit  cives  trepidos.  Spolian- 

tur,  & audent 

Nil  contra  verbum  , traduntquae- 
cumque  jubentur. 

. Defun&i  interea  fucceffor  frater  A* 
chivis  [ b ] 

Con- 


fa] Heraclea . 

[ b ] Conjìantinus  Johannì  fuccedit . 
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Conftantinus  adcft  aegris,  cognomi- 
ne  di£us 

Ex  belli  minute,  Draco  ; obfua  for- 
ti? gefta 

Magnàriimus  ; Quondam  fuerat  bel- 
lator,  & armis 

Confiliifque  potens  : Teucros  & 
fuderat  hofies  ;* 

CUrftPélbjpis  regnum  antiquum  di- 
tiope  tenebat. 

1 Aùfùs  quin  etiarà  fines  exire  fub  ar* 
mis. 

• Hoftiles  populari  agros,  vique  op- 
pida  multa 

Expugnare , tulit  magnum  virtutis 
honorem, 

Et  laudem  bello inlìgnem,  Sedmu- 
rus  ut  ingens 

Còncidit  amiflus  , populos  qui  fo- 
lus  Achivos 

Hoftibus  illaefos  fervabat,  numinis 
ira  p 

Tum  graviore  quidem , pars  ne  im- 
punita maneret 

Grajorum  , infelix  femper  fortu- 
na fecuta  r 

Abftulit  huic  animos , geftorumque 
immemor,  aufus 

M 5 Nec 


Digitized  by  Google 


274  Vbertini  Pafculi 
Nec  facinus  clarum  ; veteris  nec£ 
extulit  illuni 


LaudÌ£  amor . Magno  circundsrtur 
undiqùe  ponto  r*3 

Infula  vi*  r Pelopis  • Tantum  fex 
millia  terrae  a ' 

.1  f 

Hepirum  efficiunt . Aditum  perhìbe- 
bat  ad  altra  ,n„  . j 

Arduus  lume  muru$:f^aqnunitus. 
Se  alto  •( ' ’.i'to-* 

Aggere ,,  diftru^is  & fortis  turri- 
bus.  Illum 


Forte  Draco  Atgivùra,  miiltis  cum 
millibus  ipfe  • 
ServabatPhrygio^.contra,  qui  bel- 
la gerebanc  . lf;-  -ind 
Obfidione  gravi  ,fpb  muruni.  2 San- 
guine nullo  ?r<  -, 

Cuftodes  iiquere  locum , trepidiqu* 
propinquos 

Ad  montes.  .fiagere' metu- ftatione 

reliaa . ] ' 

Tunc  fcelopiscampos  irrupit  vi£tor 
• apertos  . vr.  . . r;,  .. 

Teucer  . Dirupuit  lateque  per  ar- 
va  colonos,  ' . 

Vrbibus  in  praedani  plenis , opidif* 
que  potitus. 

Et 
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Et  pueri,  matrefque,  vivi , innuptae* 
que  puellae 

Servitum  Phrygibus  rapiuntur  • 
Claufit  Achivùm 

Tresdominos  urbis  Spartanae  , 8c 
moenia  cinxit 

Morattus,  Terni  fratres  ea  regna 
tenebant 

Partiti  inter  fe  concordi  forte . My* 
cenas , 

Regis  Trojanum  qui  regnum  ever* 
tit  Atridae,  • 

Sedem  olim  primam  ; tunc  phryx 
• obfederat,  altis 

Montibus , & fortem,  generofamque 
aere,  Corinthum. 

Tunc  ipfi  amifsà  fratres  fpe  libera 
pofTe 

Regna  tenere,  pares ineunt confilia 

pacis . 

Conftantinus  erat  primus,-DemeÉfiu$ 

alter: 

Tertius  & Thomas.  Quartus  re- 
enabat  in  urbe 

Johannes natu  major,  nomenquefe* 
vebat 

Imperii ..  Bellum  his  Morattus  iege 
remifit, 

M 6 _ Re- 
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Regnaque  reftituit  pelopeja  ; a t 
roedere  certo; 

Promiflaque  fide  fibi  facra  lege  quot 
annis 

Nummum  auri  Venetum  teucro  fune 
millia  bis  fex 

Pendere  polliciti  ; murumque  in- 
ftaurare  cadehtem: 

Qui  dum  ftaret,  eum  ingreflfu  prò- 
hibebat  Achajae, 

Sunt  vetiti  : fed  humum  dejecit  ad 
ufque  patentem 

Morattus , pavidos  bello  ut  mini- 
tante ruinam 

Frenaret  dominos  . Ex  ilio  tempo- 
re fraftus 

Conftantini  animus  fuerat  . Sed 
grandior  aevo 

Ex  fratrum  numero  clavos  accitur 
ad  urbis . 

Vix  ingreflus,  habet  fe  circum  le- 
mina morbi 

Qui  patrii  infundant*;  fpirent  di- 
rumque  venenum 

Paullatim,  ftudeantque  in  apertam  , 
ducere  fraudem 

Et  patriam  , & regem  . Quos  in- 
ter priyr.us  adhaeret 

Affi*  - 
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Aflìdue  affixus  lateri  duxNocarus: 
inftat 

CumPhrygio  pacem  in  primis  opta- 
re ty ranno  .• 

Temnere  fpes  Italas  : quicquam , nec 
pluribus  ipfis 

Gratius,  aut  populo  fieri  teftatur  , 

& omni 

Clero;  jam  frangi coeptam  fi  fran- 
geret  ipfe 

Hanc  alacerìegem,  Eugenio  qnam 
Graccia  Papae 

Pollicita  accepit  fervandam  . No- 
tarus  amens, 

Dux  magnus  vacua  dici r geftiebac 
in  Urbe. 

Ibat  ovans  , vento  tumidus  , fa- 
mamque  petebat 

Claufus  , & obfefsus  femper  , co* 
lumenque  vocari  1 

Grajorum  Imperii  per  vulgus  , & 
ora  volebat. 

De  quo  nil  praeter  vacuam  fiipe- 
raverat  urbem. 

Hanc  quoque  fic  miferam  crudelia  . 
germina  cives  ( a ) • 

De- 


Ca)  Meres  Grauorum, 
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Depafci  inter  fe  certabant  , atque 
jacentem , 

Luctatamqae  diu  congeftà  mole 
premebant. 

Non  fecus , ac  Tigres  immanes  fan- 
guine  matr'is 

Implebant  cupidi  ingluviem  . Sibi 
quifque  quot  annìs 

Fruótibus  ex  miferae  capiebat  mil- 
lia  nummùm 

Auri,  aut  argenti  * vanocognomi- 
ne  laetus 

^Principis,  ex  ilio  turpem  traduce- 
re vitam 

Segne , atque  ignavum  faci  genus . 
Altera  mores 

Haud  tales  tulerat  tellus.  Non  no- 
' bilis  ille 

Effe  putabatur,  Fifcus  cui  nonda- 
ret  aera 

Publicus  , aut  quem  nondamnqfus 
viveret  urbi . • ; . . 

Otia  quifque  fequi  fummum  du- 
cebat  Honorem.* 

Sic  fugere  obfcoenum.*  turpem  fe 
vivere  vitam 

Si  labor,  aut  virtusvi&um  daret. 

. Alea  curas  . 

Jani 
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Jam  patrum  intrarat  , tabulae  ftu- 
diofa  lènatus 

. Invigilare  domi  Indo,  nec  cedere 
nodi 

t Iam  mediae.  Tandem  felli  ^omno- 
que  gravati 

Inde  redire  domum  triftes  , vultu- 
que  fevero  . . 

, Non  aliter  quam  fi  eie  rebus  ma- 
xima agcndis 

Concilia  egiffent,  aut  fi  lux  crafti- 
na  cogat 

Dicere , fi  Teucro  bellum  fit  forte 
movendum . 

Cqgere  in  omne  nefas  federata  pec- 
cunia  Graecos.  ;=  • 

Jura  magiftratus  venumdare  :ra.on 
locus  ullus  . , 

Juftitiae.Obfcoena  fandae  pietatis  in 
urbe 

Nec  fpecies  , nec  forma  fuit  , nec 
gratia  redi , 

Nec  virtutis  amor.  Sandis  celebra- 
re diebus 

Confuevere  fora , & merces  trada- 
re nefandas 

Cerdones,  populufque  omnis  . Sa- 
crataque  tempia 

Num- 
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Numquam , vel  raro  vifebant:  omnia 
primo 

Ante  Dei  cultum  peragebant.  Ta- 
libus  urbem 

Deformen  maculis  , & contagiofa 
Senatus 

Ulcera  comperiens  ; non  tantum 
aflferre  falutem 

Aflli&is  rebus  curat,fed  languida 
colla 

Rex  laqueo  praebet , Sequitur  quo- 
cumque  nefandi 

Dextra  vehit  luce  , & fimilis  qui» 
cumque  fuiflet, 

‘ 'Proximus  aut  illi,  de  facris  nomi- 
na tolli  -•  r 

Pontificis  patiturSummi . Jamtar- 
dior  annis  [a] 

Eugenius  vita  mortali  excefferat  , 
alto 

■ Reddideratque  animam  capturus 
praemia  geftis 

Digna  fuis . Equidcm  gavifa  eft  bar- 
bara tellus. 

Sic  Deus  hoc  melius  vidit,  Nimis 
alta  Dei  funt 

Ju- 


( a ) Mon  Eugerui  Pap/te, 
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Judicia , atque  homini  non  intelle- 
61: a . Cadenti 

Haud  .ilio  inferior  rebus  delc£Us 
agendis  [a] 

Eugenio  fuccedit  ; agit  fortuna  fe- 
cunda 

Quem  fubito  ad  meritos  Quinftus 
Nicolaus  honores, 

Seu  Pater  ipfe,  oeulis  qui  confpi- 
cit  omnia  juftis. 

Ante  unum  hoc  laudis  numquam 
fperaverat  annum  ; - 

Qui  privatus  erat , facilis  Deus  affili* 
illi. 

Namqué  gradum  ut  primum  teti- 
giti  mora  nulla; tulerunt 

Fata  illum  rerum  celeri  fuper  ardua 
fai  tu  » 

Cui  vario  ex  orbe  affutura  mifere 
fideles 

Chrifticolum  reges  magni,  populi* 
que , ducefque,  r 

Qui  fe  fe  referant  proceres  parere  , 
fuifque  ' - . 

Mandatis  praeftare  fidem , nec  de- 
fuit  ullus 

Off> 


( a ) Creatio  Nicolai  Papa  e quinti  , 
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Officio.-  Phoebi  primos  quae  con- 
fpicis  ortus 

Infolitas  per  rura  nives,  glaciem- 
que  veloci 

Siftentem  curfu  fluvios  , pigrofque 
teneri  " 

India  miratos  mittis  ; nec  terruit 
illos 

• Longurn  iter  ; & faevos  tuti  ve- 
nere per  hoftes . 

Mittunt  & folem  cernunt  qui  fera 
cadentena, 

Qui  canere  & fruftra  teftantur  fi- 
£la  poetas, 

Phoebum  percipiti  dicunt  defeende- 
re  curru, 

Quadrupedefque  iugis  pabulo  refo- 
vere  lolutos 

Ambrofio , & liquidas  Thetios  de- 
mergere  in  undas; 

Et  penitus  noftro  quae  cedunt  orbe 
Britannas 

Oceano,  in  medio  terras  , qui  ha- 
buere  jacentes. 

Quique  brevemfolis  radiis  rutila n- 
tibus  umbram 

No&is  habent  , politi  gelida  Se 
quicumque  fub  ÀrÉto 

• Tae- 
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. \Taedia longa  ferant  noftisj  celeri- 
que  rotatu  ->  ! 

^UiQpeis  co$li  exiguo  fpatio  fub  no&e 
videtur 

Lucifer  aurorae  praecurfor  te£ìu$ 
opaca. 

Quicquid  facra  Dei  per  mundura 
gentis  adorat  , 

AltitonumquecolitChriftum,  man- 
dar aque  i'ervat , " 

Legatos  inittit  Romam,*  Suramum* 
* que  fatetur 

Pontificem  in  Terris  Dominum  , 
Sanéiumque  falutat. 

CefTas  fola,licet  duram  impendere 
ruinam  . - 

7 Jam  tibi  confpicias  ; Teucrofque  frc« 
mifeere  faevos, 

Conftantina  polis  trepidas  dum  cer# 
nis,  & illi 

Quem  dominum , patremque  pium 
pia  predicat  omnis 

Relligio  fupplex.,  cervicem  fle&ere 
non  es , 

% Jam  Teucri  paflara  jugum , dignat* 
fuperbam . 

Pontifici  quamquam  mentem  per* 
, cuflferit  ìpfa 

' Gra- 
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Grajorum  improbitas,  non  ille  ob- 
litus  amoris 

Efttamen,  atque  fibi  commiffi  pon* 
deris  omni 

Complexus  cura  feriem  pater  opti* 
mus,  inftat 

Conaturque  fuà  Danaos  devertere 
mente, 

Mollitofquc  piisftudet  ailociare  La* 
tinis. 

Romae  erat  infignis  pater  Ifidorus, 
habebat  [<?] 

Praeful  qui  populos  facro  fub  jure 
Ruthenos 

Olim  Graeca  fecans  jam  dudum  dog* 
mata,  poftquam 

Errorem  novit  , cupiens  repararc 
falutem , 

Sprevit  opesC  magnis  opibu$  gaude* 
bat  ) honefti 

Captus  amore  pio  fua  pulfus  limi* 
na  liquit  , r 1 • 

Patria,  prò  vero  vanos  contempfit 
honores . 

Quem  pius  Eugenius  collegit  i Tali* 
bus  illum 

’ Pro 

— — - -B 

[a]  Ifidorus  Cardinalis  Graecus . 
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Pro  meritis  dedit  effe  fuum  ad  pia 
Sacra  miniftrum, 

Et  juflit  populis  illuni  preaeffe  Sabi- 
nis. 

Hic  patriae  antiquum  fervans  pie- 
tatis  amorem,  • 

Nam  genus  is  magnàDanaum  du- 
cebat  ab  urbe, 

Sollicitus  revocare  fuos  erroribus, 
urbem  • 

Threyciam  ad  magnani  tendit  : Re- 

Oue,  Senatumque 

it  : mandata  ierat  quae  pan- 
dit;  Se  ultro 

Quae  Papae  Eugenio  jurarunt  foede- 
ra,  pofeit 

Obfervare  piè;tabulis,  quaefcripfit 
in  amplis  , 

Quicjue  manu , afpiciant  : ruptae  ne 
cri  mina  legis 

Dirà  clade  luant.  Deferta  ad  figna 
redire, 

À quibus  errarunt  jamdudum,hor- 
tatur:  at  illum  * 

• Vt  Danai  in  longumduxeruntarte 
pelafgà, 

In  fuaque  ut  dextras  vcrterunt  vi* 
X feo* 
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fcera  vafri  . . 'x\ 

Ridentes,  nullamque  datur  fpcrare 
ialutem;  •- 

UrbémRomanam  repetit  Legatus  : 
habenda  : • ; i 

Quae  fit  fpcs  rebus  racmorat  : du- 
rataque  corda 

Grajorum  exponit.  pulfatqui  nun- 
cius  aures 

Pontificis,  cumulatque  graves  fub  pe- 
core curas. 

Manferat  aft  populi  curae,  cui  Grae- 
cia  tota  [a ] • : • • . 

Credita  erat,  Patriarcha  ingens  Gre- 
gorius:  omnes' 

Promebat  vires  vigilans  no&efque, 
diefque , 

Pontifici  quo  detur  honos,  mundi- 
que  parentem 

Obiervent  Grafi , atque  fuumrevo- 
centur  in  agmen. 

Hic  monachus , civifque  fuit  Byzan- 
tius.-  olim 

Errorem  patrum  tenuit:  fed  cogni- 
ta veri 

‘ Ar- 


[a]  Gregorius  Patriarcha  Confìantino • 
politami . 


Digitized  by  Google 


Conftantinopolcos  lib  • 11.  2 £7 

Argomenta , pater  Danaos  dum  jun- 
xit  in  unum 

Concilìum  Eugenius,  teftatus  cun- 
Si  a latinis 

Edidit,  per  firmam  fervavìt  con- 
fcius  una 

Religione  fìdem . Senior  gravis  piV, 
idem 

Moribus  ornatus  caftis  , vitamque 
gerebat  . 

Coeleftem  in  terris.  Patriam  dum 
fle&ere  cord* 

Hic  habet  , amiflfam  cupit  & re- 
vocare falutem , 

Cogitur  irrifus  patrià  decedere  ter- 
rà 

Exul,  &ipfe  petit  Romam.  Pallo- 
re fugato 

Conftantina  polis  furiis  agitata  cru- 
entis 

Bacchatur } laxis  pnnceps  portatur 
habenis . 

Morattum  ecce  ducem  Phrygium 
fub  immania  Ditis  ( a ) D 

Tartara  morte  ferunt  , ftygiafque 
ivifle  fub  undas,  ' ' * 

Ca- 

_ 

(a)  Mors  Moratti. 
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Capturum  fcelerum  paenas  » Cui 
nlius  annos 

Bis  denos  per  quinque  gerens  fuc- 
cedic,  & haeres 

Sceptra  capit  primis  Machmettus 
parvulus  infans. 

Huic  frater  fuerat,  medium  cui’ ce- 
dere patris 

Jura  dabant  regnum  . Solus  Mach- 
mettus ut  ipfe 

Imperet  ad  fe  fé  puerum  portarier, 
augi 

Se  fpeftante  jubet  per  fervum  gut- 
tura  fratris 

Infanti?  teneri,  doncc  vi  fpiritus 
ora  . 

Interrupta  fugit  j frigens  , corpuf- 
que  relinquit 

Pulfa  anima.  His  duris  Machmetti 
moribus  atrox  ( a ) 

Vita  fuitè  »...  diffiindi  corpore 
vado.* 

In  facinus  quodeumque  rapi  demo- 
re ferino  : 

Credere  nii  vetitum,'placitum  quod- 
eumque licere 

Du- 


(a)  More s Machmetti . 
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Ducere  nec  turpi  quicquam  difcer- 
nere  honeflum: 

Quod  brutis  natura  vetat  non  tur» 
pe  putire. 

Juftitiae  infenfus  : pietas  libi  nulla, 
fidefque 

Sed  fraudes inerant animo:  nonfoe- 
• dera  firma 


Noverat:  incertus  promiffisrperfidus, 
afpcr5,  ' • 

Periurus,  fallax,  furibupdus  , fer- 

'•Wrf 


. . v r)  rf*' ■ f 

Terribili,  cupiens  cunélis  dxrufque 

v J 


Gauderc  à teneris  humano  fangui- 

■ -ry?  ; • r • • 0 

ne,  multa 

Caedè  virùrh  laeto  pafci  fuper  ojn- 
* nia  vultu.  ; 


V e nerat  in,  mentem  quicqu  id  fer* 

[u>  y 1 1 . *1  • * i «• 4 ì v*  • i.l  < 

vebat  obire: 


Si  crudele  foret  , ferro  libi  cun£ta 
domare 

Sperans  : hoftis  erat  pacis , fera  bella 
placebant 

Semper,  &infenfura  Chrifti  fub  pe- 
core nomen  ' ‘ •!*:'* 

Impius  imp^imis  gentili  mo*e  fe- 
rebat.’ ; ' 

N Mo- 


190  * Vberihd  Pufinlj 

* 'Hórìbus  hìs  tegno  potitur,  fcepto- 

quc  paterno.  . 

*i:  Circuit  & popùlos,  regnatu*  jul- 
..  urbes  . - 

jurej/magiftratuque  rióyò  munit , re* 
fecitquc  • r 

v'  pracfìdiò  infti^ùrans  / Celeri*  prò 
. pace  petendà  ,.4.  . _ 

•*  Conftantinus  agens  in  regia  tefcU 

Seqatum.  -;  h-;  . , .* 

' Machriiétto  edieit  tég^tps tendere; 

amorem 

Àntiquuni  genitoris , ! «rat  qui  ma- 
ximus  illi  I 

• Cum  rege,atque  urbis  populo,  me- 


inorare,  — ; — - . ri. 

• Gratenturque  illi , magno  qui  nlius 

hacres  ; • . . 

Sutceffit  patri*  imperio  . Veftigia 

r amoris  ri 

Servare  , inque  fidem  limul  acce- 
ntare precentur  . .*> 

Quos  habuit  charos  gemtor  fuus  . 

. Optima  pacis 

Siena  orcnt,  reddique  peta.t  Pr.< 
pontidis  urbem  . 

■"aePéStìyS  vità'règén»  cum  par. 
7^*  Johanneip 


m 
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’ Abflulit  -,  inviti  quam  conccffere 
parenti , 

Iram  dum  fugiunt  trepidi  faevam. 

Haùd  mora  le£i 

* Portantes  mandata  fecant  ad  moe- 

nia  greffuna 

• - Adria,  quae  DucibusTeucris  immo- 

ta manebat 

• ‘ Imperii  fedes,  ex  ilio  tempore  pri- 

mum , 

~ Quo  fretà,  devi&à  jam  Afi£,tranf- 
mittere  in  agros 

- Europae  innumeros  aufi  funt  ; Seftus 
Abydum 

Quà  videt  adverfam  terrae  conter- 
mina Troiae 

Gaffe  viros,  Grajumque  fuis  tenue- 
re  fub  armjs 

' Moeniaque,  & magnas  urbes  , re- 
gnoque  fugaces 

Exegere  ampio.  Machmettum,  li- 
mina  prima 

Obfeffa  armatis,  poftquam  liquere, 
fedentem  * 

Sublimi  , phrygioque  thoro  , cui 
tempora  fulgens  ' . * 

Arte  laboratus  phrygia , redimebat, 

& auro 

M a Par- 
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Parvus  apex , byffo  tenui  quera  piu*? 
rima  circuiti 

Volvitur  , atque  iterum  cìrcundat* 
candida  tela  , 

Conveniunt.  Lateri  pefldebat  Iuci- 
dus  enfis  , 

Aureus  ornabat  capulus  quem,  ac 
te£a  fuperbo 

Argento , atque  auro  vagina  ; & piu- 
rima  juxta 

Agmina  fervorum  ftetcrant- , ftra- 
tifquc  fedentes 

Claudebant  hinc  indeducem,  quos 
improba  vitae 

Conditio  extulerat , quae  turpes  cor- 
pora  in  ufus 

Foeda  fuis  dederat  Dominis  , ea 
gratia  primos 

Fecerat  ; inque  loco  procerum  fir- 
maverat.  Iplì 

Maxima  Teucrorum  belli  pacifque 
gubernant 

Munera  -,  confiliifque  regunt  , ar- 
mifquc  tuentur. 

Hunc  fimul  ut  fandi  concetta  «fi: 
copia,  donis 

Quae  tulerant  a rege  datis  , ve- 
lut  exigit  ufus 

Gen- 
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Gentis  , erat  mclior  qui  lingui  , 
& graadior  aevo 

Sphrancius  alloquitur  j promicque 
has  pecore  voccs . 

Maxime  Teucrorum,  genuit  quem 
maximus  idem (4) 

Morattus  genitor , belloque,  ac  pace 
fuperbus  , 

Cui  te  nunc  voluit  clarum  fuccc- 
dere , tanti 

Spes  patris  , inniti  & folio  Deus 
ipiìus  alto, 

Ejufdenjque  manu  Seeptrum  gettare, 
benignus 

Ut  pbpulis  des  jura  tuis , optataque 
regi 

Munera  concedas  , quicumque  eft 
viribus  impar  , 

Vel  populo,  quicunque  tuis  confi- 
nia  regnis 

Jura  habet.*  Me  nofter  tua  nos  ad 
limina  mittit 

Juftitià  fretus  rex,  magno haudin- 
fcius  olirà 

Quanta  tua  fuerint  genitori  infignia 
amoris 

N * 3 Exi- 


( a ) Oratio  ad  Machmettam  . 
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Exiguis  Urbis  rebus  , regique  Jo- 
hanni ; 

Qui  fimul  ac  fratri , tunc  & iute- 
ceflìt  amori 

Fraterno . Sic  tu  patrio  fuccedis  ut 
iple 

Imperio:antiquum  ferves  R«x  fa&us 
amorem , 

Tantum  or'at , pacemque  petit , pi- 
cifque  futurae 

Pignora  des  pofeit , noftramque  Pro* 
pontidis  urbem 

Refticuas,  noftroque  frui , Dux  ma- 
gne, precatur 

Jure  velis:  nullo  quod  nosinmar- 
te  coa6U 

Perdidimus.  Tali  firmes  hoc  ma* 
nere  nobis 

Foedcra  : quam  petimusjinaneaiìt 
haec  pignora  pacis. 

Sphrancius  his  di&is . orabat  : voce 
fecuti 

. Suplice  laudabant  alii  y veniamque 
petebant. 

Quos  placidis  mulcet  dièsis  Mach* 
mettus  , & atrox 

Corde  malum*iniexens  fidto  fie  pe- 
core fatur.* 

Stat 


Google 


<2*nfl**ttHopoUos  Ititeli.  ap< 
Sut,  Danai r^qfjis  pia  toc- 

Prac,  clu^ììs.  j9,pto  pacem  curaBLpge 
perennerò.  : .r.  L ._v 
. V ipinofque  mLhi  focio^  afcirc  Pelaf- 

§os 9 t • olili/'.’ 

Majorcs  quos  anjcc  n^L  fpjifere  fa- 

i ' * C*  f Ci  * ' * 


ventes,  • init 


^JEt,  mcu,s  .ante  oninespnm^spater. 
Omnia  fers$,  , : -*  ...  , 

•rQuac  pctitis  , vcfti’o  pacemque're- 
fertc  Tyranno  , 

Optatam  , ftabilemque  : illi  fore 
femper  amicum 

. Mc:,;  dum  vita  «rit , hoc  Se  fpe 
promittite  certi.  t t<:: 
Argenti  numraùm  viginti  millia 
dono  n;. 

. .Infuper,  in  pacis  ;monumentum  , 
& jftgnus  amoris . 
fcJecmeruat  fraudem . Coelum  quod 
condidit  altum  i ji , , 

Numen  ,qupd  terras,  magnimi  quod 
continet  orbem  9 - 
Teftor ; ad  haec  veterupaque  animas , 
quot  mini^  ^r^m' ...  ;1;Vr 
- j ♦ ù i- 1 ; »?  .mi  lùdll^&rs  4.  •• 


(a)I  Refptn/ìo  Macbmetti . 
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r 'Sanftorum  , primifque  mei  caput 
hocque  , meamque 
Hanc  animai» , dextramque  mcam  , 
quae  facva  movere 
*'  Arma  poteft , pugnàque  valet  ; fi- 
dumque  corufcum , 

Quo  cingor,  gladiuih  ( nomenque 
adjunxit  inane  ‘ 

* Machmetti,  quemvana  colit,  ma* 

gnumque  fatetur 

Teucria  prophetam  ) paeem  haac* 
& foedera  per  me 
Inviolata  fore,  & longos  infra&a 
per  annos. 

G Dixerat , atque  Afprum  viginti  mil* 
lia.  juiftt 

* Continuo  tradi  numero,  cun&ofque 

remifit 


r Vcftibus  ornatos  phrygiis  : nec 
mora:  fua  Regi  i y'J  , 

1 cMitfìtdona Aftutum  alacré$-,iper 
blanda  vicifliih;,::;  :f-  ' ::0*> 

- Legati  refponfa  ferùnfc  y pàcéitkjue 

reportant, 

» Et  nummos  promunt , dederat  quos 
Teucer,  ovantes. 

Machmettum  extollunc  ingenti-lau- 

- *f  de  per  urbem  -* * 

. . A In*/ 


» 
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Infani  . Curane  nil  jam  de  gente 
Latini. 

QuinTeucris  melius  dicunt  fervi- 
re,  fidemque 

Sub  pedibus  calcare  Dei,  quam  Chri- 
ftus  in  omnem 

Intonuit  mundum  ; quàm  Papam  au- 
dire , fuumque 

Effe  gregem  dici , fepto  quàm  clau- 
dier  uno  . 

Heu  miferi  , quae  tanta  animos  in- 
fama vexat? 

Quò  ruitis  caeei  ? Quid  parva  pe- 
cunia vi£los 

Jam  fubigit  fervirehofti;  atque  fa- 
vere tyranno 

Infenfo  precibus  juvat  \ &jamfper 
nere  amicos 

Nil  pudet:  excidii  tempus  ne  ac- 
cerfite  veltri. 

Detulit  hoc  Romam  celeri  fublata 
vola  tu 

Fama  malum  , Phrygium  Danaos 
jaftare  Tyrannurn 

Foedere  fedu&os  fi6lo  .•  Jam  lumi- 
ne  captos 

Mentis,  Pontificis penitus velutho- 
minis  atri 

N 5 No- 


Digitized  by  Google 


298  libertini  Pufculi 

Nomen  habere  . Canes  ipfu'm,cun« 
clofque  vocare , 

Qui  fibi  divino  praelìant  de  numi- 
ne  honorem. 

Protinus  hic  graviter  rumore  in- 
doluit  acri 

Perculfus  : miflfos  qui  fed  rifere  pri- 
ores 

Legatos,  ultra  vanum  tranfmittere 
quamquam 

..Elle  putans  , aali  fcribit  diploma- 
ta verfu 

Ad  Danaum  regem  Nicolaus  , & 
inftruit  illum  . 

. Me  poftquam  mundo  fummum  ve* 
luere  creari  (*) 

Pontificem  pia  fata  Dei,  tibi  fedu- 
lus,  eflTes, 

. Condannine,  tuàcum  gente  ut  vin- 
élus  honefto, 

. Quem  Deus  populo,  & pallore  fub 
uno 

Non  lupus  errantes  ut  oves  lania- 
ret  ovili,  ? 

Curavi  . Solvas  nobis  & debita 
frater , 

Quae 

- ■ - ...  1 » 

( a ) - Epi/i.  Ditevi.  P.ipae  V \ 
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.Quae  Papae  Eugenio  , cyp&i  mo« 
nachique,  patrefque 

Infìgncs  fidei  quibus  , & fapicnua 

facrae  .li':  •:./!  gl 

Polliciti , & quorum  ftant  puri*  fi. 
xa  tabellis 

Scripta  marni  propria:  Veram,  San* 
ftamque  putire,-. 

Credere  nec  dubiam  j quam  Curia 

predicar  orbi  ppaiàn 

Romana,  elle  fidem  primumque 
decere  putari 

* Pontificem  Romanum  Chrifti  qui 
/ìomen  adorant 

Omnibus  effe  caput , .Petto  qui  fo- 
lus  habenti  \ 

Succcflìt  Claves , fervanti  & linai* 
na  Coen . 

Sed  cum  durus  amat  promiffis  tem- 
pora longa 

Germanus  , ducitque  moras , & com» 
moda  quaerit 

Imperio  his  aantum  componcre  ,* 
pubblica  necvulp 

Tantorum  decreta  patrum,  nccpa* 
6la  fuorum 

Expromi;  vitam  iuftus  Dcusabftu* 
lit  illi. 


Lf* 
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Lex  eademque  fra  tre  m olim  dum 
‘ vita  mpnebat  ' ^ * p • - 
1 Cbntinuit  ,<  te  nutic  eiadem  fub  juf- 
fa  remittit.  . f 

Jurato  imperio  fuetfedis:  legibtìsif- 
..dem  .. . 

"‘Àrélafis , quibus  Sllè’  idem  fc  ob- 
ftrinxerat  ante/;'jì  ‘i  ,; 

- Sed  fàc  nulla  prftjs  jriratum  fo ede- 
ra fratrem  , “l 

1 tìaec  Gi^jimi : imperium  , facroque 
ex  ordì  ne  patres  J ’ r 1 ’J  : ' 4J 1 ' 
Exìgimus  qiiaé  hos  fèrvari  tàlia’ 
xi u mquam  * ‘ ' ' ;;  ‘ ! 1 ; 

jurafle  f fcret  , quis  fan- 
. .aius  urbi 

‘ Cónfrlium  & meliusveftrum  quam 
jungier  illis 

Unde  errare  nefas,  vofque  invitan- 
tibus,  & vim 

Iam  viais  renovare , feros , qui  pel- 
lere  Teucros  -*  "ì':* 

Finibus  ex  veftris , qubs  dmdujm  tem- 
pore ab  ilio 

Graecia,  quo  noftras  aufa;  eft  con- 
temnere  leges 

OpprelTere  armis  , optant  & fol- 
vere  duro  * - 


Col- 
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Colla  jugo.  Turpi  jam  jam  dcfve# 
fcite  tandem, 

Solvite  vofque  metu*  Infenfos  ac# 
cingite  in  hoftes , • 

Armetifque' manus  irati,  & fum- 
tinte  poenas. 

Eja  age  , quae  unanimes  tot  facri 
examine  fa£lo 

* Deere  vere  patres , jubeas  in  publica 

prodi . 

- Praeteréa  in  facris  folennibus,  an- 

te quod  ultro  * 

* Servave*p  pii'  Patres  , monumenta 

fèrantur  - ' 

Pontifici  Romano , & prò  ilio  fun- 
det  ad  aram. 

- Diptycha  dum  fiunt  facratà  in  velie 

Sacerdos 

- Chrifticolum  de  more  preces  , re- 

gemque  lupernum 

Coram  oret  populo:  hunc  morem 
ferventque  nepotes. 

* Sete  nempe  Imperio  fuerit  quae 

gloria  vedrò, 

* Quid  decus  armorum,  ftatus,  Se 

qui  maxima  nomen 
Urbis  Roma  dedit  , Romano  & 
nomine  felix 

- I» 
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, In  popùlos,  gentcfque  feras  feljc.ia 
geflìt  • • . . :: «i sir.-i 

• Bella,  ingens  *otum  lato  dominato 
per  orbem  fJ.\ 

. Roma  nova  : Àniiffis  rellatque  /fo- 
la trophaeis  . . 'n 

; Debellata,  videns,  & defolata  fuo- 

rum  -(  iii’t  . ' /> 

Moenià,  dircptpfque  pati  cruddia 

civès  . i • , a . 


^Barbara  -joffa,  trahique  loca  in  diver- 
fa  colonos.  • _ 

Tum  fugit  amplexus  cfrarae  genitri- 
cis,  & audax  i,j ••• 

. Pallore  m linquit:  gfcgils  i afpemata 
fìdelcm . :*  ,tl  b':  j-v 

Ri.,  te  .vfclle  iterum  contempla  ad  fe- 
pta  redire-, 

. Hocque  federe  animo , populus  di- 
caris  ut  unus 

Nobifcum,  audieroj  mifccri  barbara 


cernes  • . .y,  ... 

Agmjlna,turbarique  metu,  vcnien- 
tibus  ad  vos  *.  v . 

: Grajos»  qui  redimant  ppibus  , to- 
tamque  receptent  j 

Europee  partem , premitur  quae  ca- 
pta fub  ipfo 
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Teucrorum  domino  , & compo* 
nant  pace  quietà. 

Sin  vero  federata  magis,  menfque 
impia  vobis 

Grata  erit,  infandumque  fequi  fi.  ' 
forte  juvabit  . 

Confilium , nullo  ut  vivas  in  jure, 
negefque 

Effe  gregis  noftri , non  tanto  nem- 
pe  furore 

Vi&us  agar,  dulces  poffitis  carpe- 
re  fomnos 

ccuri , cupiam  vo*  noftro  fangui- 
ne  tutos, 

Ingratos  tradamque  viros  in  vulne- 
ra noftros 

Infontes,  quicumque  cadant,  fupe- 
rentve  fedentes 

Spe£letis  vulto  laeto,  nec  vulnera 
noftra 

Vos  tangant.  Talis  lc&a  eli  ute- 
piftola  regi, 

Jngemuit  rex  in  difcrimina  debita 
pofei . 

Jam  dudum  graecas  artes,  atquc 
irrita  novit 

Verba  fore,  extremi  ventura  effe 
ad  tempora  voti . 

Pa«. 
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Pareat  aut  di&o  , vel  rem  in  dis- 
crimina pooat . 

Quiid  faciat,  varius  circum  fua  pe- 
cora verfat. 

Confcius  hinc  rapitur  re&i  compul- 
fus  honore, 

Pontifici  fervare  fidenti  , atque  au- 
dire jubenti . 

At  timor  impellit:  linqui  in  cer- 
tamine  folum 

Et  Phrygiis  arbitrio  metuit , fi  juflfa 
recufat, 

Et  parere  negat.  Machmetti  pro- 
xima  terrene 

Arma  quidem.  Juvenem  incerono, 
nec  jura  volentem 

Nata  fibi  fecus  effe  pavet,  ftudiif- 
que  furcntem 

Armorum,  nec  adhuc  preffus  licer 
undique  curat 

Corda  tumens  lenire;  geritfed  vul- 
nus adaftum 

Corde  magis , rapiuntque  graves  , 
urgentque  minaces 

Eumenides  piceis  facibus,  dirifque 
colubris  ; 

Nec  donant  animo  requiem  fentire. 
Salubre 

Non 
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Non  cupiunt  furiata,  malilque  ab» 
fumpta  venenis 

ÌPe&ora  confilium  , propriam  nec 
lingucrc  fedem 

• 'Caufa  movere  poteft.  Humilcm  in» 

dignatus  haberi 

Trcs  vocat  ad  fe  fe  , quorum  fine 

mente  gerebat 

Nil  penitus  , Lucam,  geminofque 
Cantaculìnos , 

lohannem,  Andronicumque , quibu$ 
tradiderat  urbem , 

« Seque  ipfumignavus.Tuncillismik 
la  recludit 

Scripta  flbi , &pofcit  quatnam  fciu 
tenda  conftet  • • 

Hoc  fuper,  atque  animus  maneat, 
Quae  pauca  locuti  ® 

. V erba  viri  intcr  fe , Regem  feclude- 
re  curas 

• Hortantur.*  dicunt  bis  optima,  fa» 

naque  rebus  . 

Confilia  inveniffe  ipfi , fpondentque 
quietem  • 

At  Gonflantini  tunc  illis  forte  die* 

• - bus 

Venerat  haereticus  quidam  boemius 
- «rbem,  - — - « - * - - 
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- Solus  qui.  fociis.uiiis  evafcrat  i- 
gncs  • ■ i»i'.  ìj..ji 

: Monfìrum  hominis rapidumquii  li*» 
pum  velabat  ovinà  ; a;r 
Pelle  tcgcns  .Claudi  totum  qui  af? 

pexit  ut  orbem,  ! * v.  > 

In  quofeumque  loco*  pergat  ,fc  di- 
gna  daturum 

l Supplìcia  exhorrens  , iatchris  con» 
cedere  tutis  im;D 

j il  Sperans,ad  Grajos  tamquam  adrviv&- 
ria  currit  y . . !.;••• 

. Et  ponumJcclcrum  Grtja  inora  woc? 

ni  a quaerit.  ...  . z lì 

. Qui  Monachùm  primos  adir , & ft 
peftorc  roto  ; «ha. , 

, Pontifìci  infenfum  Romano  mon« 

^%rat:  & ultJTO!  Lr.i  ■ 

► : Impia  collauda*  Grajorum  dogma- 
ta , nec  non  ■!  : * 

. His  eademfenrke  probat  jCarpic* 
que  malignas  ; 

..  Confìngcns  culpas  , & crimina  fai» 
fa  parentem  ( a ) . * * * : 

Paftoremque  piipopuli.  Schollarius 
illum  < • • 

-•  Excf* 


(il)  Schollarius . 
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Excipit  haereticus,  martis  poli  tor- 
rida fata 

Quem  Danai  extulerant , & primum 
erroris  habebant, 

Haerefeofque  duccm.  Hic«pulis  pe- 
ritura procaci 

Membra  fame  reficit:  Dehinc  ma- 
gnis  laudibus  affcrt 

Foedum  hominem,  clauftrifquc  te- 
ner, penctralibus.  O gens 

Perfida  Grajorum  ! Quae  vos  diftra- 
xitErinnys 

Tarn  dira  y in  pracceps  vexatque  tan- 
ta cafuros 

Tifiphone  , oGraij  civcs  ; fodia- 
tis  ut , in  quem 

Et  patriam , charafque  domos,  cum 
conjuge  natos 

Prodatis , laccum  I Satis  indulfiiTe 
furori 

Non  vobis  vifum  fuerat,  nec  cri- 

. mina  digna 

Exitio  admifilTe:  prius  .fpreviflfe  pa- 
rentem, 

Ac  totiens  violaffe  fidemy.nifi  de- 
fuper  ultro 

In  medio  hacreticos  templi  vulgare 
latino* 

Im- 
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Impia  gens  cogas turbarti.  Succum- 
bere  culpae 

Qui  peccat  fimili  reor,  & qui  cri- 
mina  laudat 

Haud  perhibens  dum  poilic , ego  9 
prò  perdita  fupra 

Perdita  corda  hominum  , foedos  , 
morefque  fìniftros . 

Jamcurrunt  Monachi  ad  templumj 
laicofque  prophanos 

Invitani  .*  jam  jam  iufsos  praepara- 
re  protervi 

Quique  ruunt  non  tamvinalia  fetta 
frequentes  . 

Sollicitant,  dum  laeta  petunt  cla- 
more theatra; 

Et  longis  celebrane  Pafchae  dum  fe* 
fta  cnoreis, 

Pontificem  contra  quem  nunc  ad 
crimina  currunt. 

Barbarus  ut  plenum  tempio  affluxif- 
fe  virorum 

Confpexir  numerum,  fecìem  confcen* 
dere  jufsus 

GonfHtit,  ac  toto  villofus  corpore 
veftes 

Hirfutas  , nudumque  caput  , lon« 
gofque  capillos, 

Irti- 
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Impexofque  humcris  ja£ans  , dira 
ora  relolvit 

Expe&ata  diu  ; Ultiataque  vcrba 
locutum 

Excipic  incerprts  vanus  Francullius . 
Huncque  [<*] 

Grajorum  fermone  facit  Romana  fo- 
nantem 

Concilio  clarum  falfo , & quae  di- 
cicr  ore. 

Et  quae  confìngi  poterant  mala  , 
quaeque  furori 

Suggerere  ira  poteft  laefo  , diélan- 
te  fororum 

Eumenidum  turbà  ^Sanftum  pro- 
fundit  ab  alto 

Pontifìcem  contra  folio  , fidofque 
Latinos . 

Hunc  fequitur  plaufus  : nimium 
quae  digna  fuere 

Pontificis  dixifse  ferunt,  gentifque 
latinae . 

Continuo  infanara  vulgatur  fama 
per  urbem  , 

Ad- 


[ a ] Francullius  vanus  Pberetium  prò - 
dit  Ecclefia  Romana  baeretica  , I rati - 
culli 0 Interprete . 
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Advenifse  virum  divino  numine 
plenum, 

Dogmata  qui  Danaùm  laudet  „ 
Chriftique  fìdelem 

Praedicet  hos  populum,  Romani  no- 
mina  tantum 

Si  negat,  atquegregem  nolit  pafto- 
ris  haberi. 

Talibus  ignari  diferiminis  omnia 
mifeent 

Frequentantque  forum  curis,  acque 
otia  carpane . 


IN- 
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INCIPIT 
LIBER  TE.RT1US 
CONSTANTINOPOLEOS. 

àrgumentu  m. 

Pax  fratta,  in  Xerno  narraturt 
bcllaque  coepta . 

ATnonMachmettus  jamdudum  pe- 
core vecfans  J: 

Bella  movere  fero,  atque  urbi  in- 
ferro ruinam  . 

Threìciae,  Danaofque  jugofubmit- 
tere  facvol’ , .**  : ‘ 4 • 

Somnum  òciilis  carpit  placidum,men- 
tifque  quìetesn. 

Seìrnóx  intra  diem  terrae  dimove- 

raj:  Umbria;  .j  ‘ ‘ \ */  !!-  •' 

Seii  fòlis  radii  mundo  micuere  mi- 

• j * ’j* 1 

naci  j 

Infurgunt  animo  curae;  tacitufque 
volutat  . 

Quidnam  principium  libi  detur  tan- 
ta petenti, 

“ • Quamque  viàm  teneat  . Subitone 
. tentec,  & arttris  'J'ion  r : . 
AggreiTus  Danaos  bello  experiatur 
' aperto  ' " 

* \ • *•  « / . x 

For* 
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Fortunam , aut  fìftae  fimulato  no- 
naine pacis 

Captos  fraude  petat  : manifefto  de- 
inde fuba&os 

Incautos  premat . hos  bello  ; 8c  lìc 
viribus  angat. 

Talia  verfanti  fecum,  fententia  vi- 
fa  eft 

Sana,  viros  ad  fe  priraos arcelTere , 
qui  tres 

Confiliis  regere , Se  qui  magni  pon- 
dera regni'" 

Ferre  folent  : dubium  fìrmant  qui 
principis  omnem 

Conatum  ; aut  di&is  tollunt , mul- 
centque  furentem , 

Hos,  poftquam  acciti  polito  torpore 
fub  unum  ... 

Convenere  lpcum  , Machrpettus 
fronte  furorem 

r Haudquaquam  occultans  , tali  fér- 
mone  locutus 

Aggreditur,  talefque  erumpit  peco- 
re queftus . ' 

Jam  dudum  iratus  paci  , quà  tem- 
pora noftra  (a)  ; 


( a ) Oratio  Machmetti  % 
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. Segnés  tranfigimus  $ clari  nec  vi- 
vimus  armis 

Conquerou  iv  1 q procercs , ~.quos  du- 
ci um  fortia  bello 

. Getta  patr-is  feccremei,  non  ocia 

magnos  . .3i, - .... 

T urP*a  pacis-.  Amor  belli  mea  pe- 
cora pulfat, 

Procter  ; quod  regnum  hoc  patròni 
virtutc  tenemus 

«Noftrorum  • Inxbellis  nemounquam 
regna  parabit.’  . . » r 

^ Sed  vix  parta  poteft  quifquamcum 
pace  quieta 

; :Sceptra  tenere  diu  .•  contra  minitan- 
tibus  armis 

- , Qyid  mihi  laudisene , regni  fuccefi 

. for  aviti 

; Quaefiti  vintute  patrùm  fi  dicar,  & 
haeres? 

-Si  tpe  nullus  honor  tarigat  ■;  fi  lau*» 
dis  amore 

\ > Non  raoveàr  ; fi  degeneri  mihi  fa- 
ta dediffe  . , • 

- Patria  feeptra  fèrant  populi?  fera  bel- 
la fucrunt 

* Cordi  i llis-c  8c  nos  srmis  quaera- 

» mus  honorem . 

O Eft 
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' EftUrbs,  quae  noftro  ftaret  fi  fubdi- 
ta  juri 

* Conftantina , ipfbs  tuti  pergemusm 
hoftes.  {j  ' • ' n 
Star  capere  hanc  animìs,  njea  fi  for- 
tuna juvabit 

Vota.  Quidém ftru&o primìun hand 
urgere  putavi 

Caftello,  maris  àngufti  fub  littoro 
ad  undas 

Quas  refluo  Eurìpus  movet  aeflu  ma- 
gna fonantes,  " : 

- Europae , atque  Afiae  quà  fcinditur 

utraque  tellus 

- Supra  Urbemj  adverfo  furgens  ubi 

littore  celfis 

*•  Arx  Àfiae  teìlure  mini*  fiat . Clau* 
dere  magni  * * - 

ClaffìbusEuxini  curfum  reor  omni- 
bus. Et  me  - 

* Si  fors  forte  fugà  fubigat  decedere 

terrà 

Europae , hà<2  - facili*  mihi  trahfitus  t* 
# & brevir  orls  / 

* Me  Phryglis  tutum  reddit.'StìKen- 

tia  quae  fit 

His  fuper  afidierim  laetus;  quae  de* 
nique  veftris  « 

G Spes 
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Spesanimiscreicac.  Senior  non  mul- 
tji  tnoràtus 

„ prius  erat  quandam  fidifldmus 
atque 

r fcuic  fua  credìderat  Morattus  regna; 
gerebat  * 8 

„ Hoc  pacem  fuadente , hoc  mitigante 
movebat 

Arma  furens;  fiirgit,  pacato  & pe- 
core fatur. 

^Non  eg°>  quigravìbus  teneorcòi*. 
Fectus  ab  annfs  (*)  . . 

• J^ctractare  armis,  auc  non  laudare 
videbory 

' * Qpi  duna  perpetuo  gaudebam  fio* 
re  juventae , 

r Arma  meis  femper  manibus  trama- 
re folebam. 

« ^u.fn  bellumque  fuitj  cornrnifi  prae* 
lia  faepe, 

Conferuique  manum  . Se  perftrato 
vi&or  ab  hofte 

..  Infignem  obtinui  pàlmam.  Sedfan- 
guine  virés 

Exhaufto,  poflquam  fuccedens  tar- 
da l'ene&as 

, •*  O 2 Cor- 

Ca)  Oratio  Cali . 
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Corporis  extinxit,  crcvit  prudenti* 
menti, 

; Et  quae  non  poteram  juvemlia  ttrxn- 
. gere  tela , v # 

Aut  haftam  vibrare  gravera , qum 
arma  moveri, 

Conveniatque,  modumpugnae#tem« 
pufque  docebam. 

Conclliifque  meis  geffit,Macbmette, 
fecunda  ^ 

Bella  tuus  pater:  ille  idem  me  nor- 

• tante  rogatus- 

Hoftibus  indulgens  pacis  pia  dona 
negabat 

Numquam Bella  hofti  funt  oc  ra« 
tione  movenda;  ' 

«Sunt  arcenda  fimul.  Danaos  ofFcn» 
deret  illa  # 

Si  tantum  arx,  flruere  anguftijux- 
ta  aequoris  aeftum 
Quam  dicis,  fondata  diti  caftella  vi- 
deres 

Bduci  in  Coelum  dextris  ere£a  tuo» 
rum,  . 

Qui  potuere  patrum,  noftris  nec  tar- 
dius  annis  ^ . 

Hanfiffent  infera  .•  laccflere  proti- 

• ftus  in  fc 

Ar- 
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Armatura  infedo  metuebnnt  mar* 
te  coa&um  . , 

Mundum,  fi  Ponti  teotadcnt  cku« 
Acre  muro 

Claflìbus  ingreiTum-  Hoc  ncmpc  ed 
indicere  toti 

Bellum , fi  antiquum  curfum  maris 
obdruis,  orbi. 

• » . » . t «.».-■«  • • * • • 

• ••••• 

* * « - • • Italos  animis , armiUque 
potentes 

Non  aufi  irritare  unquam  patruuf- 
que,  parenfque- 

Ka&enus  in.  Danaos  bellum  fuit  : 
omnia  Teucris 

Vi&a  patcnt  Grajorum  arma  ; indi- 
gare  quicf  ultra 

Quaerimus  arma  procul*  nobis  va* 
litura  periclum 

Exitii  portare*  ScTeerum perdere 
nomen* 

Et  patrias  legcs  ? Sed  quid  quod 
foedera  Grajis 

Sunt  pacis  jurata  1 Deus  videt  pm- 
• nia  judis 

Luminibus  . Duram  provoccs  n# 
folus  ad  irain 

O 3,  Chrir 
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Chriftìcciài  reges  , pacem  laudo- 
que  y proboque . 

Haec  ubi  dièta  dedi t fenior  / fe  fu- 
ftulit  iras 

Machmettì  accumulans  Zaganus  % 
qui  patribus  ortus 

Illyriis  Chrifti  cultoribus  > & puer 

olim  ' 

Moratto  turpi  -ganymedes  junètus 

amore  y •••*’* 

Infeètator  erat  Chrifti  tunc  nomi- 
’nis  atrox  * 

Chriftìcolafque  ®mnes  cantra  ero- 
delia  habebat 

Odia  $,  Machmetti  & ftiraulabat  in 
efFerafemper 

Gefta  animos  x illi  nata  prò  pellice 
charus* 

Tunc  quoque  turbata  praefaturta- 
lia  vultu* 

Incenditque  animum  • Sortem  dant 
tempora  iniquam  [a] 

Nobis  noftra  datur  li  non  flagitan- 
tibus  arma 

Corripere  > infenfos  bellumqueim- 
mittere  in  hoftes. 

Si 


(a)  Or  atto  Zagani . 
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"•  ^Si  quibus  ante  tui  "patres  , Machette, 
triumphos  J i n ■ : i - i:  a -,  • - j 
'Vi&ores  duxerc  oliiri^ ! negleBtf  ja» 
cere  t.  /;  • ... 

Cogimus  arma,  juvant  molles.  ni- 
mis  ocia  parto 

- Si  vefei,  utfucicompellimur.  AE- 

qua  fèremus 

- . Scilicer  indecores,  nullaque  cupi- 

dine  laudis 

- - Praemia  commoti  , dura  & certa- 

mina  paflis . 

Pro  regno  aequari  polcemus  , por- 
pora dum  nos 

- Atque  aniraos  lentum  in  tempus 

fundemusìnertes?  •. 

Cali , nempe  tuae  juvenili  in  corpo- 
re  vìres  , : 

: Dum  viguere , tibi  quaefita  eft  glo- 

ria bello, 

* Qui  fenior  fulges  , qui  multum  es 
notus  in  orbe.* 

‘ Et  tamen  imbelles  optemus  ut  o- 
eia  fvades . 

Dum  nos  lenta  quies  molliverit  ag* 
mina,  dum  nos 

Inaprovida  excipiant  hoftilia , dum- 
que  trahamur 

- O 4 . In 


- ♦ 
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In  martem  , ’immeraorcs  pagnae 
cxpcftabimus  hoftes?  . <; 

Nofque  pace  fruì  , molli  & gaùde- 
re  quiete 

Afpicìent,  ne  nos  offendafct,  tela, 
retundent  - 

Hi  nimirum , placidique  fìnent  re- 
gnare per  urbes 

Quas  bello  ammifere  ? fuos  interque 
penates 

Vicfcores  Teycros  f Acriornos  inar- 
te repofci  : . : 

Plus  Hvor  urgebit  y fecuri  earpere 
fomnos, 

Praeclàros  Se  fru£lus  , Iaetum  fi 
ducere  terapus  ni 

Cerne  mur  . Clarum  belli  virtute: 
per  orbem,.  , .j 

Qui  populos  ditione  premit,  qui 
fternit  in  armis  # ... 

Reg'es,.  hunc  m^morant  homines  i 
his  laurea  crinesì  . 

Circundat  / Véteres  dare  ^ecrevero 
triumphos,  . , , j.i  j 

Non  queis  grata  quies , fe.d  queis  prò 
laude  pacifci  : • r . 

Eft  animus  vitam*  Quibus  artibus 
. ampia  parantur  •'  /•: 

< ; . ' : Re- 
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Regna , iilis  eadem  fervantur . Bella 
dederunt 

Quaeregnas,  Machmette , patrum  :•  t * 
tibi  beila  gerenti  . 

Permaneant  invida  atque  haec,. 
majoraque  regna  * 

Crelcant  mane  * Sonent  faeva»  un-  ‘ 
dique,  dentque  timorem 

Hoftibus  arma  tubs,  nec  des  te  of- 
fendere tempus  • . 

Infeftus  : timeant  Ced.  té  magis'  ar* 
ma  tenentem 

PrimUm ..  Caftello  Enxihi  qui  clau* 

dere  ftrudo  .. 

Velie  viam  ,,  Grajaeque  parasi  da* 
mnarierurbi;  # 

Id  celerare  hoftor.  NavosDeusad-  . 
juvat$  idem 

Averliis  refugit  fegnes..  Nos  legei 
teneri  • 

Haud  reor  hoftili.  Dolus'eft  fedin 
* hofte  probandus. 

Talibus  ìncenfusdidisMachmettu^ 
habenas  . 

Projicit,  indomitumque  furit , virul- 
que  retorquet 

Arma  fremens  : agitant  imo  fub.  pe- 
dore flammae  • . 

o 5 Non 
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Non  alicer,  quarti  cum  ftipulae  pa- 
llore reli£lus 

Improvidofomes,  fumat , primiim- 
que  per*herbas 

Exercet  lentas  vires  : ubi  flaveric 
Eurus,  .• 

Mox  fefe  rn  flipulas  diffundit,  & 
increpit  alte 

Ignis.»  jam  latosflammis  depafcitur 
•agros.  • •' 

Tum  verointerea  mundi  in  diver- 
^ fa  jubehtur , 

•Explorenc  qui  cun£ta  viri , perìetra- 
. re  , ferantque 

Chrifticoiae  reges  quid  agant;  fi 
pace  fru^ntur 

Inter  fe  unanimes  vel  certent, 
bellaque  ducant 

Difcordes.  Latii  in  primis  an  bella 
minentur , 

Pamaoniique  fibi:haec  trepidabac 
regna  Tyrannus.  . 

Protinus.in  terras  Afiyae,  & quas 
Graecia  Mutrie 

V ulg^rì  mandar,  primo  fe  vere  pro- 
pinquo 

Expediant  "populi  in  Campura,  ac 
• ugna  feqttaritur 

Qui- 
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Quique  fui  ducis;  & naves,  quae 
littore  ficco 

Subduftae  ftetcrant,  aptari  edicit, 
&armis  * 

Muniti ut  cum  fe  primum  véfti* 
verit  aeftas  * -,  - 
Flore  noW»  & placidus  regnavcrit 
aequore  ventus 

In  mare  praecipites  ja&entur  proti-* 
nus  pmnes. 

Inftant , 8t*di&is  parenc. , ac  jMflk 
faceffunt  , 

Queia  cura  haeC  mandata  fuit . Fara 
cogere-  bello, 

Atque  armare  manus/  parsclaffem 
aptare  magìftros 

Colligit  * atque  operi  ftudium  para 
* laeta  futuro  . * 

Impendit t magnis  refonat  clamori- 
bus  aether  * ^ • * 

Bella  exoptantùm;  quos  ve!  dìfcor- 
dia  lucro  * ^ 

Exùltare  facit  * Solus  dun*  taliacèr- 
nit  • - ; - • :-a 

Confieri  , Dana&mque  videti  jàm 
proxima  rebus 

Fata  dolet;  curis  tacitustorquetur 
acerbis 

O 6.  Ca* 
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' Cali , qui  dudum  Ducis  abftcrrere- 
furorem  • * 

, Haud!  vajmt • ratlone  ullàj  fed' cef* 
ferat  irae  . <‘i  : » •!» 

* MacBunettij  vi&us  * Vakat  què  ex* 

tinguere  tàntos  • ’-r  . 

- In.  juvene.  aecenfos  ignes , qua  aver* 

* tere  Teucris  . : v 

Cogitat  infanos  motus  , clademque 
futuram,,  - - ••  o .... 

i Quarn.  timet Hòc  demum  placuir* 

' dum  plurima  voluir. 

Confili um  : Grajo  regi  perferre*  ta* 

bellas  , • <r-  *• 

• 

Dar  famulo,  Tèucro  praeftet  femen* 
tia  quaenam  »•..  -• 

Machmecto  infcribens  a Caftellum  • 
eondere  contra  \ 

* Magnani*  urbem  ut  ftatìnt  ; mittat 

qui  foedera  frangr  ’ 

- Teffentur  r fuadet  j fìdei violataque 

. ìura  . 

- -Machipetto  increpitent  . Venetùm. 

& quo  nomine  in  urbe  .'.u 

* Bajulus.  exercec  Vene  ti  s:  jus  merci* 

bus,  illum  f a vi'  * i"t 

; Si  vaine  a tali  defle&ere  turbine 
mentis  ••••'' 

.<  v “ Mit* 
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Mittere  legato*  hortaftir  ; moeni* 
ncc  non 

Qui  gemina  colunc  cives  ,,  urbem* 
que  novellala*  ■ 

E’ regione  urbi*  pofitam  fub  littore 
portus ; 

Quam  Graj.  Galat-am  la£Us  de-  no* 
mine  dicunt* 

Ufi  dum  fe  primo  conatu  tanta  aio* 
vere 

Tentamenta  vir&m,  tqtque  excita- 
re  tumultus  v 


Ascipiet , mentem  furibundam  com* 
primat,  & fe 

In  meiiota  ferac.  Rex  le£Hs  ordì* 
ne  rebus 

Ad  Teucrum  propere  jubct  ire,  zc 
ferre  querela* 

Dele&os  proceres,  teftari  6c  fee- 
der* rupta  * 

Nec  mix\ps  & Veneto*  rogat  alle* 
gare  timorenr 

.Qpi  Teucro  incutianc,  iludeantque 
- his  vertere  curis. 

Hos  omnes  pracftans  ftlachettus  , 
certa  fecanfqu,e 

iUpulit*  atque  illi  fruftra  rediere 
• precati- 

' • Tum 
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Tum  tirfior’audità  Machmetti  men- 
te fatigac  • i.  \ . 

Conftantini  Urbem*  Regem^.ple- 
bem,  Senatumque  .i  : . 

Invadit  ftupor  horrendus  ; cafufque 
maligni 

Corda  repercutiunt  ..  Teucrura,  quo 
tendat  in  agrum 

Bofphoreum,jnoliri  arcem , propiuf- 
que  colonos- 

Urbi  hoftes  habitare  tenent , prohi- 
bere  nec  armis  ■ . 

Audenc/nec  patriae  curant  defen* 
dere  jurai 

Credere  fed  pacem  fiondane  \ infra* 
ftaque  pacis  a: 

Juramenta  volunc;  atque  inviolata 
manere , . . . ' 

Machmettoque  duci  , atque  (ibi  5 
quin  femper  amicos 

Oftentant  vultus  . Jam  frigora  fac- 
va  cadebant,’  -, 

rumàque  tranfierat  Borea  confetta 
nivali , ...... 

Verque  novum’frondebat  agris  *Non 
plura  moratus  ...  : 

Machmettus  juflbs  jamdudum  accin- 
ger armis 

Con* 
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Convenire  monet  populos  ad  moi* 
nia  magna 

•Adria  i compofitas  & fe  transferre 
carinas 

Hellefpontiaco  de  littore  > Bofpho* 

• rus  arélo 

AEquore  dis  jungit  terras  ubi  * Ca« . 
ftra  moveri 

Ut  vidit  tempus,  colle&is  riri  bus % 

. omnem  • •' 

Militis  Euxinoducit  vim  proxima 
ponto : 

Hoftia . Caftra  locans  terras  com* 
ple&itur  àmbas 

Europae  atque  Afiae  in  collefquc 
extenditur  altos. 

Intereaque  fecans  crepitantes  aequo* 
ris  undas  „ 

CI  affi  s adeft  % remis  , ventifque  adju* 
ta  fecundis 

Callipolis  linquens  portum  ( prò 
fata  ! ) Phrygumque  • 

Cum  clamore  virùmDanaam  per- 
terfiuit  Urbem , 

Murorum  extremas  remisftringen* 
tibus  oras.  • w . 

Machmettus  totus  vires  terraeque, 

. # 
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marifque  [*.].. 

Convenire  viden$,.Caftellum  fignac 
aratro  . _ * 

Condendum  : tilrrcs,  portas  defcribit, 
& ale».  •;,>  . , , - 
Fundàmenta  locat:  primos,  inftare 
.;*■  .labori  .* 

Praeficit,  atque  vkis  opera  in  di- 
verfa  vocatis 

Primus  adeft  , inftans*  hi  moehia 
/Collere,  in.  aura§*;. ...  ; 

Turribus  hi  fpatiura  furgentibus  * 
aptaque  bello  4-  . * ; i 

Munimenta  parenc  , atque  hi  ve- 
lare carims 

Saxa  petita  pcocul  / £lv.as  confter- 
nere  magnas,. 

. Materiam  teftis,  propera^nt  ..  Tota 
.j  aequqra  fervente  # ? 

N avigiis , terraeque  fonane  clamori* 

. bus  ambae 

•.  t • • 

' Urgentumque  viros  operi  r 8c  fa* 

.. . ■ cienda  jubentum* 

At  Danai  ex  urbe , Se  Genuenfes  om* 

, nia 


(a)  CaJìeJhm  canditur  in  Bofpfara- 
juxta  Euxinium . 
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nia  veftant  ~ 

Ex  Salata  Phrygibus , viaum  cae- 
cique  miniftrantr  : . *•' 

.-iHoftibu$,  atquc  palam  , caltris  nc 

copia  defit.  -•  \ 

Tantus  nummorum  mentes  intra- 

verat  ardor. 

, Ccrtatim  ratibus.  plcnis  {rumenta 
vehebant,  # 

. . -Et  varias  terra»  fr*ge$.\quin  puti- 
da dona  ^ , . , ? 

# Or  dea  multa  caplt  laetusMachmet» 
tus  utroque 

A’populo,  & veftes  pretiofas  . In- 
que  favorem 

Promere  Machmetti  memores  quia  v 
cunaaPelafgos,  ■■ 

Et  Calatami  , primofque  libi  plus 
hofte  ruinam  • 

■ Accire  obfefll  vi&um  obfefforibus 

ultro 

Sufficiunc  , virefque  fovent,  atque 
omnium  egenos  - ... 

Suftentant . Surgunt  turres , & moe- 
nia  multis  . „ 

.:Edu&a  in  Coelum  dextris  . Mach- 
mettus  & ardens 

,-Infidia&  damnatis  tendere,  ut  lumi* 

” . i ■ . na 

« * ' 
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na  pafcat 

* Velie  Urbis  muros  Graja  fe  vixere 
dixit.  [4]  . ■ 

: ; Et  dìStis  riiora  nulla  fuit  comita- 

tus  ad  Urbem  • - j ' 

• _ 

Paucis  fertur  equo  , nullis  circuii* 
datus  armis,  ■> 

Tantum  animi  fidens,  muros  mira- 
tur  ad  aftra 

■ ' a 

Stantes,  & duplices  geminatis  tur* 
ribus  aptos,  J •-  ' 

Miratur  foffas  latas  , atque  ardua 
terrae 

Invia  ; Acque  viam  fecum  , tem- 
pufque  y modumque 

Secretus  cogitar  . Queis  pugni  ag- 
greffus  aperti 

Tormentis  muròs  franga t-.*  quo  mi- 
lite foffas 

Impleat,  aut  altos  terrae  compia* 
net  acervos  f 

Aggeribus  fraftis  . O mens  infana 
. Pelafgùm 

Semper,  &invetitum  nitens  ! ' ob* 
lataque  numquam 

Tem* 


[a]  Macbmettus  muros  Urbis  explo» 
rat. 
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' Tempora  compleftens  , quae  vos 
tam  frigida  claufos  t 

* Segnitles  tenuitcives?  vidiftis  iner- 
men 

- Stipatum  nudis  latronibus  omnia 
vultu 

Moenia  jam  vobis  exitium  explo» 
rare  minanti 

Machmettum  iveftrifque  datur  » ni 
lacva  fuiffet  1 - ’ 

Mens»  manibus  « Vobis  tunc  ulti» 
mus  ille  malorum 

> Effe  dies  potuit.  Fraudofus  fraude 
petatur,  '■ 

Et  cadat  infidiis , petitur  cui  gloria 
fraude  • • : - 

Hei  raihi  quid  cives  aliquot  , dum 
talìa  cernit,  ' 

Dum  fixufque  haeret  viftf  » haud 
prodiere  tyranno 

More  falutantum*  non  quem  excoe- 
pere  corufcis 

* Hunc  gladiis  \ portis  aut  erupere 
citata  ' 

Agroine.  nulla  fugae  via  tunc  con* 
ceffa  dabatur 

Machmetto.Magnum  congreffi  com* 
minus  hoilem 

Stra* 
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Straviflfent  patriatn  tunc-  dirà  cladc 
levare 

Sic  poterant:  fatum  fed  Grajis  lu- 
mina claufit . 

Machmettus  cun&is  exa &i$  caftra 
petivic. 

Ecce  autem  Italia  redeunt  , atque 
omnia  portane 

Exploratores  turbari  marte , ferunt» 
que 

E>ilcordi  inter  fe , reges  decadere 
ferro  ; 

Chrifticolafque  alios  placida  gaude- 
re  quiete . 

Machmettus  muros  Caftelli  utftru- 
xerat,  arva  . 

Urbis  qui»  vaftent-equites  jubeeire, 
ducique  { : : 1 . ; i 

Mandat  agris  praedam  ducat  r mi - 
ferofque  trutidet 

Agricolas  t quofeumque  vago*?'  of- 
fende ret.  Atri  >• 

Principium  belli  hoc  ftatuit , ;Mar- 
tifque  cruenti 

Primitias  laeti  parent,  vicofque  prò- 
pinquos  i 

Et  curfu  penetrant  celeri  , atque 
improvida  mifeent 

Ar- 
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Arma . Caede  nova  fternuntur  cor- 
pora  paffim 

Multa  virùm  campisi  abiguntprae- 
damque  per  agros 

Corre ptam  * Subito  magnam  dcla* 
tus  ad  Vfrbem 

Nuntius  ingenti  complet  , pavido- 
que  tumultu , 

Incautofque  rapi  Danai  in  difcrimi- 
na  martis  \ 

Fraudibus  ille&os  hoftis  doluere  . 
Futuri 

Se  belli  motus  tantos  tolerare  fub 


armis 

Defperant . Solos , inopefque  ad  bel- 
la relinqui. 

Expeftant  fruftrà  , 8c  magno  con- 
tendere marte 

Machmettum  contra . Cafu  Rex  prel- 
fus  iniquo 

Conftantinus  agit  fecum , dubiofque 
volutat 

Bellorum  eventus,  primifque  inte- 
ra vpcatis  * 

Civibus , en  lacrymis  ocalos  fuffufus 
obortis, 

Et  grave  fufpirans  moefto  fic  pe- 
core fatur. 

Ha- 
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Ha&enus  , o Cives,  pellacis  vcfba 
tyranni[  a ] 

Machmetti  vana  fpe  pacìs  noftra  re* 
plerunt  - • . 

Pecora . Credidimus  nìmis  illi , & 

#*4  * 9 

turpè  reli£iis 

Conte mptìfque  Italis , ipfius  foedera 
dum  nos 

/Firma  r#ti,  fanis  monitis  obflruxi* 
mus  aures  / 

Pontifici*  Summi , caneret  cum  ta- 
li a nobis 

Ventura,  ad  fé  fé  dum  nos  quoque 
l'acpe  vocaret. 

Hoc  utinam  primò  placuifset.  Sor* 
te  maligna 

Urgemur  Ipretos  ad  opem  renovare 
Latinos. 

Fert  animus  nobis;  faseft  &abho- 
fte  juvari  j 

Contra  hoftem  infidum  .*  geminos 
placet  ire  per  orbami 

. , Alter  in  .italiani  tendat  , regefdue 
fatiget*  . # • 

Italiae  fdfis  noftris  fuccurrere  re- 
bus.. 

Pon* 

- ■'  » ■■■'!■■—  — ‘ - - " 

€ 

[ a ] 0 ratio  Conjlantini  . 
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Pontificati  & Romanum  adeat  , 
primùmque  periclum 

' Edoceatquc , animus  qui  fit,  fino- 
ftra  capefsat 

• Pergama , continuo  pinguem  irrum- 
pere  inarmìs 

. Machmetto  Italiam  .*  folum  hoc  li- 
bi deefse  putare . 

Pannoniumque  alter  Dominum  pe- 
tat;  ilque  Johannem  . 

Du&otem  belli  regis-,  fulmenque 
fuperbos 

. Terribile  in  Teucros  roget , ut  non 
ferte  moretur 

. Auxilium  nobis  perituris  clade  cru- 
enta; v:  : ’ 

* Ni  nòs  tela  juvant  donorum  . Ta- 
lia  fatus  . 

Ex  numero  geminos  Legatos  eligit 
omni. 

Alter  pi  Italiam  contendit  , & al- 
ter in  Arfton 

AdPanonùm  terras.  *Vires  Mach- 


mettus  aperto  1 ' 

' Exercét  bello  interea , crebroque  Ja- 
ceflit 

• Aggrefsu  Danaos  ad  praelia  . Tur- 
ris  in  alto 


336  * libertini  Pufculi  ,v 

- E‘  regione  Urbis  phrygiae  conter- 

.mina  terrae 

■ Aefjuore,  bofphorei  curfus  cupie- 
’bat  honorem. 

• Machmettus . Primam  hanc  incoepti 

* marcis  in  omen  * . . 

Tormentis  biduo  captam  ruic , ae- 

quat  & undis; 

- Saxaque  tormento  murali  concita 

magna  0,:'\  ’ 

* Ex  Afta  Europae  torquentur  ;&  | 

aequora  fupra 

Aera  per  magnum  nigro  volitan- 
tia  fumo 

-•  Confternuntque  domos  , interdum 
& tempia  Sophiae 

Stringuntur  . Longa  Danai  tabcfa- 
Sta.  quiete  c 

Terga  aprane  ratium  ; & rimltos  j 
negle&a  per  annos 
Educunt  fubito  laeti  , pavalibus 

• ufum 

* Expertura  Iterum  pelagi , portuque  ! 

locantur, 

Et  bello  armantur , Li&à  tellure 
jacebant 

• Forte  novae  binae  pupes,  & litto- 

re inertes. 

Pro- 


Conjla ntinapol eos lib.-lIJ.  3 37  . 

Protinus  has  cercane  Danai  deducere 
in  aequor,  . * ; * ;• 

Armatufque  operr  { e quifque  accin- 
gi tur.  Ecce  • 

Im  provili  ad  firn t hofies  , & Iitora 
longé 

Co m pie n tur  Gaiatam  juxta , crebri!- 
que  triremes 

Tormerttis  foedare  infìant,  Repelle- 
re Grajos, 

In  freta  ne  naves  deducane  ; Saxa- 
que  longe 

Milla  fonant  igni  : requies  non  ulla: 
virique 

Pulfa  fremunt  fonltu  faxorum  lito- 
ra  circum. 

Parte  alià  Danai  contra^mixtique  La- 
tini . ' • * 

Inflant , acque  petunt  tormentisbar- 
bara  crebris 

Agmina.  Conne&untque  trabes , ra- 
tibufque  coaptant 

In  feriem , opponuntque  cados , coiti- 
plentque  cadentùm  ^ 

Qui  vim  ftuftineant  faxorum , illaefa- 
que  fervent 

Terga  ratis.  Teretes  lignorum  ex 
ordine  lapfus 

Su-. 
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Subiicfunt,  nexiqùe  trahunt  hicfu- 
nibus , &•  vi 

Connixi  impellunt  aequè  * Clamo- 
ribus  alta 

Sidera  pullantur  laetis  * Aft  deni- 
que  puppcs 

In  mare  <iepulfae,  falfas  fugere  per 
undas, 

Accepitque  finu  placido  Neptunus, 
& armane 

Aftutùm  velis  , remifque  , Se  re- 
mige  duro. 

Et  focus.  Saepe  egreffae  nova  prae- 
lia  tentane 

CumTeucris,  cepetuntque  iterura 
tutirtima  porr us. 

Maclimettus  quoniam  vires  non- 
dum  orbe  coégit. 

Oppugnare  Urbem  obfeflam  clau- 
dere  longo 

Marte  parai,  vì£um prohibet , fu- 
bigitque  fubire 

Sub  Tua  jura  omnes  Danaos  , qui 
pr-oxima  circum 

Rura  colum  . Cartella  capir  * to- 
' tumque  iubaélurn 

L'rbis  agrum.  Subeuntcunfti  invi- 
dtoia  laturi 

Spon- 
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Sponte  juga  imbelles,  Ouo  tantum 
fortia  forti 

Praefidio  munita  manent  Cartella; 
minafque  . 

Machmetti  intrepida  accipiunt  f 
martrique  pericìa 

Expe&ant,  mortemque  pati  prò  lau« 
• dè  parantur* 

Ponti  opidum  tmo  laccata  Mefìm- 
oria  porta  7 n vj  e,- 

Et  Spartana  ampl^ropontidis  ali- 

• v-.tà  fLuéfcr’r'  :nr;i 

Moenìa  protendens  InvìéU'Silybria 
muro. 

Fata  ambo  «xpe£lant£irbis,  finem* 
-que  morantur  . .1  1:  * . 

Bellorum*  Teucerpugnd  ne  robur 

, *•  inani  « :: 

Incartimi  -franga  t,  tentansCaftella 

' per  arma  • ; 

Expugnare,  anìmos  &«e,ipe  ex- 
hauWat , omen  • 

Hoc  fore.  venturi  infelicis  trifte 
i-  tUtfiultUS  >ì  til:  . v 

Sperans,  in  lolam  cun&as  conten» 

^dere  ^viies5  : u iv-j  ,,im 

Conrtanuni  urbem  fife  comparar  * 
P 2 lllius 
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Illius  ergo 

In  Martem  accin£lus,  bellum  hoc 
i ..  wTfufcepit  iniquum.  .t  ;>■  . ’ 

Protinus  ut  coeli  Caftellum  ten- 
t ri  dere  ad.  auras  ;ì  j;  r . ' . 
Eduftum  vidit*  polito  cuftode  mo- 

* veri’ 

Caftra  jubet  ; celfofque  petit  rapto 

* ^ sfornine  muros  ...  neo 
Hoftiles;  campum  & tendit!  fuper 

aequoralatUm.;,  l:h  '-r.?  ? 

At  cives  trepidi  intere* , mixtique 
, 'iLatiàiv ! 

Qui  tunc  Threicià forte  in  cellure 

iedentes  , » 

Mercibus  inftabant  raptis , ad  moe- 
iv  ' <nia  currunt,  *■  f 

Armis  ferre  manum  prompti,  & 

V coneurrere  Tèucri*.  r . 

Pecora  permulcet  Rcgis  numerofa 
^juventus  . • •• 

Pulchra  armis  : . muros  icapiunt , & 

•I  ' ■ moenia  cpmplen  v r_  : 

Stare  loco  jufli,  longe  & pellere 
‘li*-  TeUCroS  -».v  ì m , ..  *,*:  *£  I 
Ad  muros  ne  forte 'ferant  !fe  co- 
- xninus  altos 

r i . Teu- 
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Teucri,  aditum*&  quaerant*  dui- 
ni cum  roboi£  in  urbe  ni f:5 
'Tuéi  Dux  Macbtnetcuf  xti^idì  qui 
maenia  fervant ~'v 
Ad  : pugnam  fi  forte  veline  -de- 
icendere,  mittitc‘  * J ftl 
Turmam  equitum  ad  muros,  cele- 
rem  peditumqùe  cohortem. 
Infèftent  agrum  & quatiant  po* 
moeria  late,  t;K  : *■ -*v  . 
Mìlìlibufque  petantftantes  prò  moe- 
nibus.  llli 

JuflaDucis  peragunt  celeres,  mu- 
rifque  propinquant, 
vEt  martem  irritant,  magno  & cla- 
more lacefsunt 

Praelia,  quaeincrepitant.  Claufis, 
qui  moenia  portis 
Servant,  haud  aulì  catnpum  defeen- 
dere  in  aequum. 

At  Rex  infidias  metuens , exire  vo- 
lentes,  • 

Et  conferre  manum  vetuir,  G rajof- 
que  , Latinos 

Continuit  , di&ifque*  ardentes  le- 
ni t amicis. 

Et  procul  è muris  jubet  bos  mif- 
lìlibus  hoftem 

P 3 De- 
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Deturbarc,  Diu  non  pafli  cernere 
canapo 

Currentem  Iato  Tcucrum  > atque  im- 
pune tenere 

Equora.-  nec  qui  equa m le  fe  quam 
in  bella  vocari  ,,, 

Sed  gemmas  pandunt  portas  » atque 
agmlne  fa£to 

Erumpunt  Itali , & Danai , Teucro^ 
que  fuperbos  . ,j  ,, 

Improvifi  urgent,  & fortia  praelia 
mifeent.  , • . ■ 

Hoftes  continuo  in  unum  denkntur, 
& iclus  , ' : , 

Excipiunt  feutis  brevibus  ; certapt- 

• que  ruentem  : . , 

Submovere  hoftem  telis  . At-co- 

minus  inflant 

Chrifiicolae , gladiis  acres  , haftif- 
que , furuntque 

Viribus  : attollunt  animos  , & pu- 
gna cruore 

Surgit  acris  multo;  Teucri  valuere 
nec  ultra  * I 

Suftentàre  Italos  , magnis  fed  vi- 
ribus afti 

Cedunt , nec  poflunt  vultus  tolerare 
minaces 

In- 

* v • 


/ 


Digitized  by  Googh 


Conftantinopoleos  Uh.  ITI.  343 

Infrantimi,  fugiunt  clipeis  in  terga 
relatis , 

Tutaque  cafrra  petui\t  curfu  , tre- 
pidique  per  aequor, 

Palla  ntelque  cadunt  ; propius  jam 
infrante  periclo 

Erumpunt  fubito  Teucrùm  fotia  ag- 
mina  cafrris  1 

Auxiiio  Tociis fugientibus , a&afra- 
gore 

Jiorrifono  occurrunt  . illos  inftan- 
tibus  orane 

Hoftibus  ora  dare , & marti  fe  of-  ' 
ferre  cruento . 

Sic  fimul  infefti  geminatis  viribus 
hoftes, 

Contra  tela  ruunt  Danaùm , Latiùm- 
que  : morantur 

Noftri  animos,-referuntquepedem. 
Sed  nec  dare  terga 

Hofribus  eft  illis  tutum  ; fed.  proti- 
nus  omnes 

Denfamur  , campoque  anguftam 
fponte  reli£o 

Corripuere  viam . laterj  ne  hollilia 
circum 

Agmina  fundantur,  premat  & ne 
copia  pugnac , 

P 4 Un- 
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Undique  difperfo.  paulathn  moenia 
grefsu 

Cedentes  retro  repetunt.  bcllantur 
& una 

Interdum  t & pugnam  inflaurant, 
vertuntquc  fugaces 

ObnixìTeucras  j tandem  fe  moeni- 
bus  urbis, 

J^efuper  adjuji , ut  muros  Tubiere,  rc- 
condunt . 

Tunc  Teucri  redeunt  turbati , è tur- 
ribus  altis 

AmifTìs  in  caftra  viris  , & robore 
multo . 

Dux  phr^gius  micuit  poftquam  lux 
poftera  terris 

Reddita  ,*  Tigna  cani  jubet , ipTa  & 
caftra  moveri 

.Dimittitque  viros,  Tua  Teque  adte- 
&a  refferre 

Imperat.  Arma  tamen  meditatur. 
Vere  propinquo 

Expugnare  Urbem  varias  exeogitat 
artes . 

Legati  intere»  -veniunt  a Rege  per 
aequor 

Pan- 
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Pannonio  ad  Danaos  midi , fortique 
Johannc , 

Auxiliumque  Urbi  fpondent4,  j'am- 
que  affore  in  armis  •" 

* Pannonìos,  Pannonùmque  ducts  , 
modo  pontica  clalTcrn  ' 
Pannoniam  acceptct  proprio  Mcfem- 
bria  portu. 

-i  Scilicet  ut  Phrygibus^  fìeret  terra- 
que,  marique  • - 

; Impetus,'  Se  campos  Vàftént  fintul, 
& frea  pulfent.  ■ •.  r‘  * 

Hoc  Rex  ipfe  negat  y nègat  hoc  to 
tufque  Senatus 

- Grajorum.  Sua  fc  dicunt  Casella 

tueri  • • 

- Velie  opibus  propriis  , nec  egere 

haec  tempora  tali  *■  J *•'  * 

* Auxifio.  Si  fata  velint , cupiantque 
ruinam 

Conftantinae  Urbis , maneat  rcftet* 
ve  fuperftes  m- 

< Haud  curare  orbis  , Vel  eundem 
fentìat  i&um . -f 

Sic  rebus  redeunt  Legati  Regis  in 
orbem 

Ar&oum  infe£is.  Cupis,  6 gens 
Graeca  juvari  ; : 

P 5 Sed 
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Sed  praeftas,  dextramque  negas  t£- 
bì  ferrc  volenti 

Auxilium  - Debere  tibi  toto  orbe  fa- 
lutem  . , 

Ad  ventare  putas  ingrata  , fed  om- 
nibus audes 

Adverfata  viam  auxilii,  tempufque 
negare. 

Nec  minus  iogratunt  exhibuit  Ni- 
colae  benigno  ; „r,. 

Diye  par^ns,  populus  Qrajus  tibi 
perfìdus.  olim 

Qui  te  per  medium  templi  incufa- 
verat  ore 

Haeretici , faeilefque  libens  porrexe* 
rat  aures, 

Infigi  haerefeos  Crimea  tibi.  Cogi- 
tur  a te  r c - 

Implorare  fidem  fupplex . Tu  fufei- 

' pis  illos  * 

Offènfus  quamquam  tutandos.  Ten- 
dere ad  Urbem 

Legar us  prppere.rurl’ustu , Ifidore, 
juberis, 

t Rurf«s;fi  qua  via  ed  , Danaos  quae 
ducat  in  unum 

Cum  pallore  pio , & reddat  quae  le- 
gibus^  aequis. 

> i Nec 
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Ncc  moraile&a  ratis  novo  deduci- 
tur  atras 

Quac  tempeftates  temnat , coelique, 
marii’qucy 

Armaturque  viris,  cereali  Se  fruge: 
futuri 

Argumenta  pater  jubet  haec  Nico- 
laus  habenda 

Auxilii  , mandata  vplent  fi  audire 
Pelafgi . 

Legatus  tandem  mutato  fidere  Iae- 
tus 

Threyciam  variis  vix  tempeftatibus 
Urbem 

A6ìus  adit , portufque  capit  fpiran- 
' te  fècundo 

Auftro  Bofphoreos ^.tandem  & fu- 
bit  hoftia  tuta. 

Jam  rofeis  aurora  diem  detexerat 
alis, 

Legatus  puppim  egreditur.  Cui  re- 
gia turba  ‘ , 

Ad  portam  primi  occurrunt  , fidi- 
que  Latini  ; 

Sublatumque  in  equo  ad  regem  co- 
mittantur.  At  ejus 

Audiit  adventum  Rex  poftquam,  de- 
ferit  alta 

P 6 Atria. 
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Atria.-  defcendit  magnani  omnipo- 
tcntis  in  aedem . 

Templum  erat  antiquum  , media 
conftru&us  in  urbe,' 

R elligione  ingens,  Regum  monimen- 
ta  priorum  | 

Excelfum  lervans  , variifque  infi- 
gne  cohimnis 

Convexum*  coeli  forma  tcftudine  ; 
fulgec 

Auratis  defuper  , pi&ifque  colore 
^ lapillis 

Coeletti.  Ingentes  fubeunt  immane 
columnae 

Rubrae,opus  cxtru&um , viridelque, 

& candida  Tignane 

Marmora;  porphyreae  tabulae,  fui- 
vaeque  relucent 

Parietibus  laris . Dittin&a  coloribus 
arte 

Strata  oculos  ftringunt  pavimenta 
intrantibus.  Aere 

Tres  Valvae  infignes  bullis , pulchro 
aurichalco 

Ingentes  , duplices  latae  fonuere 
yolutae 

Cardinibus.  latum  ante  ipfampor- 
rigitur  aedem 

Ve- 
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Veflibulum,  foribus  totidem,  &fi- 
mili  ornamento 

Infigne.  Hic  folio  fe  Rex  compcw 
nitur  alto 

Ad  portam  templi  mediam  , lira- 
toque  refedit. 

Quem  circum  Graii  proceres  fun- 
duntur  ad  illum , 

Ut  venie  , dextras  jungunc  , mu« 
tuifque  falutant 

Vocibus  a Summo  Nicolao  Prin- 
cipe di£là 

Pace:  falutato  & Legatus  rege  re- 
cumbit 

Sede  humili,  parvà,  fueratque  for- 
te parata. 

Atque  hinceft  tali  ad  Regem  fer* 
mone  locutus. 

Si  mihi  nil  melius  de  te  fortuna 
dediflfet  [ a ] 

Sperandum , infelix  patria  , & la- 
crimabile fatum, 

Impendenfque  Urbi  noftrae  lethale 
periclum , 

Rex  pie  Grajorum,  valli  diferimi- 
na  numquatn 

In- 
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Intraflfem  ponti,  nec  tantos  ferre 
labores 

• Auderem  fenior.  non  nunc  tua  li- 
mina  adirem. 

Scd  me  communis  patriae  fors 
afpera  movit 

Rurfus  adire  Iares  patrios,  tentare- 
que  veftra 

Confilia  an  valeara  in  melius  re- 
vocare . Salutis 

Si  vos  poeniteat  veftrae  fprevifle 
datorem 

Pontificem  Summum  Nicolaum  ad 
fida  vocantem 

Foedera  vos,  & opem  vobis  prae-  . 
ftare  paratum,  ■ 

Nec  folum  tutos  vos  recidere,  pel- 
lere  veftris 

FinibusinfeftosTeucros  , veftroque 

• volentem 

Amifio  Imperio  vos  hofle  repone- 
re  pulfo  . 

Hic  urbi  ut  cafum  triflem  impen- 
dere tuorum 

Voce  oratorum  accepit  . * . martis 
& iram 

Indomiti  excidium  genti  Nicolaus 
Achivae  • 

« >«•*«»*  ^ . d 

In- 
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Intentare  ; genae  lacrimis  maduere, 
locutus 

Eftque  ha,  namqueaderat  mecum: 
Sic  jufta  repofcunc 

- Numina  magna  Dei . poenas  dabit 

impia,  mendax 

- Qraecia,  quae  noftrum  totiens  ju- 

rata  afcifcere  jura , - 

Nun.c  fpretis  monitis  noftris  , fibi 
foedera  jungat 

' Cum  Phrygibus  : fidum  noftra  & 
mandata  fequentem 
. Haerecicum  else  gregem  folio  cla- 
metur  ab  aho, 

- Appelletqiie  canem.,  .cui  lata  poten- 

tia  coeli 

-rTontificem  ,iCura  atque  omnis  cui 
tradita  mundi  eft» 

Nunc  utinam  velit  ipfe  parens , Su- 
perumque  creator 

Spirituum  errancem  gentem  alsocia- 
re  Pelafgtìm 

Nobifcum  ; tandemque  gregi  con- 
jungere  noftro,  , : /n 
Auxilioque  levare  viros  non  nu- 
minis  irà 

Impediar.  Vereor  precibus  nos  fal- 
lere  rurfus 

Con- 
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Confi&is  ;ftudeant  ; veteri  & ne 
fraude  petamur. 

Scd  tamen  experiar  ^ ne  nobis  im- 
pucet  unquam , 

Si  pereant,  noftri  caulsà  periifse  Pe- 
la fgos  , . r-  ' 

Quifquam . Vade  iterum  aufu  , pe« 
lagoque  remenfo 

Grajorum  regi  noftri  haec  mandata 
fidelis 

Nuntius,  atque  urbi  portes  mihi 
dixit  Achivae. 

Si  placet  ad  noftras  fe  fe  compone- 
te leges,  . : ... 

Pontifici  & meritunvSummo  fi  red- 
dere  honorem , 

Et  votis,  precibufque  volent  cele- 
brare faventesi  ■ ... 

In  commune  dies  feftos  , folemnia 
facra  . . i 

Nobiicum;  fi  firma  volenc  decreta 
piórum 

Sanala  patrum,  Eugenio  quaefunt 
promifsa,  fidemque, 

XJuarn  fcripfere  albis  ^cupient  .fer- 
vare  libellis;  hit  csu.  *: 

Nec  mepaftorem-coritemnant,  bar- 
bara conwa  r'-J 

*>  , Ar- 
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Arma,  quibus  claufi  excidium  ex* 
peftare  queruntur, 

Auxilia  excipient.  Aderunt  terrà* 
que,  marique 

Armatae  claffes  , magnufque  exer* 
cicus  armis. 

Sin  vero  adverfans  illis  fententia 
noftrae 

Fixa  manet  , fugiuntque  pii  palio* 
ris  haberi  ' ■ • A 

Pars  gregis;  & monitos  renuuntfi 
carpere  fanos: 

Clade  luent  foli  poenas.  Deus  ip- 
fe  benignus, 

Iratufque  fuas,  hominum  & fimul 
obftruet  aures, 

Cum  fruftra  auxilium  implorent  , 
nemoque  juvabit . • 

Haec  mandata  dedit,  nuncte,  pa- 
ter optime , Rexque, 

Et  patriae,  regnoque  tuo,  decori* 
que  tuorum 

Confulere  ,•  8c  totiens  Nicolaum 
Papam  honeftum , 

Conftantine,  tuum  efl  numen  pla- 
care , reumque 

Ob  culpam  tantam  te  hoc  fa£lo 
expofcere  pacem . 

Talia 
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Tj*Iì&  di&a  dabat  Legatus  . Corde 
premebat 

Rex  curas,  fixofquc  oculos  tellure 
tenebat . 

Tunc  Tic  pauca  rcfcrt  .*  Mihi  non 
eft  copia  foli 

Pontifici  adjungi  Summo,  nec  co- 
gere  dignum 

Eft  populum  : placido  fìant  haec 
"corde  necefse  eft. 

'Sed  tu  fi  qua  potes  primum  fcru- 
tare  per  artes 

• Tentamenta  animos  Monachimi  , 
primol’que  facrati 

Ordinis  explora,*  placeat  fi  foede- 
re  tali, 

Hàcque  vià  ulcifci  Teucros;  Se  mor- 
te levari; 

Et  conare  tamen  populum  alle- 
gare periclo 

Attonitum  . Interea  cun£lum  ex- 
plorare  fenatum 

Qui4  fit  opus  fa&o,  hupc  & ma- 
turare jubebo. 

Annuit  his  di&is  Ifidorus.  Turba 
Latinùm , 

Et  Danaum  antiquae  deducit  ma- 
xima fedi 

Illi . 
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Ìlli  ,quae  fuerat  prima  dum  vixit  i a 
urbe . 

Rex  poftquam  delata  fuit  fententia 
lumini 

Certa  Ducis,  caufafque  videt  eoa- 
texereinanes, 

Nec  quicquam  prodefse  ultra,  cer* 
tumque  manere  # 

Excidium  proprium,caveat  nifi  ,*rur- 
fus  in  aulam  . :!  . 

Concilium  vocat , & caftan  propo* 
nit  acerbum 

Ingruere  , auxilìique  expandit  do- 
na futuri 

Xngentis  certi , Nicolai  nomina  tan- 
tum 

Si  in  facris  memorare  velint , Iegef- 
que  tenere 

Pontifieis  , veterumque  patrum  de- 
creta probare. 

Nulli  de  tanto  numero  placet  im- 
proba poni 

Confilia  5 auxiliumqUe  negant  tan- 
ti fore,  qui  fe 

Legibus  addicant  Romanis  . Turpe 
Latinis 

lnvifis(ut  opem  capiant  ) fe  foedere 

tali  

. Ad- 
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Adjungi  focios , tìicunt , morefque 
vetuftos 

Teftantur;  Primus  LucaS'dira  t>dia 
cordi  (a) 

Condita  depromens  obflat . Se  ad. 
jungit  eidem  • 

Cantacufinus.  Eat  fecretus  nuntius 
ambo  . [Jj 

Urianimes  tra&ant  Machmetto , pa- 
cis  habendae  1 

Si  quà  via  eft  potius  referar,  quam  ad 
foedera  cogi 

Cum  Latio , pugnare  Ubi  fentcntia 
fi  ftet. 

Sin  vero  indomitos  animos,  Scor- 
da remiteat 

Afpera  ; fi  fraftam  • velit  inftaurare 
Pelaigis 

Rurfus  amicitiam  , tunc  & opes , & 
foedera  Magni 

Pontifici  temnent*  & arma  Latina. 
Quis  autem 

Novit,  an  his  coeptis  faveat  fortu- 
na fecunda? 

Rex  probat  hoc  gaudens  , omnis 
colle&us  in  unum 

Con- 


ta] Pax  olim  cum  Teucro  traflatur . 
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Concilium  & numerias  Patrùm  • 
Mercator  inhoftis 

Bafilicus  campo  Grajus  vivebat, 

s-  amore 

Quaeftus,  Machmetto  notifTimus  • 
Huic  datur  ultro 

Paris  onus . Scripto  fecretus  nuntius 
aflfcrc 

Quae  facienda  velint  , Ifidorus  ne- 
feius  ipfi 

; Verba  dari  ; Monachos  primos al- 
taeque  Sophiae  , ’ 

Pr^sbyterós,  templique  duces,  quo 
plurima  in  urbe 

. Pulchracelebrantur , nunc  hos,  nunc 
inftruit  illos;  • 

. ■ • Horttitur  j fuadet,  capiti  fe  adjun- 
gereSummo  ! 

. ; Ghtifticolum  : foli  pereant  ne  fpon- 
te  relitti 

Praeterea  & cives  primos,  ambit- 
que  coattos 

In  lìrnul  afFatur.  Sémotum  lingula 
quemquam  , 

A-dmoneriritcrdùm.  Fruftra  tdfera- 
re  labores  : _ ^ 

Notte  diequé  valet.  Grajorum  ne- 
feius  arcis 
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Perfidiale  magnae,  Grajus  licet , ar- 
te Pélafgà 

Tra£atur.  Jam  menfis  abit  namque 
unus,  Sc~ alter.*  - • - 
Tantum  verba  habet  »,  ac  nùMuni 
defle£ere  civetti, 

Aut  Monachimi  potuit  > nec  Regis 
fle£lere  mententi. 

Verum  ubi  Machmetco  placitum  f 
fixumque  federe  - ’ 

Bcilari  accipiunc  ; & fpes  jam  nul- 
la daretur 

Altera , conoordes  multi  conjuhgier 
ultro  ■ * 

Pontifici  affirmant  . Geminura  fe 
dividit  omnis 

Infelix  populus.  Laudani  hi  nomi- 
na Summi  . • 

Pontificis  celebrare  fui?  folemnia 
facris,  : ‘ : 

Chrifticolasque  pios  omnes  fas  effe 
Latinos 

Credere  . .Pars  contra  numerofìor 
abnegar,  8c  fas  > 

Haud  putat  bis  jungi  Romanis  le- 
gibus  elise;  ’“"**•  ; 

A ufi  etiam  haèretfcum  Nicolaum 
• dicere  Papam, 

Qui- 
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Quique  iìli  aulcultat.  Talis  dileor- 
dia  mifcet 

TotamUrbem.  Primus  colleélis om- 
nibus his,  qui 

Pacem  optant  , primamque  volunt 
ipe&are  perieli 

Exfor^em  tanti,  placidi  & gaude- 
re  quiete, 

Pontifici  multis  fex  cum  primatibus 
unà  . . 

Junguntur.  Charusmufis,  & Palla- 
di arte 

Infignis , plures  docuit , di£lifque  re- 
torfit[*]9  . . 

Else  pios  Papaeque  fidem  fcrvare , 
Deoque 

Argyropolus  ci  tunc  tempeftate 
Johannes . 

Hunc  fequitur  tanto  dignus  dolore 
Michael 

Byiantinus.-  «rat  cognomen  Apofto- 
lus  illi. 

Mu!ti  etiam  de  plebe  viri  protinus 
ob  fpem 

Au- 


la] Johannes  •Argyropolus  Ubertini 
praeceptor , 

li 
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Auxilii  alcifcunt . Sacrato  ex  ordine 


patres 

Tercenti  in  tempio  ritu  folemnia 
facra 

Yeftibus  ornati  facris  coluere  So- 
phiae . 

Inter  quos , Tornobe , tuus  clariflime 
praeful  [a] 

Maefia  procedit  longo  velatus  arni- 
ca 

Jam  fenior  , quem  magna  cohors 
comitacur  euntem 

In  numerum , paribus  tunicis  ve- 
ftita*,  Tuufque 

Paftor,  in  abicoftfum  propontidis 
Alia  litus 

, Seduca,  inque  finum  fervas  quae 
maxima  regis 

. Terra  tui  nomen , qui  te , Nicome- 
dia , ftruxit, 

Incedit:  poli  hunc  multi  longo  or- 
dine patres. 

Sacceliumque  fibi  quamvis  nunc  par- 
va poteftas 

Praefule  digna  tamen  tanto  non 
debile  nomen 

• Ven- 


( a ) Catelognus . 
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Vendicaci  ornatu  praecedens  prae- 
fui  ad  aras  • 

Haud  minor  incedit  *r  Sequitur  , 
quem  paflibus  aequis  . 1 ■ 

Anciftes  Derchia  tuus,  quem  can- 
dida veftis 

Ex  humeris  velat  crurum,  demif- 
fa  per  ima. 

Succedit  leges  qui  facras*,  juraqu* 
fervat/  . .. 

Nomophylax,  Sotiufque  pii  ferva- 
'L  tor  honefti 

Additur.  His  apicem  facrum  crux 
fplendida  (ignat 

Praesbyterum  fenior  primus  j lau- 
. , <>dabilis  ipfe 

Antiquitatis  honos  tanto  -non  de- 
ficit addi  * . 

Concilio  . Magnae  Tcquitur  poft 
clericus  omnis 

Primam  qui  fervat  fedem  , prae- 
ftatque  Sophiae 

DuxStudii  egregius  templi  cogno- 
mino sdi&i  i:  -t  -n 

Johannis  merito  fanftique  incedit. 
At  illum 

..  Q.  ..  Mal- 
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Multa  virum  comitata  eanìt  pia 

• carmina  turba . 

Pantocratorquc  pio  paftorem  mune- 

, re  fungi  9 \ 

Gaudet.  Àt  hicplurcs"’ propria  in 
veftigia,  vidit 

lise  fui  monachos.  Periblepti  tem- 
pia gubernans 

Dux  monachum  egregiis'  multisco- 
mitatus,  & ipfe  ""o  : J: 

Affuit  huic  numero  . Nec  tu  qui 
facra  Johannis  ‘ 

Praecurforis  habens  divina  , d ini- 
que Petrae  {>]  \,:J 

Chrifto  , diminuis  tanti  coqfortia 

fan&i.  * ' [iJ  :.y.’ v 

Quis  nam  Virgìneae  cnoreàe  te  fa* 

• •*  era  tenentem  ) i ^ J- 
Carmine  non  laudet1  divino  hoc 

' munere  fun&um.*  • '5 . M 
Nec  monachum  decus,  HefaiaCy- 
prie , vethi  ' ‘ r 

Tranfierim  ìndiftum  . Pulcra  vir- 

• • tute  decorasi^-  «;  ' lir’j.cwiKi 
Quamvis  nulla  libi  colmata  *poten- 

- tia,  vultus  » - •”  * ufl" 


(a)  Sacrarla*. 
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Et  facie  gravitate  nitcs  , irec  fe- 
gnior  ullo 

Praefule  praecedis,  tantum  libi  lau- 
dis  in  ore  eft. 

' Multi  praererea  collegi  ad  facra 
fuerunt 

Presbyteri  quorum  fama  eft  obfcu- 
ra.  Canentes 

Bini  aedem  cun&i  Juftrabant  car« 
mine  facra m 

Veftibus  ornati  facris,  Calicemquc 
gerebant 

Sacrum  quique  fuum.  Fidei  my- 
fteria,  lancem , & 

Arte  laboratas  , auro  radiante  fe« 
rebant 

Reliquias  alii  fan&as  , Corpufque 
beati 

Sphyridii  totum  , nec  ulla  parte 
minutimi  [a] 

Pontificis  veftitum  babitu  . Nam 
praeful  in  ipfa 

Tempeftatefuit,  qua  poenas  Arrius 
ob  tam 

Impia  gefta  dedit,  putri  cuoi  fu- 
dit  ab  alvo 

CL  2 Vi- 


( a)  Corpus  Beati  Sphyridii . 
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Vifcera  : & hoc  monftro  meruit 
conjungerc  in  unum 

Principe,  & extin&o  haerefeos  di- 
veria fecantes. 

Affuit , & pòpuli  pars  .*  quae  Audio* 
fa  quiete 

Paciserat.  Fluxic  numerofa , &tur* 
ba  latinum 

Laeta  favens  animis  . Templi  Hat 
vertice  lata 

Porticus  , in  arcum  , fummo  con» 
ftrufta  labore. 

Jngens,  quae  totum  templi  compie** 
£itur  orbem  ; 

Rex  de  hac  fublimis  tanta  haec  fol- 
lemnia  fpeftat 

Quem  juxta  affiftens  legatus  multa 
moventem 

Attonitum,  & patriae  cafulenibat; 
& omnes 

Sedabat  curas,  & opem  fperare  ju- 
bebat . 

Abfuit  a tali  crudelis  munere  Lu« 
cas 

Notarus.  Ex  primis  multos  quoque 
traxit  inertes 

Civibus  in  ^fraudem  , & monachos 
hortatus  iniquos 

Per- 
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Pcrftare.*  ut  contra  teneant  difcor* 
dia  fummum 

Dogmata  Pontificem.  Gaudct  con* 
tracia  Regi 

Impius  , ac  tanto  veftigia  figere 
coetu . 

.Adverfamque  fequi  indo&us  laeta* 
tur,  & amens 

Hilce  viara  . Sequitur  major  , nu* 
merofaquc  turba 

Dividit  in  binas  ipfam  fc  urbs  mi* 
fera  partes. 

Jam  vero  facris  perfeftis  ordine  , 
celfa 

Palpita  confcendit  ornatus  velie  fa* 
cerdos 

Sacrata  in  medio  templi  ; & pia 
vota  precefque 

Effondi  t regi  lupero  , prò  principe 
fummo, 

Et  Papa  Nicolao , &Rege,  &Prae* 
fule  fan6lo 

Gregorio,  qui  tunc  pulfus Romana 
colebat . 

Moenia.  Tempia  fonant  plauius  , 
lactifque  relatis 

Vocibus.  Ut  finis  folemnibus  , al- 
ta quierunt 

Q.  3 Ut 
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Ut  tempia  , accito  Venetum  , qui 
nomine  in  urbe 

Jura  dabat  Venetis  praefe&us  Baju- 
lus,,  illum 

Rex  petit  r in  portu  quae  ftabant, 
quinque  triremes, 

Pro  venetis  inftru&ae  armis  , re- 
bufque,  virifque 

Auxilio  remanere  Urbi  , portum- 
que  tueri. 

Annuit  huic  Venetum  praefeftus  , 
Se  omnibus  una 

Mens  Venetis  manfitque  placens  , 
quae  forte  diebus 

Illis  inftabant  grajorum  mercibus 

urbe. 

Adverfante  licet  longis  qui  praecrat 
ilio 

Tempore  navigiis Con- 

trarius  ultro 

Semper  erat  fotiis  . 

& atrox 

Chrifticolum  rebus  hoftis,  minimi- 
que  ruinam 

Tantae  urbis  faciebat  a opemque 
negabat  habendam 

Impius  arte  omni  .*  Celeri  medi» 
tatus  abire 

Urbe 
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Urbe  fuga.-  Civefque fuos , danaok 
qde  periolis  ' > V*.  I 

Linquere.  Sed  Veneti  Cives,  Ve» 
ftèéufcnque  coegié  "•  ■*  * 1 
Bajulus,  auxilium  quamquam  non 
» -praefticit  ullum 

Seditìone  magis  damno  fuit  im- 
probus  afifav  ^ «*  A 
Rcx  ope  tunc  fubita  gaudet.  Spes 
vt  ipraelià  téutr^  .v  " 

Expeftat  meHW.  Muros . 8c  moenia 
vifit 

Explorans,  portafqué  novo  cuttòde 
teneri 

Imperar,  & turrcs  munit  tclifque, 
minifque.’ 

a * ' a ^ a a a a • all'atra  a • 


1 


jj.  t 


n 


Q.  4 


IN- 
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GonftantinapoUs  quarto  direpta  fuÒ 
s kofte  cft. 

TAlia  dum  fieri  teucrum  dux  au- 
diit,  acres  - ; . . 

Haud  animos  cohibef^  nequaquam 
& bella  remittit.*  : ■ 

Sed  magis  inianit,  ruic  ac  ftimula- 
tus  in  arma; 

Percitus  indomitum  & martem  fu- 
fcitat  ira  _ 

Immani;  populos  ex  omm  convo- 
car orbe. 


tv  > , 


Ire  ad  militiara  , Caròfque  relin- 
quere  raptis 

Coguntur  patres  armis  cum  conjn- 
ge  natos, 

Antiquofque  lares  , agrorum  , & 
duleia  regna. 

Die 
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Die  mi  hi  mula  quibus  terris  cojere 
tot  armis 

Inftru&i  varii  populi  , tot  diffona  - 
• voce  ' 

Agmina  in  excidium  grajorumno- 
minis  unum, 

Conftanti  napolis  quod  tunc  fer- 
vabat,  Se  urbis 

In  praedam,  memores;  fcis  nam- 
que  haec  omnia  diva . 

Me  doceafque  novum  vatem  cane- 
re  horrida  bella 

Colle&afque  acies  bello  , & quae 
funera  fa&a. 

Le&os  jufla  viros  excelfo  Byzia 
muro 

Mittit  in  arma  prior  , gallorum 
condita  quondam 

Viribus:  ad  latera  fquallentis  frigo- 
re  olympi 

Fontibus  irriguis,  & munere  ferri- 
lis  agri. 

Nec  procul  hinc  vafto  pofita  eft 
Mellagina  campo  * 

Taurorum,  qui  mille  jugis  verfa- 
tur.  Abundanc 

Centum  per  vicos  cereris  laetaor- 

d 5 dea 


A 

m 


1 , 
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• dea  flavae.* 

Hinc  & multa  virum  pharetris  , 
arcuqqe  fagittis 

Collega  ex  agris  ducuntur  milliay 
lino 

Velati  , triftes  fua  pinguia  rura 
relinquunt. 

Deferitur  Nicaena  fuis  cultori  bus 
alto 

Urbsgemino  praecin&a  muro,  fed 
inania  tecla 

Defolata  tenet  quondam  direpta 
fub  hofte. 

Linquit  agros  laetos  pofitis  agrico- 
la aratris. 

Tu  quoque  rege  potens  olim  Ni- 
comedia  ciato 

Vidifti  antlquis  tua  rura  inculta 
colon  is 

Abduftis,  durifque  horrelcere  fen- 
tibus  arva. 

Littora  quique  colunt  populi  tua 
bofphore  laeta; 

Thratia  , quique  ferunt  latae  pro- 
pontidis  agros 

Soliciti  rapiunt  arcus  prò  vomere 
lento  ; . 

Et 
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Et  gladios,  peltafque  breves  , cla- 
vafque  nodofas . ' " * 

Quòt  longus  populos  ima  radicete* 
ceptat 

Nubibus,  & vento  , àc  pluviis  pul« 
fatus  Olympus, 

Bithyniam  , phrygiamque  fecat  * 
latera  ardua  tollit, 

Agraina  tot  veniùnt,  Celeres  qui- 
bus  arma  fagittae 

Depertdent  humeris,  cornea  cor* 
nuaj  lenti 

Arcus,  atque  habiles  peltae , gladio 
que  recurvi, 

Nec  vos  qui  bibitis  xanthum  fy* 
moentaque  troes 

Exiguos , celébres  mufarum  carmi* 

, ne,  terror 

Martis  continuit;  racfmorescecidif- 
fe  pelafgum 

Ilion  egregium  dextris  , famofa- 
que  regna. 

Et  Friamum  atìtearas  caefiim  , da* 
rumque  peremptum 

He£tora  Pelidae  raptatum  pergania 
circum 

Vocibus  , atque  auro  ad  tumulum 
genitore  redempto. 

Q.  6 Pa* 
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Paphlag  onerile  fuas  promunt  ad 
praelia  vires, 

Et  qui  ludentem  cernunt  per  rara 
quietum 

. Maeandrum , flexo , & repetentem 
flumine  fontes . 

Eo  quae  felicem  dicebat  lydia  Crae- 
fum 

Infcia  venturi  extrema  in  tempo- 

• , , M / • « j > < • 

ra  fati. 

Aurea  profundens  pa&olus  ftagna 

* **  per  agros  r . 

Depolitis  armis  ; caeteris  rapuiflc 
colonos 

Martia  tela,  leves  arcus celerefque 
fagittas 

Senfit  , defertis  miratus  currere 
campis. 

Pamphilios , myfiorque  a'rmat  , ly- 
ciolque  futuri  ■ 

Sortibus  ex  phoebi  do&os , qui  mo- 
re feruntur 

Quondam  gentili,  lardos  unaque 
ftirentes 

Infani  rumor  belli  . At  quos  Alia 
mittit 

Unius  alba  ducis  tantum  vexilla 
fequuntur  f 


Nec 
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Nec  qui  magna  colunt  ventofi  lit* 
torà  ponti 

Ceffarunt  populi,  miflì  venere  fy- 
nopo 

Ac  Semifo.  Et  proprium  quam- 
quam novere  tyrannum, 

Machmetti  tamen  arma  juvant , nec 
profuit  illis 

Quod  grajos  referunt  antiqua  ab 
origine  patres. 

Afia  tot  gente?  dimittit  ad  arma 
coa&as 

Urbis  in  excidium  clarae  gentik 
que  pelaigae. 

Aft  non  parva  magis  teucro  pars 
robora  de  fé 

Auxilio  Europac  depromit,  preffa 
tyranno 

Quae  jacet  a phrygio  . Coeunt 
(proh  fata  ! ) pelafgi 

Pro  phrygibùs  contra  moturi  bel- 
la pelalgos 

Et  penitus  danaum  contendunt  per- 
dere nomen. 

Thracia  prima  fuas  glomeratas  fri- 
gida vires 

Condenfat , magni  fternant  qua  no- 
minis  urbem 

Thrcy- 
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Threiciam . Macedum , nee  defiinc 
arma  propinqua 

* Quae  fub  Pelleo  quondam  domuere 
tyranno  v 

Totam  Afiam  y & Medos  * Parthos, 
folifque  recentis 

Eoos  populos  . Babylon , longeque 
remota 

India , fi  qua  videt  tcllus  eruihj^dre 
niium , • • • 

Et  quae -cornigeri  templum  Jovis 
Africa  circutn  2 ' 

Inhumeris  colitur  populis , Cancro- 
que  Cyrene  • - 

Subdita , nec  puteis  imis  capienti- 
bus  umbram 


Paruit  his  armisi  nunc  juffa  in  bel- 
la moventur. 

Theffaliae  qui  rura  tenent,  umbro- 
faque  Tempe 

Mofitibus  atque  altis  medioscolue- 
re  Philippos, 

• Et  qui  Pene!  in  ripa  federe  dolen- 
tes 


In  laurum  propriam  daphnem-  ver- 
tifTe  figuram 

Natam,  dum  fugcret  phoebum  ca- 
pienda  fequacem 

Ac- 
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Accenfum  Vencris  flammis  , pueri- 
que  fagitta 

Perculfum;  in  bella  haec  juflas  mi- 
fere cohortes. 

Tu  quoque , qui  gaudes  arcu  , vo* 
lucrique  fagitta 

Sarmata;  fub  gelido  ripas  ad  fiumi* 
nis  iftri 

Ar&o  porre&is  Machmetti  viribus 
auges 

Agmina , vicinum  bellumque  aggre- 
deris  armis. 

Locrorum , Dolopumque  manus  di- 
fcrimina  milcent 

Bellica.  Nec  tanti  manfifti  innoxia 
motus 

Moefia.  Nec  mediam  quamclaudit 
Moefia  circum 

Dacia  Romanis  olim  polle  (fa  colo* 
nis. 

Nec  non  aonidum  fontes  Boetia 
fa  eros , 

Ac  ThebaisCadmaeatenenscelfum- 
que  fub  auras 

Parnafum , & fciflTum  geminis  Cyr- 
rhàque , Nyfàque 

Phoebo  olitn  Bacchoque  facris  jufla 
agmina  mittit. 

He- 
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Hepirus  regnata  olim  de  ftirpe 
creato 

Eacidum  Pirrho,  romana  lacefTere 
marte 

Regna  aufo  , teucrum  fequitur 
nunc  figna,  ducifque 

Auxiliis  auget  Machmetti  robur , 
& armis. 

Ulyricae,  & gentes  pugnaces  bar- 
bara & ipfae 

Arma  juvant,  jufsaeque  ruunt  in 
Praelia  l’caeva. 

Agmina  purpurea  haec  Europaefi- 
gna  fequuntur. 

Atque  ducem  , Soli  tanta  eft  cui 
tradita  cura . 

Sic  paffim  collega  petunt  ubi  ma- 
ximus  urget 

Dux  qui  novum  meditatus  agit  for- 
muline bellum , 

Incumbitque  ardens  fieri  tormenta 
per  orbes 

iErea  magna,  quibus  jaftis  ut  ful- 
mine iaxis 

Ingentes  quatiat  muros,  aditumque 
ruina 

Ingenti  aperiat  fibi  magnurn  , ir* 
rumpere  in  orbem 

Quo 
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Quo  valcat  medium  , turmafque 
infundere  late. 

Utque  grues,  quae  ftagna  dia  pi* 
fcofa  caiftri 

Depaftae  nilum  tepìdum  , meroif* 
que  paludes 

Dum  repetunt,  fcindunt  magnis  clan* 
goribus  auras 

AEthereas  coeli  ; primo  haud  di* 
verfa  teoentes: 

Littera  fic  ferie  fervata  fcribitur  % 
At  mox 

Frangitura  & nunc  has  nunc  àlias 
odor  alis 

Praeterit.  Afl:.  dcmum  ut  fé  immi- 
fere  paludes. 

lliacas,  tremuere  undae,  pifcefque 
fub  undis . 

Sic  fe  fe  populi  teucrum  direrfa 
locorum 

Linquentes  petiere  ducem,  fpe  pe- 
cora praedae 

•Impleti  , clamore  vias  campofque 
replebant . 

Nec  minus  ad  bellum  Danai  pau- 
cique  Latini 

Componunt  , fe  feque  armis  ad 
praelia  fortes 

Ac- 


v 
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- Accinguot , urbcmque  parant  defcn- 
acre  pugna  •••  » 

• De;V.uris  » pulcra  s & prò  liberiate 

Omnia  dura  feri  martis,  mortifque 
pcricla.  ’ ' ^ 

” Occludali t portas;  pontes  , qùi  ad 
moenia  ducunc:  '•  r'v  11 , 

Diirumpunr , foffa%ue  caVafrèf-at- 
que  agere  terraé  J :j/ 

'■  Edufto , mùros  forti  munifolnfe-cin. 
gunt . ’ i • v 

Congeritur  balffita  cavis  , & miffi. 
le  ferrum  >'* 

Turribus  , atque'  i£u  torquenda 
phalarica  magno . 

Et  vigiles  per  longa  fiìis  ftatiohrbus 
adlunt 

* • /V*  Aliifque  ambire 

vicifTim 

«Cftra  da  tur  , dum  no&e  latent  co- 
namina  furva , 

-^nfidias,  fraudefque  viruin  Éxplo- 
rare  locofque 

Urbis , cuftodes  crebrifque  exfolvere 
lomno 

'Vocibus,  Inque  vices  mutatur  tef- 
fera  no&is. 

Por- 
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• Portarum  primis  cuftodia  crcditur 
Urbis 

Civibus,  bis  fidei  fotii  junguntur, 
& aequam 

Succedunt  belli  fortem , cafufque  LaV 
tini . i ■ 

Aurea  porta  datur  ponto  vicina  fo- 
nanti 

Cantacufine  tibi,  duplici  circumda- 
ta  muro 

Andronicc,  ac  geminis  hinc  inde 
& turribus  altis 

Caftelli  in  morem  confervans  limi- 
na  tuta . 

Huic  Catarinus  adeft  Venetum  de 
gente  vetufta 

Contarinà  , illi  parebat  multa  ju- 
ventus . 

Creduntur  Nicolae  tibi  pracfe&e  Gu- 
dello 

Cui  cognomen  erat,  pageae  limina 
portae. 

Haud  ilio  inferior  Grittus  Baptifta 
fidelis  [a] 

Jungitur  huic  fotius  , Venetum  de- 
cus,  optimus  illi 

/ Ful- 


( a ) Baptifla  Grittus . 
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Fulget  in  ore  nitor  , fortique  1# 
pecore  virtus. 

Armatis  micat  in  mediis  magno 
que  fub  armis 

Corpore  circumagitur , fotiis  fidif- 
fima  rerum 

Spes  belli,  praefens  animoque  , & 
corpore  tantum  eft. 

Romani  ad  portam  divi  demefti* 
cus  a fiat 

Cantacufinus , erat  Johannes  nomea 
ab  ortu, 

Andronicufque,  fenes  ambo  , qui 
gente  fub  una 

Cantacufina  orti  regis  fecreta  fo* 
vebant . 

Charfaeam  fervans  Loagarius  gentf 
Briona 

Gaudet  te  fotio  clara  de  gente 
Georgi 

Cornaria.  HicVenetus  eretam  ge- 
nerofus  habebat. 

Fide  , armis  ambo  tutantur  fortf 
fuprema. 

Regia  Hieronymo  mandatur  celf* 
Minotto 

Qpi  Venetis  tunc  Urbe  dabat  pia 
jura  pelafga 

Huic 
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Huic  comes,  & fidus  Johannes  icri- 
ba  Georgus 

Junflus  adeft  , cìvem  fibi  quem 
Vincentia  premit. 

Hemmanuel  tibi  habenda  datur  ca- 
ligaria civi 

Praeftanti  gentis  Gudellae  fanguine 
creto . 

AftXilina  tenes  regis  de  gente  ve- 
tutta 

Paleologe , prope  eft  portum  quam 
limina  portae 

Hemanuel . Longe  haud  fuccedit  prò- 
xima  graii 

Quam  dicunt  Cinagon  , Gabriel 
Trivifanus  habebat 

Cui  geminae  Venetum  parebant 
forte  triremes. 

Regia  non  aufus  , rese  referente 
tueri 

Tefla,  maris  trepidus  claffi  pro- 
priora paratae 

Littora  delegit,  facilis  fuga  ferret 
ut  ipfam.  f.i 

Hunc  delega  manus  juvenum  fti- 
pabat , & ingens  , 

Murorum  tra£lu m , ad  littus  com- 
plexa  tcnebat 

Ad 
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'•  ‘Ad  portam  phari  cuftos  Alexius , 
idem 

Difypatus  [Vi] . Tibi  diva  tuam  Theo- 
dofia  fervat 

- Bamblacus  portam . Puteae  Metochi- 
tus  aftans 

Paleologus  habet  . Platea  Philan- 
throcnus.  A&u 

Bafileam  Luca  portam  tibi  Notare 
cuftos 

Commiffam  fcrvas.  Alias  quae  lit- 
tora  circum 

• Aequoris  afpiciunt  portas  diverfa 
virorum 

Corpora  forte  legunt  vicina  , & 
moenia  fervant. 

Tum  vero  popuìum  Grajum  jam 
proximus  angit 

Machmettus,  rumorque  novus  per 
moenia  currit. 

Tempus  adeflfe  fuas  quo  proraant 
fanguine  vires. 

Atque  hoftes  contra  prò  libertate 
parentur , 

. Natorumque  decus  , natarum  , & 
conjugis,  ac  fé 

Et 


(a)  Sic  in  col. 
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Et  patriarci  vita  tutentur.  Diramo- 
vcbac 

Corda  hominum  belli,  facies  ; àt- 
que  exitus  iple,  , . .Jt  . 

Si:  male  faccedat,  fi  adverfo  nu mi- 
ne pugnent. 

Praeterea  monftris  diris  terrentu#  , 
3c  atris 

Prodigiis,  coelo  , terr$  & fuper 
aequore  vifis.  rt  r.  ;j: 

Paucqs  arile -dies  apguftA- ex  aequo- 
re capta  ‘ * 

Oftreay  fanguineo  madugre  infera 
rubore . 

Sanguis  erat  fuccus  proprius  , flu- 
ftufque  cruenti 

A^quoris . Et  coelo  crebri . micue- 
re  per  auras 

IMo&e  igqq§  j Aniraos  infueta  ro- 
nitrua  crebro  , * 

Terrebant  fonitu  horribili , Nim- 
bilque 

Eulgure  difruptis  veniebant  fulmi- 
na denfa. 

Ipfe  etianv  tgllus  vento  concuila 
fub  ima'  y.  •* 

Radice  intremuit;,  ruere'j  & [vifa 
omnia  te£a 

Ur- 


Digitized  by  Google 


384  libertini  Pufculi 

Urbibus  in  magnis,  ac  terraemcr- 
gier  alto 

No6les,  atque  dies  fundo  , ftigya- 
que  palude,  t - 1 

Fama  quoque  attulerat  vaftantem 
rura  draconem 

Ingentem  pecori  magnifque  inferre 
ruinam 

Armentis , morfuque  truces  con- 
fternere  tauros  ' 

Tabifico,  & praedae  depafci  ville- 
ra  paffim  ■ • -■-> 

Defertifqué  metti  venientem  cede- 
re aratri  s : 

Agricolam,  & petiifse  fugam  , fe- 
getemque  fecari 

Inceptam  liquifse  ferunt  . Vacuof- 
que  manere  2;-  : • 

Ruricolis  campos . Hutìc  per  defer- 
ta vagari,  «>■  - ..  ' :jiìi 

Afflatuque  loca  inficientem  perge- 
re  ad  urbem  : 

Talibus  attoniti  monftris  per  tem- 
pia precantur 

Sanila  Deum  , matrémque  Dei  > 
effigiemque  verendamf  r 

Supplicibus  sportant  voti$  per  moe- 
nia  multo 

Ipfius 
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Ipfìus  populo  comitantì  Virginis. 
Hymnos 

Decantant  circum  coetus  Juve* 
numque , fenumque . 

Illa  led  immotos  oculos,  mitiffirtia 
quamquam  ' 

Virgo  tener  precibufque  aures  oc- 
cludi. Et  aurae 

Protinus  orantis  populi  prolata  tu- 
lerunt 

Verba  leves;  funduntque  precesde 
poflere  inanes . 

Machmettus  celeri  interea  citus  ag- 
mine  ad  urbem 

Carpit  iter  . Quartoque  die  fub 
moenibus  aids 

Caftra  locat,  fìgit  fubito  & ten- 
toria  Campum 

Crebra  per  immenfum . Trabibus  tur- 
relque  fub  auras 

Erigiti  ac  nigram  in  noftem  tor- 
menta perafta  , 

Compa&à,  connexa  trabe  , valvif- 
que  feruntur 

Praeftru&is  muro  cava  ferrea,  ful- 
minis  i&u, 

Qjiae  lapidestorquenc  immani  pon- 
tiere vaftos 

* 


R 
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In  muros , turrefque  altas , Se  mot- 
nia.  Magno 

Quac  a fonitu  atque  ardore  vocant 
commututer  «omnes 
Borobardas  * Romana  ruant  quae 
moenia  prinium  \_a] 

Tres  pofuit  màgnas . Inter  quas  ma- 
xima palmis 

Expanfis  circum  bis  Fenis  volvitnf 
aeqùò 

Saxa  jack  voi  venda  modo  velocius 

alis  4 • • « % 

Eulminis  actomtrus  ionitum  > eoe- 

lique  fragorem  *r 

Cam  tonar  exfuperans*  Treiquem- 
ter  limina  bina 

Portarum  de  Fonte  auroque  tenen- 


tia  nomen 

J>iFpònit  * totidemque  tuos  caliga- 
ria  muros  - t 

. Quae  franganu  Variifque  locis  tor- 
menta locantur  * # 

Prima  ingens  bombarda  ferit  Ro- 
mana citato  [ b ] > 

J ! ’■  Moe- 


[ a ] Uyide  dicatur  Bombarda  » 

[ b } linde  Bombarda  prima  muros 
r penatiti 
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Moenia,  per  nigrum  fumofumque 
aera  laxo , 

Et  quatit  impulfu  horrifono  • Tre- 
muere  fragore 

Muri.  Contremuìt  tellus,  pavidae- 
que  per  urbem 

Ad  fonitum  natos  ftrinxere  ad  pe- 
cora matres.» 

AEquoris,  & fundo  tremuìt  neptu- 
nus  in  imo. 

Primo  i6ìu  indifeuflfa  manent  labé- 
fa&aque  tantum  » 

Moenia . Se  gemini  tollunt  ad  fide- 
rà muri  . . 

Ingentes,  lateque  ambo>  fed  latior 
ipfe  . '• 

Tollitur  interior;  celfoque  cacumi- 
ne  furgit 

Altior.  Aft  prirrms  tormento  im- 
pedlitus,  iétus 

Suttinet  infraéìusprimos,  quamim- 
mobilis  haeret. 

Sed  poftquam  bombarda  iterum  con- 
torta fecundo 

Percuflìt  ; Valuit  nequaquam  pon- 
dere  tanto 

Saxa  pati  immotus  murus,  fed  cef- 
fit , & amplum 

Ad  terram  connetta  ruens  datmaf- 

: — * 

1 ••  # 


3S8  Ubettm  Puf  tuli 
la  foramen . 

Tum  verò  ceciderc  animis  , pavi- 
difque  pelafgi 

Pe&oribus  rigucre  metu,  Cumce- 
dere  murum 

Bombardis  videre  foloque  aequa- 
rier  imo . 

Vulneribus  Captos  jam  jam  fore 
mente  volutant. 

Deplorant  patriam  ruituram  . Pi- 
gnora deflent 

Dulcia  natorum  , ac  fortem  mife- 
rantur  iniquam 

AEtatis  terierae  . Jam  fata  extre* 
ma  l'uorum 

Seque  videre  putant;  fegni,  &moe- 
rore  tenenuir . 

Rex  fubito  accurrit  patriae  fuccur- 
rere  vimque, 

Atque  animos  fraftis  adjungere  ci- 
vibus.  Àcres 

Huc  itali  accurrunt  milites  ; Du- 
ftorque  Johannes 

Juftinianus  adfeft  Genuenfis ..  Navi- 
bus  altis  [a] 

Hic  praerat  geminisi  illis  qui  for- 
te diebus 

Ve- 


(a  ) Joannes  Juflinìanus  Genuenfis . 
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Venerat,  atque  Urbi  auxiliunr  re- 
giquc  fcrebat. 

Rex  mercede  virum  conduxecat  , 
ac  fibi  fidum 

Fecerat  hunc  fòcium  patriae  indi* 
fcrimine  tanto. 

Accelerat  fìmul  , & Grittus  , nu* 
merofa  caterva, 

Quem  juvenum  comitata  fremit 
conflligère  teucris. 

Ut  venere  vident  difie&as  undiquc 
moles 

Saxorum  , Jatamque  i&u  quaffata 
feneftram 

Moenia  porrigere,  & pavidas  afta- 
re  cohortcs 

Pro  muro  attonitas  quas  rex  hor* 
tatur,  & ultro 

Sufcitat  in  pugnam  , atque  animis  ’ 
& viribus  implet. 

Hoc  primus  Baptifta  facit  , Fortif- 

- que  Johannes 

Succeduntque  loco  deferto  , & 
corpora  telis 

Impavidi  obje&ant  • Illuc  farmén* 
ta  jubentur 

Afferri , terram  effodiunt,  tumulum- 
que  fub  auras 

R 3 Agere 
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Invigilar , noftefque  die$  ac  robora 
muro 

Collocar  , & no&es  infomnes  du- 
cit  in  armis 

Juftinianus*  Eo  carpebant  praefide 
multi 

Grajorum  fegnes  lentam  per  mem- 
bra quietem 

Mollibus  in  ftratis*  ac  fi  paxlonga 

. fuiflet 

Scertebant  no&em  totam  \ necprae* 
lia  mentes 

Tangebant  miferis , totumque  no&e 
latini  •- 

Stantes  prò  muris  mifcebant  , Ag- 
geris  ullum 

Non  hoftes  contra  tollendi  cura 
movebat, 

Quin  etiam  duris  Italis  quos  pugna 
laborquè 

Conficit  affiduus,  non  potus  , non 
cib.us  ullus 

Redditur,  Haud  civisnummum  qui 
impenderet  unum 

Eftcompertus  ea,  quamquam  ditif- 
fimus  efset 

Tempeftate,  luam  Patriam  quo  .ex 
clade  receptet 

R 4 Tarn 
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Tarn  dira  . O miferi,  ne  tanta  pc* 
ricula  vitene 

Divitiis,  pareunt  : quas  dum  fer- 
vare  laborant 

Soliiciti  produnt  ipfos , patriamque, 
domofque 

Hoftibus.  Et  praedà  teucri  ut  po« 
tiantur  opima 

Caufa  fuit.  Tali  ad  muros  certa-* 
mine  teucri 

Certant , alEduis  quatiunt  dum  moe* 
nia'  faxis , 

Expe&ata  dia  tandem  de  littore 
venie 

Hellefpontiaco  clafTis  delata  fecun* 
dis 

Flatibus  . Armatae  verrebant  ae« 
quora  nigra 

Bis  denae  ante  alias  flu£tu  fpuman- 
te  triremes. 

Pone  fecant  aliae  centum  marere- 
mige  puppcs, 

Quinquaginta  illas  parvae  comi- 
tantur.  At  ecce 

Summis  de  fpeculis  cufìodes  pro- 
tinus  edunt 

Adventare  rates  hoftiles  jamque 
propinquas 

’ Affo- 
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Affore.  Difpoficae  naves  porci  ho - 
ftia  claudunt 

Turritae  ; ac  trabibus  , ferro  & 
connexa  catena 

Littore  ab  utroque  ingreflum  reli* 
gata  coercet 

Ferrea  . Praeterea  ponuntur  litto- 
re pallini 

Quae  ;pulfent  tormenta  rates  , fi 
forte  coa£to 

Agmine  corripere  portum  , curfu- 
que  citato 

Ingreflum  tentent,  fraéla  & trana- 
re  catena. 

Verum  ubi  delatae  vento  applicue* 
re  carinae, 

Impetus  Inflatis  in  portum  currere 
velis 

His  fuit.  Art  puppes  tamquam  ca- 
rtella tueri  . 

Ut  videre  fucceduntqueaditum  bine 
inde,  anguftumque  patere 

Naves  per  medias  ingreflum;  ter- 
rita  clartis 

Tranfvolat,  & fupra  vicina  adlic- 
tora  tendit. 

Phoebus  bis  quìnos  coelo  vix  fece- 
rat  orbes, 

R 5 Qua- 


Digitized  by 


394  libertini  Pufculi 

Quatupr  ecce  rates  turritis  moeni 
bus  aequae, 

Quàe  danais  rerum  feflìs  frumcnta 
vehebant, 

Cernuntur  celfa  è fpecula  propon- 
xidis  amplae. 

Jam  freta  icindebant  aulirò  crepi» 
tante  l'ecundo 

In  puppim , flu&ufque  canos  fpu- 
mamque  l’ecabant. 

Bis  centum  juvenes  ve£labat  lìn- 
gula  puppis 

TresGenuae  extollunt  ìnfignia  pup- 
pibus  altis'. 

Ultima  fed  Regis  danaum  le  ad- 
junxerat  una, 

Tutius  ut  polset  medios  tranlire 
per  hoftes. 

Nuntius  a&utum  Machmetti,  cur- 
rit  ad  aures, 

Quatuor  ingentes  puppes  proponti- 
dis  undas 

Sulcare,  ac  tumidis  urbem  conten- 
dere velis. 

Haud  mora  cum  tota  jubethis  oc* 
• currere  delse 

Praefe&um  infhu£la,  pelagi  quem 
caflra  icquuntur. 

Cor- 
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Correptas  l'ubito  clafses  armifque, 
virilque 

Janizaris  compiente  ecaftris  le£Va 
juventus, 

Electique  duces  terreftribus  aequo- 

. ratentant, 

A&utumque  ratcs  Italas  foedare  ju* 
bentur , 

Ni  jufìfis  parere  velint,  ni  carbafa 
ponant, 

Julsa  citi- peragunt , Celeri  ruitag- 
mine  tota 

Claffis  remigio,  Spumat  fub  navi* 
bus  aequor 

Subtra&aeque  fonant  remis  cer- 
tantibus  undae . • 

Teucer  equo  ve£tus  de  littore  prae- 
lia  fpe&at  ; 

Multaque  teucrorum  concurrunt 
millia:  laeti 

Expe&ant  finempugnae,.  praedam- 
que  futuram 

Gonje&ant,  praeftet  fibi  fi  fortuna 
potiri 

Navibus  his  brevi, & vi&ores  Ur- 
be pelafga . 

Nec  minus  ex  omni  pupulos  con- 
fluxerac  urbe 

R 6 Com-  • 
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Commixtique  ruunt  matres  , pue- 
rique  virique. 

Afcendunt  alii  muros  , hi  te&a  do- 
morum , 

Hique  penine  curfuvifuri  bella  thea- 
trum 

Hippodromon  , late  fpe&are  unde 
aecpiora  pofsunt. 

Letitiaque,  metuque  omnes  pavor 
iraprobus  haurit 

Vota  ....  duplicant,  fundune  de 
peftoris  imo 

Quique  preces  fummoque  Dco , ma- 
gnacque  parenti; 

Incolumefque  rogant  portu  fuccede* 
re  puppes. 

Proxima  jam  ratibus  claffis  troiana 
latinis 

AEquora  verrebat.  Subito  depone- 
re  véla 

Clamatur  magna  praefcfti  nomine- 
voce. 

Stentque  rates  celfa  edicunt  depup* 
pe  triremisj. 

Hi  parere  negane  . Sed  vento  car« 
bafa  pandunt, 

Ht  curliim  inceptum  peragunt , pe- 
lagoque  feruntur . 

Nos 
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Nos  clamore  petunt  teucri  , cin* 
guntque  corona 

Undique  condenfae  naves  pugtiam* 
que  tubarum 

Accendunc  lònitu , praedae  fpe  prae* 
lia  tentant 

Invaduntque  rates ; Capiant  nifi  prò* 
tinus  illas 

Difpudet.  Aft  contra  fefe  defende- 
re telis 

✓ Tormentifque  parant  itali , latifque 
dolabris , 

Saxaque  devolvunc . Alii  mucronibus 
aftant 

Ferratofque  tenent  contos  , prohi-, 
bentque  ruentes  . 

Apprenfare  rates  teucros  , & mlffi* 
le  ferrum, 

Ac  tormenta  alii  torquenr  pcrdcn* 
fa  carinis 

Agmina;  Caede  virum  complentur 
robora , latae 

Ingens  & gemitus  auditur  vulnera 
crebro 

Vitam  exhalantum  , duroque  in 
marte  cadentum. 

Tollitur  in  Coelura  clamor  , pul- 
fantur  utrinque 

Lic 
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Littori  , tot  claflìs  refonant  im- 
pulfibus  undae 

Neptunique  horrent  multo  Tubefa- 
tta cruore 

Arva,  aufter  celeri  plenis  fert  ag- 
mine  velis 

In  puppim  fpirans  naves,  nec  Ila- 
re quievit 

Stru&a  donec  ftatuk  fuper  aequo- 
ra,  bofphorus  arólat 

Littori  ubi  geminae  telluris  . De- 
ferit  illic 

Ventus  eas  . Cecidere  fignus  fub 
moenibus  acris. 

Tum  vero  exoritur  pugna  , incre- 
vere  remilso 

Teucrum  animi  vento.  Segnesfef- 
fofque  latinos 

Non  duraturos  longo  duxere  la- 
bori, 

Praeterea  pudor  incendit , de  litto- 
re fpectans 

Haud  procul  '&  princeps  Machmet- 
tus,  concitar  iras. 

Ingentem  attòllunt  clamorem.  Pon- 
tus,  & urbes 

Et'  clamore  virum  refonant  , ftre- 
pituque  turbar  uni 


Moe- 
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Moenia.  Turnque  ruunt  alacres  Ipu* 
mofa  triremes 

Cerula,  rcmigio  impullae  . Simul 
impete  vaflfo 

Illilere  rates'Italas,  latera  altaque 
cingunt. 

Sed  non  & latios  tenuic  mora  . 
Ventus  abivit  * , 

Ut  placidus,  jungunt  una  connexa 
rudenti 

Robora  porre&ifque  intenduntfuni- 
bus  omnes 

Puppes,  inque  vicem  pelago  man- 
iere ligatae 

Quatuor  utturres.  Furie  hinc  atque 
impetic  illinc 

Barbara  tum  claffis  manibus  pars 
penfat  ada6lis 

Summa  ratis.  Longeftantes  parsdi- 
movet  arcu 

Miflìlibufque  viros  . Contra  ftant 
puppibus  altis 

Armati  , ftri&is  gladiis  , latifque 
dolabris , 

Obtruncant  dextras  prenfantum , aut 
pecora  contis 

Transfodiunt  . Manibus  4volvuntur 
corpora  trunca 

. In 
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Io  fretaTeucrorum  , focia  & fuper 
agtnina  latè  ' * . 

Exanimata  cadunt;  & vailo  ponde- 
re  cladem  •'  . . ■ 

In  focios  peragunt  , requiem  non 
faxa , nec  ullam 

Tela  dabant  hoili  . Clypei  pulfan- 
tur,  & iòlus 

Non  fufterre  valent.  Crebris  tinni- 
tibus  ambo 

Et  galeae  relònant,  & viribus  aera 
fatifeunt. 

Cella  velut  cum  montis  aper  juga 
feViger  a£lus 

Deferir,  & fpifsam  canibus  latrali- 
tibus  intrat 

Arboribus  vallera  , prohibet  fi  flu- 
minis  unda, 

Vel  nimium  limofa  palus  tranfire  .* 
prementùm 

Turba  canum  infequitur,  nec  retro  * 
fle£lere  terga . 

Dant  arma  inftantdm  latronum  in- 
fetta. Furens  tunc 

Confilli t,  fubicitque  truces  ceu ful- 
mina dentes:  . • 

Terribilis  mandit  fpumam . Terga 
horrida  l'ctis 

Stani 
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Stane  reftis  , oculique  inicant  ut 
fulgura.  In  iram  \ 

Ac  rabiem  fe  fc  inftigat  \ Tum 
proripit  ardens,  _ 

In  mediofque  cancs  fertiir  . Nunc 
faevlt  in  ipfos 

Latrones,  ac  dire  ferie  , fternitque 
cruentus 

Hunc  modo  nunc  illuni.  Non  au- 
det  caetera  pubes 

Caede  pavens  dura  , atque  exem« 
pio  territa  magno. 

Non  ipfrque  Canes  conferri  co- 
minus  audent ; 

Sed  longe  in ventoslatrant,  telai»* 
rita  ja£lant. 

Haud  aliter  Teucrùm  atque  Italùm 
fe  claffis  habebat. 

Aureus  Oceani  currum  jam  merfe* 
rat  undis 

Phoebus,  & humentem  nox  terris 
duxerat  umbram. 

Cum  lacerae  Teucrum  fe  fubduxerc 


carinae 

A pugni,  fraftaeque  abierunt.  Si- 
gna  pudoris 

Cum  gemìtu  fecum  afportant , cae- 
defque  fuorum. 

Qua- 
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Quatuor  ac  puppcs  Italas  intra  ho- 
ftia  tuta 

Remulcant  bine  Venetùm  depuppe 
rcvin&as 

Funibus  obliquis  obfcurà  in  no&e 
triremes. 

Vi£tores  nautae  laeti  fua  corpora 
curane , 

Roboraque  inftaurant  vi&u  ; poft 
membra  fopore 

Fetta  fovent  dulci  , laxant  & pe- 
cora curis. 

Machmettus  rabida  fub  no&em  exae- 
ftuat  irà 

Pecora  ncc requiem,  placidumnee 
lumina  fomnum 

Accipiunt  curafque  graves  dolor 
improbus  auget, 

Ac  pudor  infanus.  Varii  per  peco- 
ra cafus 

Difcurfant:  Pugna  infelix,  fociùm- 
que  ruina 

Ante  oculos  volitant  , fperatae  ac 
gloria  praedae 

Fruftrata  inftigat  , Naves  foedare 
latinas 

Deftinat , ulcifcique  fuos  . Ita  cor- 
ripit  altis 

Tum 
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Tum  fubito  è ftratis  corpus*  furibun- 
dus,  & irà 

Ferridus  h fonino  focios  clamore  fa-  __ 
tigat. 

Hos  jubet  ante  diem  tormentum 
montes  in  altos, 

Qui  Galatae  impcndent,  ingens  ve- 
lare , fupraque 

Ipfiufque  domos  urbis,  Galataeque 
penates,  - 

In  portum,  atque  ipfas  naves  mu* 
ralia  faxa 

Torquere,  ac  portu  medio  lacera- 
re fedentes. 

Juffa  parant  celeres.  Radiis  luflra- 
verat  orbem 

Sol  rediens:  tonuit  fubito  Bombar- 
da fragore, 

Improvidos  animos  turbans  ; & 
moenia  fupra 

Urbiculae  fumum  involvens  den- 
fum  aera  rumpit, 

Et  venit,  extremumque  aufert  de 
puppe  revulfum, 

Stru&umMartis  opus,  falfafquein- 
torfit  in  undas. 

Ecee  aliud  ftridens  non  aequo  pon- 

' dere  faxum 

De- 
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Decidit  in  portum,  & puppis  late» 
ra  ardua  ftrinxit. 

Nec  mora  .*  namque  duo  aftabant 
tormenta:  fecutum 

Infremuit  faxum,  mediumque  inter* 
cidit  altas 

Naves;  at  nullam  contingens  mei* 
gitur  undis. 

Tum  vero  trepidare  rates,  folam* 
que  catenam 

Deìerere,  ac  vulfis  uncis  ad  moe* 
nia,  & altas 

Se  Galatae  referunt  ripas  , muro- 
que  teguntur. 

Sed  non  idcirco  Teucri  torquere 
fub  ipfos 

Defiftunt  muros  : aliquam  fi  mer- 
geie  dextrà 

Sorte  datur  puppim . Galatae  fuper 
ipfa  domorum 

Culmina,  dum  vires  non  fufficit 
impetus  illis 

Saxa  cadunt  pacem  quamvis  tunc 
ipfa  teneret 

Cum  duce  Machmetto  patitur  di* 
feri  mina  belli.  - 

Sed  Phryges  iratum  numenfenfere 
benignum . 

Na. 
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Navis  crat Genuina,  malus  Centii- 
rius  in  qua 

Vexerat  in  mercem  dominus  vim 
maximam  olivi 

Barnabeus , Phrygibufque  illud  ven- 
diderat  auro, 

Quò  tormenta  igni  candentia  fpar- 
geret;  ut  fic 

Hoc  afperfa  i6lus  duplices  , gemi- 
nataque  mittant 

Pondera  faxorum  inmuros,  citiuf- 
que  ruinam 

Hoftibus  optatam  faciant,  aditum- 
que  patentem. 

Saxum  unum  (res  mira  quidem)pofi> 
quam  exiit  aduni 

Aera  per  liquidum , fubito  fé  tollit 
in  auras. 

Et  re&o  nubes  denfas  celere  ar- 
mine tranfit, 

Impete  non  alio , quo  coclo  fulmen 
ab  alto 

Praecipitat;  poli  fecunftis  cernen- 
tibus  ipfam, 

Quae  propior  ftabat  ripae  religa- 
ta,  petivit, 

Percufìit  mediamque  ratem  . Ta- 
bulata folutis 

Jun- 
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Jun&uris  ceffere.*  petit  fundum  ufi 
que  carinae, 

Et  fregit.  Dilie&a  ratis  fimul  ac- 
cipit  undas, 

Mergitur  & ponto  : vaftàque  vo- 
ragine faxum 

Coniequitur  . Plaufus  ftatim  eft 
utrinque  fecutus. 

Chrifticolae  juftum  concJamantnu- 
men  , & iras 

Juftas  effe  Dei  ; dignafque  dediffe 
fatentur 

Centurium  poenasy  quamquam  ma* 
jora  fuperfint 

Damna  homini  . Natas  teneras  , 
parvafque  puellas 

Dum  clam  fubripere  attentat  y ra- 
pit  ipfe  fuperbus 

Machmettrus  viftor  y praeda  gau- 
detque  potitus 

Interea  dux  ipfe  Phrygùm , prohibe- 
re  catenam  . 

Ut  videt  a portuclaffem,  & fimul 
hoftia  Claudi 

Cuflodia  italùm  ratibus:  putat  ar- 
te per  altos 

Montes  in  porcum  Perfarum  extre- 
ma  fecutus 

Regis 


Digitized  by  Googli 


Confi antittopoleos  lib.lV.  407  * 

Reg  is  transferre,  acque  unaconfter- 
nere  Pontum 

Ponte  fuper  ftru&o  ; & cuneos  tranf- 
mittere  fitcis 

Ipfi  urbi  pedibus  tumidum  fuperae- 
quor,  & undas. 

Xerfem  fama  canit  quondam  {tra- 
vine fre mente m 

Hellefpontiacum  pontum , & junxif- 
l'e  rejan&am 

Ponte  Afiam  Europae,  ficcis  acque 
agminà  plantis 

Innumera  ex  Afià  Europae  immi- 
fiffe.  Minacene  & 

Montis  Athofeciflfe  jugum  tranfcen- 
dere  puppes, 

In  fummoque  ferunt  paffis  tranfcur- 
rere  Velis 

Vertice,  Neptunumque  aufumcom- 
pefcere  lons  . 

Mons  parvus  Galatae  fuprà  caput 
eminet  urbi; 

Plantis  confpìcuus,  Baccho  & gra- 
tiffimus , uva 

Eertilis,  ac  pomis,  &amoeniscon- 
litus  hortis; 

Afcenfu  facilis , altoqùe  in  vertice 
planus, 

In 


Digitized  by  Google 


4o8  libertini  Pujcull 

In  mare  declivus  parva  cum  valle , 
columnis 

Haud  longe  a geminis , furgunt  quae 
ad  fydera  reétae; 

IJnde  folent  naves  ventum  expe- 
6lare  faventem, 

Si  petitur  Jonium,  boream  ; fipon- 
tus,  at  Auftrum. 

Hàc  Dux  ipfe  ratus  Facilem  fore 
navibus  alto  [a] 

Subdu&is  pelago  afcenfum . De  val- 
le recidi 

Arboream  filvam  iubet:  atque  in- 
fternere  latam  . , 

Excelfum  in  montem  ufque  viam, 
& de  vertice  ferri 

In  portum  facili  impulfu  per  Ara- 
ta carinas. 

Haud  mora  : paretur  diélis  . Via 
Arata  per  imam 

Vallem  coepta  latus  montis  com- 
ple&itur,  ac  fe 

Per  declive  ferens  fpatiofa  ad  ' lit- 
tori portus 

Por- 


Ca)  ClaJJìsTettcrorum  per  montem  in 
pontttm  . . , . . 
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Porrigitur;  tranfverfa  trabes  tellu- 
re  dolatà 

Ponitur  in  numerum , fpatio  , ncc 
diftat  iniquo. 

Tum  per  ligna  trahunt  fubdu£las 
uncta  carinas 

. ’Certva,tim  innixi  Teucri.  Scandunt 
juga  montis 

. Alta  manu  , puppefque  fluunt  ad 
littora  pronae 

AEquoris  ignoti  ; miratae  currere 
celfum  B 

Per  collem,  rurfus  pbntól?éddun- 
*'  r'T  tur,  & imo  ,!.  ,n* 

Conduntur-  portu  ; ac  latè  fpa- 
tiantur  in  undis. 

Jam  pars  claflis  erat  Phrygiae  con- 
vella , finumque 

I^uftrabat  : portu' & neptunia  bel- 
la ciebat. 

Ponfque  cadis  nixus  jun£lis  tabu- 
lis  trabibufque 

Littoris  in  fummo  medius  pende- 
bàt  & undae. 

Tunc  Itali  , Veneti  ac  Genirenfes 
urere  flammis 

Stabat  quà  portus,  clafsem  nil  ta- 
le timentera 
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Cnnfilia  inceptant  Phrygiam  fub 
littore  curvo. 

Conveniunt  Venetae  Praefe&i  dal- 
fis  in  aedem 

Petri  Clavigeri  Sacram.  Praefeftus 

. , & ipfe  . ' • 

Juftiniarius  adeft  Genuenfis  . Ma* 
ximus  atque  [a] 

Orittus  adeft  Baptifta  gerens  in 
pe&ore  fida  • 

Confilia.  Acéedit  Genuenfis  pluri- 
nps  ordo  . , 

Inftru&is  rto&e  obfcurà  cum  ma- 

v nibus  ire,  . 

Conftituunt'- , Phrygiaeque  ignes 
fubiicere  claffi, 

Mergerc  vèl  ponto  naves , vel  du- 


cere captas. 

Sed  raro  in  multis  flint  fida  filen- 

» tia.  Furti  m 

Detulit  accelerans  Machmetto  nun- 
tius  audax. 

Angelus  ex  Galatà  Zacharias  , at- 
que fuorum 

Confilia  expandit , maneant  quea  in- 
cendia naves. 
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ClafTem  continuò  fubduci  in.littus 
ab  alto 

Imperat , & crebris  compleri  lieto* 
ra  mandat 

Bombardisi  vigilefque  jubet  tradu- 
ccre  novera 

Infomnem  r multifque  viràm  loca 
millibus  implet. 

Jam  Phactontis  equi  carpebant  gra- 
mina  curfu 

Ambretta  exa &o,  & felli  fuamem* 
bra  favebant.* 

Et  nox  atra  polum  ingenti  obduxe* 
rat  urribrà, 

Ac  medium  vergebat  iter  : Cum 
claflis  agebat 

Pars  Italae  fc  fe  tacita  , & Trojana 
petebat 

Caftra,  rates  flammls  exurere  eda- 
cibus.  Aptae 

Et  celeres  binae  praecedunt  clafle 
triremes  . 

Ex  omni  ele£lae  Venetùm;  frnflra-  „ 
que  biremis 

Argiva.  Aftltalifquevirisarmifque 
triremis 

Credita  cui  fuerat  major  , munive- 
rat  iplàm 

, S 2 Egre- 
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Ègregius  Jacobus  Cocchus,  genero- 
fa  propago,  |>[ 

Spe&atamque  manum  juvenum  dux 
ipfe  regebat. 

Atque  buie  cum  celsa , ftipato  velie- 
re  tutum 

Saxa  latus  contra  monftranti  Pape, 
Joannes 

Se  fe  offert  primum  Genuenfis , vul- 
nera forti 

Velie  rate  excipere  ja&orum  turbi- 
ne multo 

Saxorum  . Tacite  incedunt  hoc  ag- 
mine  naves. 

Ecce  facem  fumnrà  Galatae  de  tur- 
re  le vari  [a]  : 

Cernitur.  HocTeucrisfignum.  fore 
nuntius  ipfe 

Creditur , ut  puppes  fe  de  ftatione 
n\overent 

Chrifticolum  . Statuire  vident  ^ 
hoftefque  repente 

Compofiti  expeftant  venientem  no- 
£lis  opacae  : » ? 

...  Per 


(a)  Jacobus  Cocchus . ; : 

(b)  Signum  proditorum . 
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Per  tenebras  claflem  . Cocchus  vix 
caftra  fubibant 


Haud  procul  a .fluftu  focios  hor- 
tatur,  & inquit. 

Efte  viri  precor  o focii  . Memoref- 
que  tenete  O] 

Unde  genus  vobis  ,•  Italaque  origi- 
ne nati 

Et  Veneta,  fervate  decus,  nomen- 
que  referte 

Antiquum  Italiae , fregit  quae  barba- 
ra femper 

Tela.  Hodienos  clara  manet vigo- 
ria. Noftris 

• Stat  manibus  nunc  certa  falus,  exu* 
rere  dalle  m 

Si  Deus  ipfe  dabit.  Contranon  ar- 
ma valebunt  - 

ConftantiniurbemTeucrum.  Nunc  * 

viribus  autem 

Eft  opus  atque  animis  Italùm.  Vos  ' 
tempore  tali 

Delegi  focios,  quod  nobis  de  hofte  / 

triumphum  . 

* • S 3 Auc 

(a)  0 ratio  Cocchi . 
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Aut  moricm  cum  laude  daret  « Coni- 
pellite  curlum , 

Etfequifquam  armet  facibus . Com- 
burile claffem  . . . 

Me  duce  Teucrorum . Sicfatus  cor* 
ripit  ardens  . 

Incenfam  laevà  taedam  . dextrà- 
que  corufcat  r 

Enfem  fulmi  neum  atque  cruci  dedit 
ofcula . Cun£U 

Hoc  faciunt..  Devota  ruunt  in  fata 
Juventus,  • 

Ante  aliafque  vòlat  puppes  agita- 
ta biremis. 

Vix  dalli  coepere  faces  Jacularier  : 

Ecce  . 

Iruonuit  bombarda  gravis  contorta 

perumbrasO] 

Noftis  atrae  : non  vìfa  ferit  froa* 
temque  carinae 

Adverfam  qua  junfta  ratis  tabulata 
tenentur 

Connexà  stompage  fecant  flu£fcufque 
marinos  . b ‘ 

Èxtemplo  à prora  ufque  in  puppim 
quafla  fatiicit  i 

' Ac- 


Ca)  Mergitur  biremis  Cocchi , 
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Accipit  & fundo  puppis  mare  \ ce- 
diti, & undis.  ; ' \ ' 

Paulatim  : Subitoque  ingenti  vo- 
ragine rapta 

Mergitur,  atque  viri  rapiuntur  vor- 
tice. Nantes 

Nec  valuere  iterum  fummas  emer- 
gere ad  undas 

Pretti  armis.  Oritur  clamor  mifera- 
bilis.  Ipfis 

Nox  inimica  viam  auxilii  negat  : 
arma  gravefque 

Impediunt . Cocchus  fummis  ftans  . 
flu&ibus  alta 

Voce  rogat  fcaphara  remo  futtultus 
adire, 

Innixus  quò  certat  aquas  fuperarey 
fed  illum 

Clamantem  fruftra  awxilium  rapite- 
le gravatimi 

Arma  imum  ad  fundum  ; natofque 
( extrema  loquentem  ) 

Commendo  o cives,  Morior  , ca- 
rofque:  deoque 

Hanc  animam  ; noftrae  quaefo  mi- 
ferefcite  fortis, 

Talia  vociferans  Neptuni  tra£lus 
ad  ima  eft . # 

. S 4 Cae- 


Digitized  by  Google 


4 1 6 libertini  Tufculi 

Caetera  tum  claffisr  tanto  contevri- 
rita  cafu[<*] 

Chrifticoium  retro  cefllt  , nec  per- 
dita Teucris 

’ Bella  audet  conferre  manu . Tormen- 
ta feruntur 

Plurima.  Cun&a  fonant  fremitu  , 
ceu  intonet  aether. 

' Ad  ventante  die  laetos  ad  fydera 
toltone 

* Clamores  Teucri  viftores.  Moeror 
habebat 

Chrifticolas  latios  triftis . Tum  pro- 
tinus  omnes 

Defertos  repetunt  muros , quos  ar- 
te fuperbi 

Irruere  aggrefli  varià  lateque  fre- 
mentes 

Certabant  Phryges  : Et  vaftas  tor- 
menta ruinas 

Ac  latos  dederantaditus.  Contolle- 
re  contra 

Chrifticolae  tumulos  inftant  y & 
damna  cadentum 

Murorum  aggeribus  redimunt: 

Ca- 


Ca)  Mors  Cocchi. 


T 


* * .* 

Conflantinopoleos  lib . IK.  417 

Captos  ecce  viros  manibus  poft  ter- 
ga revinéHs(tf) 

Nudatofque  trahunt  muris  ingente 
tumultu 

Licore  Phrygii . Striftis  mucroni- 
bus  aftat 

Infultans  , intenta  neci  , clamore 
ruitque 

. Barbara  turba  , ardens  humanum 
haurire  cruore  m . 

Hos  cogunt  qui  fin*  fari  prius , in- 
de trucidant 

Ipforum  arme  oculos  foci&m  quos 

Cocchus  in  illà  , 

Qua  periit  , fecum  fidos  delegerat 
atrà 

....  Nofte.  Levesarmis  nando  qui  lit- 
tora  pauci  ^ 

Attigerant  , ubi  caftra  hoftes  im-  , 
mania  habebantj 

Terque  , quater  miferi  , qui  non 
periere  fub  undis 

. Dum  lethum  effugiunt  fine  ferro  , 

& vulnere  capti 

S * Ut 


(a)  Trucidant  Socios  Cocchi  quiNatf* 
fragium  evaferant . 
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Ut  pecudes  , hominum  dextris  ce- 
cidere  nefandis. 

AtRex  exequias,  miferi  folatiaca- 
fus , 

Et  tumulum  juffit  fieri  prò  mune- 
re  inanem; 

Egregial’que  animas  Chrifto  fol- 
lemnibus  a6tis 

Leniit  , ac  precibus  miflis  de  mo- 
re facerdos. 

• • 

Haud  impune  tamen  fcelus  omifere 

Latini 

vTam  dirum,  incenfi  praecordia.Con- 
‘citat  iram 

Ingens  corde  dolor  . Teucros,quos 
forte  reclufos 

Servabant,  rapiunt  *in£ofque  ad 
moenia  ducunt. 

Atque  ibi  in  excelfum  tra&os , ape- 
rire furorem 

Machmetti  cogunt , faevimque  im- 
mania getta. 

Hunc  necis  effe  fuae  caufam  teftan- 
tur;  & illos 

Obtruncant . Mutuis  vicibus  Bello- 
na cruentans 

Hinc,  atque  inde  manus  caedem  fic 
cacde  repenfat.  • 

> Li- 
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Lignea  turris  erat  celfas  edu&a  fub 
auras 

Moenibus  intentans  urbis  , quanti 
in  margine  foflfae 
Suftulerant  mediani  portarum  ad 
limina  Teucri  . 

Ex  Auro  , atque  a Fonte  notane 
quam  nomina  puro. 

Qu4  murum  oppugnare  parane  , 
foffafque  replere 

Hoftes,  ex  alto  ja£U  per  concava 

terrà,  .. 

Quam  procul  inde  alii  amdue  te- 

ftudine  longa.  ■ 

Cratibus  ac  te&i  nofteque,  die- 
que  ferebant. 

Haec  loca  fervabant  fortis  Storna- 
dus,  & audax(tf) 

Mollifrus,  Venetusprimus,  Genu- 
• enfis  ac  alter(Ì») 

Diruta  Bombardis,  Aberat  neclon- 
gius  inde 

Viribus  haud  impar , Grittus , qui 

tendere  contra 

- S 6 Ut 


(gi).Bernardtts  Storna  dus  Mollifrus, 
(b ) Baptifla  Grittus, 


Digitized  by  Google 


420  libertini  Pufculi 

Ut  vidit  munimenta  diu  , fruftra- 
quc  fagittis 

Eminus  & telis  Latios  obliare  : rui- 
nam 

Igne  meditatur  fubitam  turrique  : 
Latìnos 

Vocibus  hortatur  focios  , civefque 
Pelafgos . 

Tur  ri  m ipfam  rapidis  flammis  exu- 
rere  Jaeti 

Accingunt  propere } & coeunt  Grae- 
cique  Latini 

Unanimes  conferre  manum  ; flam- 
maeque  corufcant. 

Improvidae  a6lutumTeucris;per  li- 
mina  parvae  * ** 

Erumpunt  portae  tales  ignota  per 
ufus;  . - ' . 

Et  fuperant  curili  foflas  , turrique 
propinquant . 

Diffugiunt  fubito  cuftòdes  turris  / 

, Af  .ilU 

Subiiciunt  ignem  tabulis , atque  ari- 
da circum  ~ - , 

Nutrimenta  ignis  congeflant . Fiam- 
ma repente 

Excita  furgebat  pallini  , & per  ro- 
bora  ficca  ‘ 
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Serpebat*  Phrygiis  è caftris  millia 
magno 

Cum  clamore  ruunt  , Machmetto 
urgente  feruntque 
Ardenti  auxilium  curri  . Non  ter- 
rita  tanto 

jncurfu  hoftili  jun&is  umbonibus 
aftat 

Firma  phalanx  longe  turrim  com- 
plexa  viamque 

Foflarum  cingens  , hoftes  acque 
excipit,  alta 

Corripiat  dum  fiamma  furens  ta- 
bulata , ruatque 

Turris  humo  . Teucri  feriem  dif- 
fringere  certant 

Chrifticolum  crebris  aflultibus,  ac 
mòdo  ferro  ’ • i- 
Praefixis  longis  haftis,  nunc  enfi- 
bus  inftant.  ' 

Stant  contra  ut  mùrus  cives  , nec 
. ab  ordine  cedunt: 

Et  lane  exesà  nifi  flammis  turre, 
tuliflent  . • 

Retro  pedem  nunquam  ; fed  caftris . 
millia  totis 

Tot  fe  fé  effundunt  Phrygium , ut 
difcrimen  apertum 

■*"  * - Ex- 
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Extra  tirbem  pugnare,  foret  . So- 
nuitque  receptum 

Marcia  sconcha , jubens  cives  exce- 
dere  pugnà 

Haud  aequà,  regis  juflfu  fe  mare 
refle&unt: 

Hoftibus  & cedunt  paulatim.;  non 
tamen  ullus 

Terga  -dedit  . Foflas  petunc  , & 
moenia  tuti 

Linquunt  & turrim  femiuftam  . 
Non  mora  Teucri 

Dccutiunt  ignes  ja£ìa  tellure  : quic- 

' feunt 

Aftutum  flammae  oppreflae,  refo- 
lutaque  late  : 

Materia  , ac  difie&a  negat  depa- 
l’cier  igni.  . : 

Machmettus5  nullum  linquens  tem- 
puique  viamque , 

Quo  viftorGrajam  tandem  vi  ex- 
hauriat  ui  bem , • 

•j  Infidias  rqu^erit  varias,  artefquela- 
tentes . . „ 

Secretos  cuneos  longe»  ne  femiat 
hoftis , 

Imperat  a muro  fodiaiK.  Hacarte 
probàti  ... 

Mon- 
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Montibus  & Coliti  mediis  atque 
aera  metallis 

Eruere,  inque  iinae  dcfccndere  vi- 
fcera  terrae , 

Uique  intra  muros  qui  ducant  . 
Ócius  imam 

Teilurem  jufli  effodiunt  ; latamque 
fub  umbris 

Exhaufere  viam  : penctrant  no- 
&emqu'e  profundam 

Sub  foflifque  cavane  terram  , & 
fundamine  lato 

Murorum.  Fervent.opcra  indigefta 
frequentes 

Teucri.  Alii  effodiunt  raftris  fol- 
fam;  mutuilque 

Exportant  alii  manibus  tecram  ; 
ordine  longo 

Subiiciunt  alii  Ugna  ; & ubici  ne 
multo 

Suftentant , ne  terra  cadat  fornixque 
fupcrnus 

Convexus  .*  flammis  no£tem  vin- 
centibus , altos 

Tranfierant  muros  . Moniti  haec 
difcrimìnaGraii 

Interius  feucrum  exemplo , Tranf- 
verfa  fecantes 

Clam 
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Clam  fubeunt  cuneos  taciti  captant- 
que  locorum 

Auribus  inlìdias  ; Strepitu  & per 
concava  capto 

Hoftili  occurrunt  fodientes  * Area 
Teucris 

In  dextrum  laevumque  latus  fpatio- 
fa  cavata 

Sub  tellure  fuit  , de  qua  diverfa  pe- 
tebant . 

Quas  furto  fodere  vias , huc  proti- 
nus  ar£tum 

Per  cuneum  irrumpunt  cives  & 
praelia  caeca 

Committunt.  Hoftes  fundunt . Pars 
.muncre  no£Hs 

Effugit,  ac  tandem  fuperas  evadit 
ad  auras, 

Inde  procul  fociis , atque  armis , nu- 
da , reli£Ks. 

Chrifticolae  exa&is  , & caefis  ho- 
ftibus  ora 

Obturant  cunei,  ponuntque  incen- 
dia. Fumo 

Terra  foluta  ruit  confumptis  igne 
tigillis . 

Viftores  tandem  reddtmtur  ad  ae- 
thera  clarum 

Cuna 


Digitized  by  Google 


Ùonftantinopólcos  lib.  W,  42  5 

Cum  praedàhoftili  j quosrex&  mu» 
nere  donat. 

Non  cafu  Phryges  tamen  'abfter- 
rentur.  Ubique  . 

Per  variofque  locos  meditantut  fur* 
ta  ; viaique 

Occultas  tentant  fub  humo  : Sì 
fallere  Grajos 

Qua  valeant.  Sed  fata  vetant , quae 
excindere  furto 

Nori  dederant  urbem  Phrygibus  j 
nec  fata  manebant 

Urbi  * eadem  & Trojae  . Teucri 
nunc  carcere  tetro 

Obftru&is  cuneis  clauduntur  , & 
igne  perempti 

Occubuere  alii;  ferro  pars  caefa  i 
fepulcrum 

Hoc  habuit  , quod  ira  fibi  defode* 
rat  ipfa. 

Aft  aliós  murum  juxta  Caligaria 
Teucros 

Moenia  lubruere  intelle&um  , & 
vertibus  ima 

Fundamenta  quati  / Cives  tremor 
occupat  ingens 

Ignaros  prorlus  tanti  difcriminis 
Altum 

De- 
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Defodiunc  properi  cuneum  ; taci- 
tiquc  cavernis 

k - Succedunt  imis  ; Phryges  ac  labori- 
6u$  ipfi,  _ . 

Non  vifi  afpiciunt  arden ics  fervere. 
Saxa 

Voluerc  vulfa  manu  muro  ; cernunt* 
que  cavare 

; pundamenta  viros  j Murumque  in 
parte  cavatum 

Sulpenfum  afpieiunt  , forti  « tibi- 
cine  fultum 

Hos  portare  trabes  longas , aliòfque 
dolatas 

Subiicere  ad  pondus  muri  pcndemis, 
ut  hora  ' 

• Pum  ferat*  aggeftis  lignisj  & cra- 

tibus  atra 

Cum  pice  viminibus  rapiat  fiamma 
ilicet  igni 

Surppofito  / murufque  cada!  . Pau- 
lumque  morati 

: I^aec  opera  ut  videre , nume . Pars 
iubiicit  ignem 

• Regreflufque  viae  claudit  : pars 

comminus  acri 

v Congreditur  ferro.  Ancipiti  diferi- 
mine  capti 


Nec 
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..  Nec  quicquam  Teucri  obfiftunt  • 
Pars  pervolat  afta 

Enfes  per  medios , curfuque  incen- 
dia  velox 

« Occupac.  Aftutum  piccas  dcpafci- 
tur  ignis 

Congeftas  taedas,  cratefque,  acvi- 
mina  ficca  ; 

Exuftifque  cadit  lignis  , impletque 
cavatam 

Terra  viam  . Teucrum  pauci  ja- 
cuere  fepulti. 

* Inftaurant  niurum  effoffum  , com- 
plentque  cavernas; 

- : Et  t andem  laeti  cives  redduntur 
ad  auras. 

’ Bis  fe  fe  piene . complerant  cornua 
lunae 

Ex  quo  concutere  muros  Innititur 
omni 

Dux  ope  Machmettus  , cuneos  ; 
tormentaque  tentans: 

t.  Implcrajque  cavas  ubi  raoenia  di- 
ruta foffas  .. 

, Mufculus.  Ereftae  ftabant,  & ma- 
chinae  in  altum. 

Extremam  ftatuit  belli  tentare  per 
arma 

For- 
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Fortuna m ; & longo  finem  man- 
dare labori. 

Convocat  extemplo  fua  fub  ten- 
toria  primos 

* Bellorum  focios,  ha  eque  affatur  vo- 
ce coa&os. 

His  quos  longa  dies  , atque  expe- 
rientia  belli  [ a ] 

Spe&atos  reddit , focii , verba  adde- 
re  vires 

Credere  nempe  reor  vanum  : me 
clara  parenti 

Veftra  fides  gettata  meo  , magni* 
que  triumphi 

Quos  vobis  egit  fociis  famofa- 
que  bella 

Haud  dubitare  finunt  parituros  al- 
ta trophea 

Urbe  fuba&4  , animus  vates , nifi 
nempe  quod  opto 

Divinar.  Quis  eum  fecus  hoc  lpe* 
rare  liceret? 

Si  vos  mente  agitet  quae  olim 
cartella  fub  armis 

Vi  veftra  expugnare  datum . Ne  an- 
tiqua revolvam  : 

Hoc 


( a ) Oratio  Machmetù . 
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Hoc  probat  in  Coelum  qui  ftabat 
murus  Achaiae 

Dirutus.  Eft  veftrae  tettis  virtutis, 
& illa 

Theflalonica  potens  opibus  nil 
moenibus  altis 

Profuit  huic  cingi;  Jacuit  jam  de- 
nique  capta 

Per  mur’os  veftris  manibus  . Ca- 
ftella  fuperfunt 

Quae  valeam  memorare  cadavera 
diruta.  Sed  quid 

Per  quos  getta  illis  propono  estre- 
ma . Labores 

Comminui  magnos  vobis,  facilem- 
que  paravi 

Moenia  per  media  ire  viam  • De- 
je&a  videtis 

Atque  aequata  folo,  foflas  & cef- 
pite  plenas. 

Vallo  hottes  tenui  folum , parvoque 
tenentur  , 

Aggere,  quem  faltu  fuperet  quia 
llrenuus  uno . 

Jam  gemini  currunt  menfes  , quo 
caftra  locantes, 

Arte  omni  praeftare  viam  quaeii- 
vimus  amplam . 

Stra- 


Digitized  by  Google 


43°  Ubertim  Pujculi 

Stravimus  ecce  vias  ferro,  nunc 
viribus  ufus 

Uc  potiamur  eà , prò  qua  huc  ad- 
venibus  urbe . 

Nec  fupereft  multus  nobis  labor  : 
aggere  pauci 

Stane  hoftes  : rari  vix  complent 
moenia  fufi. 

Terna  dies  terris  cuni  primum  il- 
luxerit  ergo 

Cuntti  armis  animifque  alacrcs 
accingite  muros 

Agminibus  totis,  urbemque  cape- 
lei  te  pugna. 

Praecipua  expe&ant  primos  qui  moe- 
nia fcandent 

Dona  viros.  Quod  opum  capturo- 
rumque  parabit 

Quifaue  fibi,  dono  praeda  omnis 
ve(ira  fìt.  Opto 

Exhauftam  in  martis  opus  con- 
tingere terram . 

Dixerat  ! Atque  ducis  voces  cla- 
more fecuta  * * 

Agmina  furie  : praedae  fpepugnam 
voce  precantur. 

Fama  vola:  per  caftra.  Virùm  fi- 
rn ul  occupar  aures 

In- 
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Interea  , pugnae  magnae  tempuk 

que  , diemque 

Advenifle.  Urbi  crudelia  quifque 
minatur . 

Indulgent  fufi  genio  in  tentoria 
Teucri , 

Et  laetas  ducunt  no&es  , longaf. 
que  choreas 

Exercent  : Cantufque  fonant  , & 
timpana;  fundunt 

Et  paflim  tormenta.  Ignes  perca- 
ftra  frequentes 

Luceicunt.  Ibi  fella  Deae  , quam 
vana  vetuftas 

Coelicolum  mattem  mentita  cft, 

. Orgia  credas: 

Aut  Bacchi  no&urna  coli  trietcri- 
ca  no£Ie 

Sacra  putes.  Tot  caftra  fonant  cla- 
moribus,  aera 

Timpana  tot  pulfant.  Curfum  de- 
torquet  in  urbem 

Fama,  diem  portans  pugnae  .•  pa- 
vor  occupat  ingens 

Corda  hominum;  fe  quifque  ornat 
tamen , ac  parat  armis. 

Pars  quoque  , qua  e primo  fe  fe 
oftentaverat  armis 

Affi- 
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Affidue,  martis  fuerant  dura  nulla 
pericla , & 

Firaelia  nulla  forcnt  , turpi  formi- 
dine  condunt. 

Et  Galatam,  navefque  petunt  clam 
proh  pudor!  & tu  • • 

Juuiniane,  animos,  belli  dum  pri- 
ma fuerunt 

Principia,  & nondum  pulfaret ma- 
china muros,  . ‘ -rm’-i" 

Intrepidos  Nicolae  ierens  , d incri- 
mina i’olus  ! * • 

Ad  Veneto s aufus  falfìs  infondere 
chartis 

Bella  nulla  Urbi,  tunc  impendere 

Pelafgae , .v>, 

Araue  ope  tunc  Grajos  non  indi- 

i « l*i  • far*  ' •>»  t *•  • • 'ì  i * 4 / ih'.  r *«  •>  * 

guitte  .•  rogarent  r H r } 

Dum  cun&i  auxilium..  Votis  pre- 
cibufque  ferendum  ,!.  • ..,)r  ’ * 
Nunc  -primus  latebras  quaeris.  ti- 
midiTÌImeV  numraos, 
Divitiaique,tuas  qua?  nic  manife- 

ftò  Celaeno*:  ‘ * , 

Gonfiaras  Harpyia , rapis  condifque 
• trireme’. 

Conduca, que  domo  Galatae  , mo- 
da defèris  urbem  £ . . :- 

, • Cum 

* 
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Cum  nàtoque  die  Galatara  colis.* 
hanc  quoque  linquens 

No$e  rates  Venetum,  pudor  in- 
gens, degener,  & ftirps* 

Candida  completo  cum  Phóebus  fur- 
geret  orbe 

Maefta  prodit,  fati  miferì,  cladif- 
que  propinqua© 

Numia  . Narn  triftis  faciem  vela- 
mine  nubis 

Te&a  atrae:t  mediàque  latens  plus 
parte  fereno 

Incedi  t coelo.  Terrentur  pecora 
monftris 

Speftantùm . Trepidant  , quidnam 
haec  portenta  minentur. 

Pars  petere  haec  Teucros  dicebant 
omina  ; parfque 

Prò  patrià  trepidi  effimdunt  pia  vo- 
ta, precefque 

Coelicolum  regi  fupero,  haec  everte- 
re monftra.  * 

Ut  decreta  dies  pugnae  jam  venie , 
Àchivis 

Qiiae  regnum  rapiat  , libertatem- 
quej  Latini 

Exjgui  numero,  & Danai  per  moe- 
ma  rari 

.-;T  T JFun-  f 
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Funduntur  . le£um  robur  fervare 
ruinas 

Virtutc , ac  numero  praeftantius  oc* 
cupat.  Umbram 

Ambiguam  coelo  fub' terras  Phoe- 
bus  aba&us 

Liquerat . Ecce  omnis  Teucrorum  e- 
xercitus  uno 

Agtninc  defertis5  fundit  Te  ad  moe- 
nia  caftris.  f - 1 * ’ ’ M 

pars  humeris  rapiunt  fcailas , cratef- 
que  recenti  r ; 1 

Obdu&as  corio . Turres  hi  robore 

textas 

Subve&ant  muris  te&i  : lapluque 
rotarum  -1-  * : 

In  foffas  trudunt  , quas  multi  mu* 
fculus  ante  • 

Implerat  terrà,  expofxtifque  ponti.- 
bus , altas 

Murorum  attingunt  ftrages:  atque 
aggeris  aequant 

Cefpite  fublatUm  tumulum.  Lon- 
go  ordine  ftru&a  ■'  ^ 

Pars  ipfa  in  foflfò;  pars  ipfo  in  mar- 
gine foffae  ^ k 1 

Sub  tabulis  fc  fe  textis,  & crati- 
busabdunt,  * ; ~ 1 
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Tcrgoribus  ftratis  taurinis  a vulne- 
ra contra 

Telorum,  quae  denfacadunt  velut 
aethere  grando 

Defuper.  Inde  petunt  Hantes  prò 
moenibus  arcu, 

Deturbantque  viros  Teucri  fallente 
fagitta , 

Glandibus  , & crebris  .*  ali i dum. 
moenia  fcandant, 

Appofitis  tentant  hi  fcalis  ,*  ponti- 
bus  illi  " 

Corripere  alta:  ruunt  cun&i;  fub- 
euntque  viciffim. 

Succedunt  alii  fefUs  . All  civibus 
ulla 

Nec  mora , nec  requies  cpnceditur. 
Aggere  faxa, 

Lignaque  devblvunt  ingenua,  tela- 
que  torquent 

Comminus  hi  contra  prenfantes  moe- 
niaTeucros. 

Stant  gladiis*,  praefixa  tenent  , & 
robora  acuta 

Cufpide  . Conquatiunt  faeVas  hi 
immane  fecures, 

Urente m p.utremque  alto  de  cefpite 
calcetti  . 

\ T 2 Ho- 
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Hoftilem  in  facicm  jacuit , & lue 

• . mina  caeca 

Efficiunt  latè  fubeuntùm  ; plurima 
caedes 

Inter  utrofque  horret.-  multa  bine 
acque  inde  fagittis* 

Multa  edam  faxis  occumbunc  cor- 
pora  ; multi 

Glandibus  Se  pereunt.  Scalis  hae- 
rentibus , Se  jam 

Moenia  prenfantes  fuppremaque 
celpids  alti 

Primi  corruere  : ac  fecum  traxere 
fequentes  ; 

• < Praecipiteique  una  trafti  jacuere  rui- 

nà.  . 

• . Succeffere  alii  : pugna  ìnltauratur 

acerba.  . 

Non  genus  interea  telorum  aefintt 

ullum.  . 

Difcuriant  hinc  inde  Duces  ftationi- 
busomnes 

Quique  fuis  : nec  non  his  cives  vi* 
ribus  iraplent 

Vocibus.  hortati:  nunc  primi  vul? 
nera  in  hoftes 

Exercent:  lapfis  fuccurrunt.*  arttt 
miniftrant: 
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Atque  animos  acuunt.  Deviti,  8c 
fanguine  pugnam 

Hanc  meminifle  volunt , & liberty 
te  tuendà. 

Pro  patrià , & natis , charis  prò  u- 
xoribus  iilos, 

Pro  templifque  fuis,  proque  agris.* 
omnia  nunc  fé 

Haec  dextris  portare  fuis  memiaif» 
fe  precarvtur. 

Talia  Rex  primus,  quem  fequitur 
deinde  Johannes. 

GrittusjGudellus , Buzardus  talia 
dicunt , 

Stornadus,  nec  non  Molitius-,  An- 
dronicufque  ; 

Hoc  Catannus  idem  , hoc  ipfum 
Cornarius  audax  • 

Nec  minus  ad  portum  certacur  : 
namque  rejun&us 

Pons  maris  exuperans  flu£tus  inna* 
bat,  utrumque 

Contingens  littus,  nixus  , tabulif- 
que  cadifque 

Jam  tutum  praeftabac  iter  fuper 
aequoris  undas: 

Agmmaque  ad  muros  mittebat  bar* 
bara , fotta 

T 3 Ag. 
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Aggere  »ec  fortcs  ftratum , & fuper 
aequor  onuftis 

Comportane  fcalas  humcris  ad  moe- 
nia  late 

Subnixi , & gradibus  celfa  ad  fafìi- 
gia  tendunt. 

Mos  contra  Gabriel  Trivifanus^ae- 
taque  pubes 

Claflìbus  ex  Venetum  vi  pugnam, 
magnaque  Teucris. 

Funera  dant.Bellona  acies  circumvo- 
lat  ambas, 

Caedc  virùm  gaudens:  furibundus 
contonat  & Mars;  ? 

Sanguineafque  quatit  criftas , vibrat- 
que  cruenta m *. 

Hall  am  p?r  medios  curru  portatus  ; 
utrifque  't 

: Praeliaque  accendit  ; nunc  his , mine 
& favet  illis . 

Itque  Comes  pavor,  & terror  ,biju- 
gefque  gubernant.  . • 

Parte  alla  claffis  fundit  fe  ad  moe- 
nia;  tentar  - ’ 

: Si  qua  -via  eft  aditum  ; nunc  huc , 
nunc  fertur  & illuc, 

* Infeftatque  omnes , quos  pulfant  ae- 
quora,  muros. 

Sic 
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Sic  urbem  attonitam  totam  crudelis 
. ubique  • 

' Mars  circura  fèevit , dirum  lexi- 
tiumque  minatur. 

Lucifér  aurorae  venientis  pallidus 
ortum 

Ducebat,  portans  urbi  cafumque, 
diemque. 

Johannes  abiit  percuffus  glande  lacer. 
tum,*  ' ■'")  j 

- ' Ac  fe  fubripuit  pugnae.,  navefque 
petivit , 

Si  ve  metu  Teucrùm , fcu  vulnere  a- 
baftus  acerbo . 

Diferuitque  locum;  trepidanciaque 
agmina  liquit. 

• Romani  ftabant  Divi  qui  ad  moe- 

nia  primum 

• Ingenti  pavitare  meta  Grajquc , La- 
• tini 

Coeperé:  fugiunt  fegnes  jam  vul- 
nera vitae}  - • 

,r  Jamque  timent  duci  ; mifcent  nec 
praelia  fortes.  t 

• Aggere  paulatim declinanti  mo- 

do lentas  , 

Éxercent  vire$;  vixque  audent  aiv 
ma  movere. 

T 4 Tum 
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Tum  vero  Teucri  incumbunt,  at- 
que  acrius  inftant. 

Jam  digitis  fulgens  fofcis  Aurora 
rubentem 

AEthera  reddebat  , no&ifque  Fu- 
gaverat  umbram~ 

Aggeris  -in  fummo  cpnfpefti  ver- 
tice deni 

Janizari,  taciti , jnulloque  obftante 
fuprema 

Repentes,  qui  forte  loca  appendere 
ruinae  . , ji  i.t  • 

Tum  cives  tentare  fugam  , dare 
tergaque  turpi  » ... , c. 

Attoniti  coepere  metu  j ceu  mor- 
te propinqua,  f 

Obliti  dulcispatriae,  rerumque  fua- 
rum , 

Haud  àliter , quam  fi  medium  difcuf- 
ièrit  agmen 

Cum  tomtu  horrifono  delapfum  ex 
aethere  fulmen. 

Janizari  primo,  licet aggeris  ardua 
‘fammi  r 1 

Compiane,  numero  pauci  defeen* 
dere  in  urbem 

Non  aufi  dubitare  diu  , ambigui-, 
que  manere, 

: , Qtfid 
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Quid  faciant  , ccdant  ne  retro, 
vel  moenia  faltu 

Irrumpant.  Cun&os  fugere,  ut  vi* 
dere  nec  ullum 

Conferri  audentem,  aut  mifceriin 
praelia  civem. 

Horrendum  tollunt  clamorcm , te* 
laquc  quaflfant 

Cum  fremitu  ; vibrant  enfcs  ; ja* 
£ìantque  fub  auras 

Fulmineos,  captantque  iterum , lae- 
tique  corufcant 

Janizarì,  focios  tuta  ut  videre  te* 
nentes  .* 

Praecipitant  alii  fubito,  fcandunt* 
que  ruinas. 

Rex  ut  forte  caput  galea  nudatus 
inani 

Inclinans  oculos  intra  tentoria  fef- 
fos 

Carpebat  fomnum,  magno  clamo- 
re citatus 

Exilit,  eque  fuga  cives  revocare 
laborans 

Enfe  petit  nudo  Teucros:  folufljue 
repugnans 

Increpitat  focios  ; tres  ipfoque  ;ag* 
gere  truncat 

T 5 Jani- 
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Janizaros . Tandem  media  inter  tem* 
pora  grandi 

Vibrato  cecidit  gladio  . Caput  ab- 
ftulit  unus 

Ex  humeris;regem,  utnovit,  prò 
munere  caefum 

-•  Attulit  atque  duci  Machmetto , & 
dona  recepit. 

• ;Heu  rex  egregie,  ac  felix  , melio- 

ribus  uti 

Si  tibi  donfiliis  licuiffetyfaeva  tuo- 
rum 

' Confilia  itì  praeceps  te  fi  nec  vana 
tuliflent.  •-  1 

* Heu  nimium  de  te  vates  Nicolaus 

hoc  ipfum 

Antiftes  cecinit  fummusj  dum  fae- 
pe  vocaret 

Te  libi  praedixit  , tempus  patriac- 
que , tibique 

- Hoc  fore  ; cum  lacrymans , Vereor 
ne  numen  Achivis,* 

Dixit,  opem  neget . Auxilium Deus 
ipfe  negavit.  ; > -- 

In  Tenedi  portu  nam  tempeftatibus 
a&ae 

Stabant  bisdenae  naves,  quasGno» 
fia  tellus> 

Quae 
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QuaeVenetum  imperium,  Rhada- 
manti  legibus  audic 

Ommiflis,  plenas  frumento , &fru- 
gibus  inde 

Bis  quinas  Veneti  mittebant  mar- 
te  trireme* 

Inftru&as , urbi  auxilio , Danaifque; 
fed  omnes 

Menfem  unum  adverfo  tenuerunt  fi- 
dere  portum; 

Nec  prius  inde  datum  eli  fe  de 
ftatione  movere, 

Quam  Teucri  capiant  urbem , Re- 
gemque  trucidcnt. 

. Deferuere  omnes  truncato  moenia 

ReBc 

1 Chrifticolae:  repetunt  turpi  formidi- 
he  portas  * 

Alcerius  muri  3 fe  feque  ad  limi- 
na  denfi 

Praecipitant.  Pofitis  Teucri  per  moe- 
nia rubris 

Diruta  vexillìs  , fugicntùm  terga 
prementes  . . 

Obtruncant  gladiis  languentiacor-  ^ 
pora.  Letho 

Volvuntur  mixti  cives.  Dariaique, 
«Latini 

T 4 Nw 
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Nudatique  jacent.  Ipfarum  ad  li* 
mina  porfquam 

Portarum  eft  ventura  , caedestUnc 
plurima  furgit.  ;!  .. 

Armorum  ftridor  fentiri,  & ‘dura 

• cadentùm 

Vulnera..  Sufpirant  haec  ferro  Ara- 
ta. Suorum  haec  « .. 

Sub  pedibus  calcatas  animas  fine 
vulnere  fundunt 

Corpora:  pars  vitara  cadere  haud 
permifla  tumultu  v.  < ! 

Delérit.  Aftdemum  Teucri  per  cae- 
fa  furentcs  . 

Agmina  tranfcendunt  portas  ; fun* 
duntur  & urbis 

-Per  diyerfay  fluit  vique  omni  e* 
xercitus  olim 

Ut  fluvius  nivibus  tumefaftus  fole 
folutis , 

Imbribus  aut  vernis  * quem  jam 
non  conti'net  unus 

Alveus,  ruptis  rjparum  molibus  e- 
xit  . . •. 

In  campos,  atque  arva  ruens:  ra- 
pit  omnia  fecum‘ 

Involvens  armenta,  domos  , peco* 
rumque  m'agiftros 

f Cor* 
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Corripit  incautos  Ferro  facvnur 
ubique:  • . . r 

Foemineis  refonant  ulula tibus  om- 
nia tefta.  . ..  . 

Dinpiuutque  domos  Teucri , facra- 
taque  tempia, - 

Thelauros  rapiunt  veteres  ,*  pucri- 
• que,  puellae 

Et  matres,  pulchraeque  nurus  in ca* 

lira  trahuntur^  '•  • 

Captivique  viri . Cacdes  diverfa  per 
Urbem , 

Ac  per  te&a  fremit  . Volitatmors 
undique  faeva, 

Tifiphoneqye  fimul, facibufque  ar- 
mata Megera^ 

Aleftoquc  fremunt . Vicique  , do* 
mufquc  rruore 

Exundant,  fiunt-&  dira  praclia  fae* 

.Pe>  . * # . 

Vi&orefqtie  Phryges  moriuntur  ♦ 
Cogit  in  unum 

'Captivos  Danaùfn  primos  ; poftquam 
omnia  praeda  ' 

Hauftamanent;  vi&orr  crudelis  fu- 
nere cun&os 

Nudatos  juilit  crudeli  occumbere, 

caefos,  -» 


44 6 . libertini  Pufeuli 

Ut  pecora  : ad  caedem  gladiis  cer- 
tantibus  omni , 

- Notare,  te  finis  crudelior  funere 
manfit . . ; . • 

Namque  videns  gnatam  raptam  , 
puerumque^  tyranno , 

• Ac  ftirpem  geminam  cernens  oc- 
cumbere  diilcem, 

Truncatam  primo  ante  oculos,  & 

. fanguine  Fparfus,  • * : 

Sanguine  natorum  faciem,  poftoc- 
cidis  ipfe . ' 

Bajulus  & Venetum  cum  nato  ut 
vidima  campo 

Truncantur  : Venetique  ©mnes  , 
qui  forte  reperti . 

► In  Galata  fuerant  , quini  fex  mini- 
bus auri  : . • 

- Nummorum  vitam  redimunt  . At 

* • caetera  turba  • 

, Venditur;  Se  dominos  diftra£ìa  eft 
paffa  fuperbos . ^ 

Non  ego  laude  * pari  ‘haee  magni 
* fcripfiffe  poetae, 

- Quem  cyrrhaea  arbor,  laurusphoe- 

beaque  cingit , • • 

f Ferrcuaufim  . Capiant  folum  nc 
oblivia  tar.uie 

' : CUri- 
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Chrifticolùm  clades,  cecini  ; ut  fi  nu- 
minc  dextro 

Fata  aderunt  , unquam  folvant 
quae  de  hoftibus  ipiam 

Conftantini  urbem  ( Deus  o velit  ) 
hanc  quoque  rurfus, 

Quae  juga  nunc  patitur  faevifiìma  , 
marte  receptam 

Aut  eso , fi  laeta  haec  torquent  mi- 
. hi  ftamina  parcae, 

Àut  alter  vates  fiorenti  cannine 
cantet. 

Auftor  de  fe  ipfo. 

Brixta  me  genutt  Civetti  : V ber  unum  Fu* 
[cui a bonejìa 

Gens  tulit : haet  aufus  tali a qui  ceri* 
ni. 

Me  Contamini  ftudiis  urbs  dulcis  ha • 
bebat , 

Cum  cecidit  bello  : barbata  praeds 

fui. 

Explicit , Liber  Quartus  Conflanti- 
nopoleos . Deo  gratias. 
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ORAZIONE 

D I 

PAOLO  MARIA  PACIAUDI 
Sacerdote  de’  Cher.  Regol. 
DETTA  A GLI  ARC  ADI 
DELLA  COLONIA  LIGUSTICA, 
IN  ONORE  DI 

SAN  TOMMASO  D*  AQUINO, 

II  ài  31.  di  Gcmajo , 1739. 

Auro  IL  della  Olimpiade  XII,  dalla, 
fondazione  di  Arcadia. 
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ORAZIONE 

Del  P.  D.  Paolo  Maria  Pàciaudi 
Cher.  Reg.  ' 

IL  P.  D.  Paolo  Maria  Paciaudi  Tu- 
rinefe  Ch.  R.  ProfefTore  di  S.  Teo- 
logia, febben  giovine  di  poco  piò  che 
cinque  luftri  , verfatiifimo  tuttavia 
nelle  Matematiche  , e nelle  antiche 
Lingue  e moderne  *,  h^  voluto,  alla 
maniera  paflorale  congiugner  1’  erudi- 
zione profana  con  un  fogge tto  .tutto 
facro,  quale  lì  è quello  di  celebrar  le 
lodi  di  San  Tommafo  d Aquino  5 e in 
ciò,  eh’ è opra  pure  difficile  , quanto 
felicemente  egli  abbia  ottenuto  il  fuo 
fine  ; ogni  dotto  Lettore  potrà  veder- 
felo.  Le  annotazioni , chelono  una  de- 
pendenza dell’ Orazione  , contengono 
tome  un’Iftoria  dell’antico  Ginnafio', 
e di  tutti  i giuochi , che  in  quello  fa- 
cevano. 


L’ÀU- 
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A chi  Legge. 

IO  non  mi  f arei  avanzato  a pah* 
blìcare  in  un  fecolo  di  gufto  sì 
raffinato  e pulito  un  Orazione 
teffutta  colle  allufionì  di  Vittorie  $ 
di  Trionfi y di  Codone  % di  Giuochi g 
fe  tale  non  f offe  l'ufo  lodevole  de- 
gli Arcadi  no  fi  ri  .*  in  che  eff  pren- 
dono a imitare  gli  antichi  popoli 
d'  Arcadia  • Niun  vè  , che  non 
[appi a , aver  eff  in  coftume  di  ce- 
lebr are  i Let t erarj  Giuochi  Olimpi- 
ci in  dimoftran^a  di  fe fi  a e di 
plaufo  ; come  vien  loro  prefcritto 
Arcadia  di  Gianmario  Crefcitu» 
beni,  e nelle  Giunte  alla  Storia 
della  Volgar  Poefia  dello  (teffo  « 
Quindi  fia  manifefto  qual  cagione 
abbia  obbligato  me  P afrore  Arcade  • 
a teffere  così  un * Orazione  da  re- 
citar fi  nell'  Adunanza  d una  Co- 
lonia 
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Ionia  dì  quefio  celebratìjjìmo  Cor- 
po . E fimile  argomento  m ba  in- 
dotto pure  a ftabilire  e dichiarare 
Con  qualche  annotazione  le  allufio - 
ni , che  non  a tutti  ejfer  pc(Jono 
ugualmente  palefi  . Le  voci  e le 
maniere  dì  dire  adoperate  o nella 
Iscrizione  , o nella  Orazione  , fe 
fapranno  di  Gentilefmo  ; elleno  fo- 
no nel  coftume  Poetico  ; opinando- 
ne io,  come  ad  uomo  Cattolico  fi 
conviene . 


PRO 
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' THOMÀE  . AQUINATI 
VICTORI.  OLYMP.  QUINQUERTION'I 
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ORAZIONE. 

I 

QUclla  cdfa,  che  da  Dio  ottimo, 
maffimo  pareva  doverfi  fomma- 
mente  richiedere  ed  afpettare  ; e 
che  all’  immortai*  decoro  de’  fortunati 
colli  d’ Arcadia  pareva  veramente  ap- 
partenere : oggi  , COMPASTORI 
gentiliflimi , la  buonamercè  di  chi  in 
tanto  infigne  luogo  riè  ha  ragunati  , 
polliamo  dire  di  averla  bene  e felice- 
mente confeguita  . Concioflìachè  , fe 
fu  già  in  collume  a’ben  nati  giorni  del 
Romano  Imperio  l’appalefarc  le  azio- 
ni fegnalate,  è le  virrudi  efimie  de’ 
prodi  illuflri  uomini , i quali  avevano 
generofamente  operato , e quafi  all’eter- 
nità confacrarle,  col  decretarli  loro  , 
quando  per  autorità  de’fupremi  Mae- 
ftrati  , e quando  ancora  per  volere 
delia  Plebe  ( i ) un  folenne  dovi- 
ziofo  Trionfo? convenevole  cofa  era, 
che  noi  Arcadi  attendelTimo  dal 
Cielo  quello  lietifiimo  giorno  , in 
cui  colmare  di  plaufi , e levare  infi- 
no  agli  aftri  colle  felle  (2)  TOM- 
MASO D’  AQUINO, 

» ' ' Alma 


Digitized  by  Google 


# *» 

. * 


’ ~~*4- 


456  Orazione. 

Alma  J limata , e pofta  fra  gli  Dei.  [ a ] | 
Perciocché  a quale  fra  Voi  rimanu 
aicofo,  che  il  pubblico  Trionfo  fi  ri* 
putò  ognora  un  nobile  guiderdone 
agli  animi  dalla  virtù  e dalla  gloria 
in  alta  riguardevole- parte  collocati  ? 

[ 3 ] Non  dovevamo  Noi  dunque  a 
quello  chiariflìmo  Uomo,  deftinare  un 
giorno  di  Trionfale  comparili  , e lui 
con  queft’ufizio  di  raliegramentó  ac- 
compagnare? anzi/ffòn  dovremo  poi 
menar  giubilo , e andar  faftolì  di  aver- 
lo a fine  condotto?  Egli  fiato  in  pri- 
' ma  albergo  d’ogni  miglior  virtìi  : «gli 
di  un  valore  da  tutte  genti  attefo  e 
* cpmendato;  fijece  fair,  vedere  ancor 
polverofo,  vegnenre  dalla  Paieftra, 
Cinto  di  fama  a faettar  /’  obblio  [b], 
e delle  opime  Ipoglie  [ 4 ] alteramen- 
te onufto  , quafi  invitandoci  a feio- 
glier  voci  di  efultazione.  Per  la  qual 
cofa  faggiamente  , e eoa  avveduto 
configlio  fu  ftabilito  , che  oggi  , do- 
vendoli ricordare  gli  egregj  e magna- 
nimi fatti  di  lui  $ e colle  noftre  palio- 

1 • 


( a ) Sanane.  Rim.  Pan.  2.  Son.  27. 
Cb) Pinci. Olimp.  Od. 4* traci.  Adimar. 
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rali  Sampogne  celebrare;  tutti  in  uno 
ci  rivolgelìimo  a coronare  quello  fin- 
golar  VINCITORE  invittilTimo  • 
Cosi  fia  che  alla  memore  pollerità 
rimanga  quell’  onorato  tellimonio  , 
che  per  noi  appreflar  fi  poteva  mag- 
giore, a un  tanto  benemerito  Uomoi 
e veggano  i tardi  Nepoti  quali  in 
maellevol  arco  [ 5 ] l’colpiti  i fuoi 
genero!!  conflitti,  e le  ricevute  coro- 
ne : laonde  vadan  dicendo  con  pii»  ra- 
gione di  colui  [ a]: 

Quefìo  è il  chiaro  Trofeo]  6 ]y 
Quella  la  nohilijfima  fatica 
Del  nofìro  Semidco . 

E farà  quella  certamente  quella  dimp- 
flranza  di  comune  letizia  , e quello 
l'pettacolo,  che  meglio  all’  illituto  no- 
li ro  attagliali  e corrifponde  [ 7 ].  Io 
frattanto  porto  grande  fperanza  di 
sdebitarmi  con  Voi  dell’  onorevol  ca- 
rico, cui  prendo  a follenere  ; fe  l’ani- 
mo vollro  fia  per  picciol’ora  alle  pa- 
role mie  aperto  e intento.  Nondilli- 
mulo  io  già,  che  entrò  in  una  caufa, 
la  quale  dall’opinione  de’ primi  Mae- 

V*  Uri 

(a)  Guar.  Fafl.  F.  4.  6„ 
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ftri  di  noftra  Religione  fembrerà  per 
avventura  convinta  e condannata  . 
Proporrò  io  a Tommal'o  le  corone  , 
che  quelli  a1  Criftiani  feveramente  di- 
TÌetarono?  (8)Leverò  dagli  animi  vo- 
ftri  quella  fentenza  sì  riputata , sì  an- 
tica? Ma  voi  lal’cierete  d’ accular  me 
d’arditezza,  e manderete  fuora  dagli 
animi  voftri  un  tal  penfìero  ,*  fé,  ri- 
volgendovi a confiderare  le  preterite 
memorie,  vi  darete  ad  intendere , eh* 
io  non  avrò  riguardo  a quelle  Coro- 
ne, che  ftimavanfi  indizio  di  molle, 
avvilito  e guaito  coftume  ; ma  di 
quelle  favellerò,  eh’ erano ricompenfa 
di  virtù  e pregio  di  valore  e in  le- 
gna di  probità.  E in  quello propofito 
io  ben  m* avvilo,  che  non  ìfliate  al- 
pettando  , che  io  vi  racconti  tutte 
quelle  pruove , eh’ egli  fece  m campo 
aperto,  c fuor  delGinnafioj  metten- 
doli incontro  al  mal  genio  de’ rei  ne- 
mici del  nome  Criltiano  ; allorachè 
cadendo  lor  iopra , e caricandoli  con 
impeto  maravigliofo  di  lode  ragioni , 
le  filile  dottrine  atterrò  e convinfe; 
o allorachè  diigombrando  colla  natia 
fila  fpeditezza  e facilità  gli  errori  , 

pho 
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che  confondevano  e traviavano  il  ve- 
, roi  ci  ritenne  in  pofledimcntodiquel- 
le  auree  celefti  nozioni , che  volcano 
involarci 

S abello  7 ed  Arno , e que- 
gli fi  ohi , 

Che  furo»  come  fpade  alle  Scritture 

In  render  torti  li  diritti  volti . ( a ) 
Laonde  poi  moftrandovelo  a guifa  di 
fulmine  iccfo  notte  tempo  dalla  parte 
più  remota  del  Ciclo , il  quale  intro- 
mettendoli nelle  terebre  piùnafcofed* 
una  pianta,  collo  zolzo  e nitrofilo  la 
fa  immantinente  intriftire  e feccarfi: 
infieme  però  colla  pallida  luce,  ond’ 
empie  l’aere  bruno  , fa  fcorgere  al 
buon  Campagnuolo  l’ingordo  Lupo, 
che  flava  in  aguato  non  lungi  dall’ ar- 
mento.* perciò  vi  efortalli  a preparar- 
gli la  Murale  , la  Vallare  , o la  Ca- 
flrenfe  Corona  (9)  ; ficcome  a colui, 
che  fra  la  nemica  gente  intrepido  fi 
aprì  il  varco  , e primo  s’inrromile; 
ovvero  fla  la  Corona  d’ aflediamento 
e Cittadinefca,  ficcome  a quello , cKe 
ne  diliverò  dalla  fpeflfa  turba  degli  af- 


)a)  Dant.  Par.  Catti.  13.  117. 
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falitori  pcrverfi  (io),  e ci  rendè  la  fi- 
curezza  e la  libertà  . State  pure  di 
quell’ animo,  RIMATORI  gentilifll- 
xni , che  o°ni  corona  e di  Ovazione , 
e di  trionfi  ( 1 1 ) gli  fi  dovrebbe  ; e 
fe  v'è  in  me  punto  d'ingegno,  ofev* 
è alcun  efercizio  in  arìngare  , oggi 
dovrei  adoperarlo  per  le  vittorie  di 
Tommafo,*  e d’ ogni  mio  fapere  (che 
fento  efìfer  lievimmo)  dovrebbe  cò- 
glierne il  frutto  un  Uomo  ftatomi  gui- 
da e capo  ne' piu  Teveri  fludj*  Ma  ciò 
dilungherebbe  l'Orazìon  mia  da  quel 
legno  e proponimento , inverfo  cui  el- 
la gir  deve  ; oltreché  egli  è fopra  le 
umana  forze  il  chiudere  in  brieve  Ser- 
, mone  le  di  lui  getta  ; e Te  altrove 
giammai,  qui  cade  pure  adattamente 
quel  di  Pindaro,  delizia  mia: 

Sictomc  è folle  il  numerar  le  arene , 
Così  fora  il  ridir  ogni  fuo  bene . ( a ) 
A sé  Yni  chiama  quella  Angolare  pro- 
dezza , che  Tommafo  dimollrò  già  ne’ 
difficiliffìmi  giuochi  della  faticofa  Pa- 
lella; e tenendo  piti  belle  traccie , ra- 
gion vuole,  che  Olimpico  Vincitore  a 

Voi 


(a)  Pind.  Olimp,  Od»  2. 
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Voi,  Arcadi  , ne  lo  faccia  vedere, 
e ammirare  ; comunque  fieno  per 
rimanerfi  addietro  al  fuo  valore  le 
mie  parole.  O Te  mille  volte  felice 
e nobiliflima  Arcadia!  aTc  dunque 
riferbavafi  la  gloriofa  forte  di  rinno- 
vellarc  que’  tempi  , e que’  cofturai 
[ o tempi , e coftumi  nella  voftra  ri- 
cordanza per  noi  fortunati  e carili!- 
mi]  quando  alla  virtù  degli  Agonifti 
l’ onore  compartiva!!  e la  mercede  ? 
Nacquero  già  in  quell’ eletto  fuolo  e 
fotto  a quel  benigno  Cielo  quelle 
ammirabili  forze  della  Ginnaftica  (12), 
e di  là  apprefero  i loro  Giuochi  Con- 
fluii, e Circenfi  [13] 

V antiche  mura  del  figlìuol  dì  Mar «* 

te  [4]. 

Nè  qui  mi  li  lafcia  credere  a Voi 
ignoto  a qual  onore  montafiero  in 
Arcadia  i prodi  Giucatori  , e quale 
allegrezza  lì  fpargefle  nell’animo  di 
tutti  i buoni  nel  dì  del  loro  Trion- 
fo. A tal  venne  da  cofa,  che  videro 
i nollri  Maggiori,  effer  quelli  recati 
fugli  omeri  , e preceduti  da’ fattoli  a 
' .10  iV  j 3 can- 

[a]  Mol^a , Son,  51. 
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canti  , c accompagnati  dallo  Ipargii 
mento  de’ fiori,  eflere  introdotti  nel- 
la Città  ; dove  a pubblica  fpefa  Te  ne 
incideva  in  colonne  1*  immortai  nome 
è la  memoria  lietiffima  ( 14).  Vide- 
ro fegnarfene  il  giorno,  e tramandar- 
ci alle  genti  avvenire  [15},  quali  Iur- 
ta foffe  per  loro  bella  oltra  l’ufato  1* 
aurora , e pili  luminofo  il  Sole  j e vi- 
dero deftinar  a’  vincitori  le  prime  fcran- 
ne  del  Teatro , e copiofi  donativi  [ 1 ó]; 
tra* quali  la  perpetua  Annona,  le  fia- 
le, le  patere,  gli  aurei  Tripodi,  ed 
i Lebeti  [17].  Qual  terra,  quai cit- 
tà , non  pure  di  quel  nobilillimo  re- 
gno , ma  in  ogni  dove , che  non  prie- 
gaffe  ogni  buon  evento  a*  veri  Jeroni- 
ci  [18],  e non  coniaffe  moneta  [19] 
di  onorata  memoria  per  que’ riputatif- 
lìm  Giuocatori?  E fra  codette  pubbli- 
che acclamazioni , e fra  codeftì  fubli- 
mi  onori,  all’ultimo  diftribuivali  agli 
Olimpionici  la  facra  Corona  (20), 
inrtffuta  , come  Voi  fapete,  del  vene- 
rando Oleaftro  [ai],  la  quale  avvan- 
.taggiava  ogn*  altro  ricevuto  guiderdo- 
ne [ 22  ],  e a villa  di  cui  il  profano 
vulgo  dovea  quafi  chinare  per  riveren- 
za 
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za  il  ciglio.  In  fommaèvcro  il  dire; 

Che  con  larga  mercè , con  degno  0- 
nore , 

E per  guerra , e per  pace  eran  con - 
dutti  [ 2$  ] . 

Voi  avete  fcorto  il  mio  propofito  ; 
'volgete  ora  la  confiderazione  a ciò, 
che  dovete  deliberare  . Ma  io,  cui 
quella  caufa  è raccomandata , or  sì  do* 
vrei  chiedere  a Dio  la  voce  di  ferro, 
e di  ferro  la  lena;  e come  altri  dif» 
fe , cento  bocche  e lingue  cento  [24]» 
per  innalzare  ed  illuftrar  narrando 
ciò , che  per  entro  al  Ginnafio  operò 
Tommafo  : poiché  mi  avveggo,  che 
«uà  Voi  vi  traefte  perfuaiì , che  a lui 
n debba  V onore  , e il  premio  della 
Corona  ; ma  infieme  da  vaghezza  ac- 
cefi  di  fentirvi  raccontare  le  prodez*. 
ze  fue,  e vedervele  quali  dinanzi.  E 
per  non  tenere  pili  fofpefa  la  voftra 
afpettazione ,.lìa  pure  alto  filenzio  di 
quelle  virtudi , colle  quali  Tommafo 
l’ animo  fuo  difpofe , e arricchì  per  rcn- 
derfi  degno  d’eflere  Atleta  [25],  e 
che  tratterò  ognuno  ad  ammirarlo:  a 
fomiglianza  appunto  di  novella  nave 
deftinaca  a folcare il procellofo  Egèo, 

V 4 che 
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che  prima  di  avventurar^  fra  i fonanti 
marofi  , e i foffi  dell’  Euro  umido  e 
nembofo;  dapprelTo al  lido , ove  l’on- 
da è tranquilla  , incomincia  ufarfi  a 
fender  l’ acque  còli’  adunca  prora  , a 
. rigirarli,  à rivenire  allefponde.  Voi, 
voi,  Arcadi  virtuofiflitìii  , non  una 
fiata  avete  veduto  le  private  fue  lau- 
devoli  azioni  * Voi  ne  avete  contem- 
plato gli  anni  fuoi  giovenili,  nè  po- 
tette defiderare  prerogativa  eccella, 
che  in  etto  lui  chiaramente  non  isfa- 
villatte  . Voi  efàmiftandone  nell’età 
ftta  più  ferina  il  feimò , la  temperanza , 
la  dottrina,  e quante  cofe  fece  ono- 
ratamente con  probità,  Còn  coraggio, 
con  oneftà  ; vi  fentifte  pure  quali  le- 
var di  terra,  e coftretti  a ricercarne 
fu  per  l’Empireo  quella  luce  divina, 
ond’erafi  accefa  alma  sì  pura,  sì  bel- 
la, sì  adorna.  Di  Te  dunque,  alma 
gentile,  che  chiamar  pollo, 

O d'  ardente  virtute  ornata  e calda', 

O Sol  già  d'  oneflate  intero  albergo  ; 
Torre  in  alto  valor  fondata  e Jal- 
da . [a] 

Che 


[a]  Petr.  Son.  114. 
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Che  ftarò  rammentando  que’  pregi  , 
che  ci  {ledono  altamente  negli  animi 
{'colpiti  e impresi?  Farò  impertanto , 
che  ri  volga  fi  il  mio  dire,  e la  voftra 
confiderazione , come  ho*  propollo  , 
dentro  a’  confini  de’  giuochi  Agonifti- 
ci . E qui  dò  lodi  e mercè  al  fom- 
mo , immortale  Iddio , che  niun  Pen- 
tatlo,  o Pammaco  [26]  piu  illuftre 
ini  fi  poteva  parafar  dinanzi  a com- 
mendare. Sia  pure  malagevol  cofa, 
e di  fatica  e periglio  ripiena  il  cor- 
rere velocemente  lo  fladio  , e quaft 
divorarlo , lafciandofi  addietro  ogni 
piu.  fnello compagno  [27},  oppure  1* 
avere  agilità  di  membra,  onde  le* 
varfi  alto  dal  fuolp,  e nello  {piccare 
il  l'alto  tutti  vincere,  e fopravanzare 
[28].  Poliamo  ben  far  ragione  dalle 
memorie  a noi  da’ noftri  Maggiori 
tramandate,  che  Tommalo  giunte  a 
guadagnarli  là  palma. trionfale  [29]. 
Non  cosi  certamente  Cui  for  veloce, 

. che  battendo  coi  Ferrato  piè  la  ter- 
ra, e vibrando  le  tele  orecchie,  pa- 
re che  {degni  il  ripolo  , e*  P aure  dis- 
fidi:.appena  la  carriera  incomincia, 
~che  già  alla  meta  pervenuto  il  veg. 


* V 5 
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giamo,  fenza trovare  un  véftigio deli’ 
unghia  dura  o nella  molle  polve , o 
fui  prato  erbofo:  ficcome  Tommalb , 
mercè  del  fagaec , fecondo , e fpedito 
ingegno  glunfe  a difeorrere  affai  pre- 
minente per  tutte  le  naturali  e divi- 
ne feienze  [ 30]. Nel  qual  corfo 

Pien  di  Filofofia  la  lingua  e 7 
petto  [a },  ' ’ 

le  pik  riferbate  e tenebro fe  quiftioni 
tintele  e difvelò  ; e quel  che  piìi  mon- 
ta , in  angufto  fpazio  di  tempo  e nell' 
acerba  giovinezza  giunfe  a por  piede , 
ov’  altri  per  lungo  andar  di  anni , e 
nella  pili  otarda  iera  non  arrivò.  Se- 
guite indi  a* rimirare  come,  e in  vi- 
arie guife  s’innalzò  1’  animo  di  lui  da 
quette  baffe  cole,  che  la  cieca  plebe 
etti  ma  e adora;  e come  la  fua  mente 
^pareffe  già  fcarca  e difgombra  di  quel- 
la fpoglia  infelice  e di  quei  terreftre 
•liftìOj-in  cui  talora  fi  adima  e s’in- 
tride. E Voi  lo  vedrete  come  l’ardi- 
to aiigel  di  Giove  lu  per  l’ eteree  vie , 
che  va  a ricovrarfi  oltra  la  piu  eccel- 
la nube  ; onde  poffa  dirli 

. • Spir- 


iti ] Petr.  Trionfi  Amor . Cap.  1.98. 
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Spirto  gentil , che  tutto  al  Ciel  ri * 
volto 

Sogni  Jiimava , ed  ombre  vane,  0 
fumi, 

E poche  rofe  in  mezgo  a molti 
dumi,' 

Quanto  ha  di  ~ hello  il  terrea  glo- 
bo accolto . [a] 

Che  fe  il  divino  Platone  affermò , che 
.l’anima  noftra  infrenando  e tenendo 
in  ufizio  e in  dovere  gli  inquieti  af- 
fetti Tuoi,  i quali  fanno  a ufo  di  ac-  . 
cefi  deftrieri  impazienti  di  morfo  e di 
freno  [31];  ella  riporta  vittoria  di  s è 
medefima  .*  Noi  rifapendo  come  i torti 
defiderj  e le  ree  concupifcenze  furon 
Tempre  da  Tommafo  infrenate,  do- 
me  e [aggettate;  potremo  ben  dirlo 
vincitore  del  Cavallo,  e del  Carpento 
[ 32  ] colle  Bighe,  e colle  Quadrighe 
maeftrcvolmente  agitato  e condotto  . 
Voi  qui  vedete  l’Orazion  mia  decli- 
nare a quella  parte,  ov’è  tempo,  che 
• io  favelli  e dimoftri  quanto  valelfe 
Tommafo  nell’arte  di  lanciare  ilDifco 
[33],  tenerlo  in  rigo,  e rilofpinger- 

V 6 lo; 


{a]  Angel. Confi  an%.S&n,  a Bened.  Uva . 
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lo;  ficco  me  ancora  nel  faettare  [34], 
e rettamente  berfagliare  : il  che  vi  prie- 
go  di  volere  diligentemente  afcoltare. 
E non  aveagli  forfè  il  Ciel  fortira  in- 
dole, robuftezza,  attitudine  a ciò  fa* 
re  lovra  d’ogn’ altro  maggiore?  Sen- 
za vagare  per  molte  cofe,  e molte  ri- 
ferirne fil  filo  ; quanto  innalzò  egli 
la  fua  fapienza,  e con  quanto  felice 
ardire  recolla  ad  aggiungere  le  più  lon- 
tane cofe  ; affai  più  forte , che  non 
lancia  Etna  fumante  i grevi  faftì  in- 
contro al  Cielo  ? 'Come  Téppe  dipoi 
temperar  quel  rigore,  e'quella feveri- 
tà , a cui  portarono  alcuni  le  Criflia- 
ne  Leggi,  e toglier  loro  quella  rilaffa- 
tezza,  a cui  altri  le  faceano  piegare; 
e quanto  acconciamente  le  riduffe  a 
quel  beato  mezzo,  e fu  quella  traccia, 
in  che  virtù  fta  ripofta!  O come  per- 
tanto è il  vero,  che  efperienza  ed  ar- 
te in  luififcorge  nel  mentovato  giuo- 
co della  pelante  sfera , difficile  a legnar 
giufta  linea! 

'Ed  or  pien  di  fidati^  ei  non  ago - 

A misurare  il  cawpu  , e verfo  il 
Cielo 

tx 
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La  mira  prende  , e le  ginocchia 
inarca , 

E le  for^e  raccoglie , e fovra  7 capo 
La  ruota  in  giro  , indi  la  J caglia 
in  alto  • 

Sale  il  difco  alle  nubi , e quando 
incurva  • r ' 

Il  volo  , e par  , che  di  cader  minacci^ 
Pm  d' aria  acqui]} a , e 7?  follevai 
al  fine 

Tratto  dal  pefo  lento  in  giù  ritorna y 
E cade  fui  terreno , e vi  s'immerge,  (a) 
Scendete  indi  il  guardo  alle  faet- 
te  , eh’  egli  fcaricò  ; e mi  dite  , le 
alcuna  andò  a "vuoto  , fé  oltrepafsò 
'Tri fura  , e di  fotto  al  legno  vilmente 
‘fi  giacque  , o fi  rilafsò  per  via  . Oh 
fulfe  dato  a noi  il  maneggiare  com’e’ 
’fecej  l’arme  ftelTe  , ond’  era  provve- 
duto; e non  c’inganneremmo  sì  fpeflo 
nella  ricerca  del  vero,  e colpiremmo 
' giuftamente , come  Tota  malo , il  quale 
Trovò  con  man  la  veritade  efprefi 
‘ /*  ib) 

Ora 


(a)  Stag.  Tebaid.  lib.  6.  Volgari 
' ÌBentivegl. 

(b)  atrio/}.  Tur.  25.  £5. 
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Ora  da  quelle  cofe  alla  rinfufaed  in 
ifcorcio  accennate  e adombrate , quan- 
to ci  lice  argomentar  di  più;  e come 
dal  furger  che  fa  più  luminofo  fra  gli 
aftri  il  Fosforo,  la  ferenità,  e la  va- 
ghezza dell’  intero  giorno  congettura- 
re?  Refta  ora  a vedere  Tommafo  nel- 
l’ Ippodromo  [35]  accingerli  al  Pugi- 
lato (36  ), egenerofamente  lottare  . 
Dicafi  pure  alle  future  etadi,  chefca- 
de  affai  al  confronto  di  quella  la  lot- 
ta infigne  di  Acheloo  [ 37  ],  e quale 
altra  fu  mai  più  memorabile  . Ecco 
Tommafo  difcinto,  leggiero,  e fgom- 
bro  di  ciò  , che  potea  cffergii  a im- 
paccio ( 38  ),  piantarli  fu  i piedi,  e sfida- 
re a pugna  i più  nerboruti  Atleti  della 
falla  Religionerqual  fuole  Nemèo  Leo- 
ne , che  l'maccniando  dall’  antica  ta- 
na , li  pon  fui  margine  della  felva, 
gonfia  il  collo  d’ ira , inarca  il  vellofo 
tergo,  e sbieccando -coir accefo  fguar- 
do  , e flagellando  colla  volubil  coda 
gli  fmifurati  fianchi  , 1’  ira  fua  rifve- 
glia , e col  forte  rugito  i più  fieri  nio- 
iofli  alla  tenzone  chiama,  ed  invita- 
Intanto  fidati  nel  lor  valore  i Sofie- 
nitori  or  della  Manichèa , or  della  Pe- 
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lagiana  , or  della  Neftoriana  fazione 
vennero  feco  alle  prefè  ; ed  egli  affer- 
rando ambe  le  braccia  al  fuo  nimico, 
tre  e quattro  volte  lo  fcuote  , lo 
crolla,  a terra  lo  fpinge,  e nella  re- 
na il  rivolge  ( 39  ).  Altri  vuole  mi- 
ichiare  con  effolui  le  mani  , e gli  fi 
avventa.  Ma  vanno  a vuoto  i colpi, 
e fendon  1’  aere  inutilmente  . Freme 
a ciòTommafo,  s’incollorifce,  e ar- 
mato di  Certo  [ 40  ] fottentra , s’ avan- 
za , coll’  ombra  gli  preme  il  dorfo , 
col  piè  il  piede  ne  calca  ; e chiunque 
ei  fìa,  che  feco  vuole  ftar  a prova, 

per  lo  campo 

Tutto  a forza  di  colpi  orrendi  , e 
-cì.  fpeQì 

Lo  mette  in  volta , or  con  la  dejlra 
in  alto 

Or  con  la  manca  , fenza  pofa  mai 
Darli , nè  fpazjo  di  fuggirlo  alme - 
e no  . [ a ] 

- E potete  immaginare  per  Voi  ftefli 

- fe  andartero  feftole  al  cielo  le  voci 

degli  fpettatori  , e i voti  di  quanti 
viflero  in  quella  ftagione  [ 41  ].  Qui 
- fia 


. (a)  Virgm  Eneid.  5.  T rad.  Car. 
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fia  fine  al  mio  dire  , e fiami, affai  V a- 
ver  tentata  l’-imprefa . A Voi  intanto 
fi  rivolgerla  mia  Oraziane  , Arcadi 
nobiliffimi;  a Voi,  che  debbo  riguar- 
dare come  giudici  , e veri  Èlladonici 
[ 42  ] di  quetti  lctterarj  ipettacoli . Qual 
uomo  di  cosi  tardo  ingegno^  che  non 
'Veggia  il  diritto  , che  Ka  'ì/ommaib 
di  efigere  da  Voi  ricompensa  de’/uoi 
meriti  immortali?  Alla  equità,  «gra- 
titudine degli  animi  vofìri  viene  ri- 
chiefto  il  premio  di  ciò,  che  e’ fece,  e 
-/ottenne  nè’  GIUOCHI  D’  OLIM- 
PIA , iu  cui  magnanima  * valorofo 
vincitore  , fua  lodeVol  vita-  terminò, 
e fi  eftinfe.  potrete  "per  avventura  ri- 
ddare il  favor  voftro  a quello  sì  ma- 
ravigliofo  Pancratiafte  [ -4^9  Non  ri- 
chiamerete anzi  , e non  detterete  in 
Voi  i migliori  fpiriti  per  ^preparare 
Corona  a chi  pugnò  vinfe',  ed  or 
• tra  Divi  colafsù  rifulge £[  44  ] Di  ciò 
vi  priegafto  ancora  1 patrj  felici  bo- 
/chi  i dove^fe  ì nofìri*  aviti  Paftori  tef- 
levano  talora  ghirlande  a Tommafo, 

• V aria , la  terra  , e l' acque' 
Rider  vedeanjt  p e le  lafcive  au • 

rette  

Seker» 
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Scherzar  co ’ fiori  , e con  le  ver  ti  i 
erbette . 

Nè  il  fuo  nome  fi  tacque 
Per  bocca  degli  Auget , che  a fcbie - 
ra  a fcbiera 

Cantando  facean  dolce  Primavera 


Vagliami  Iddio,  e voflra  buona  fede, 
che  di  quà  poi  Arcadia  potrà  fperare 
ogni  miglior  ventura  : potrà  rivoglier- 
fi  ajlui  come  a fuo  Nume  geniale  [ 45  ]: 
potrà  chiamarlo  il  fuo  Giove  Statore, 
Confervatore  , e promettitore  di  fi- 
curezza,  e di  felicità  [46]*  S’accop- 
pino pure  i voftri  Giuochi  al  fuo 
Trionfo  , e quanto  per  Voi  fi  può 
chiaro  e memorando  fia  quello  gior- 
no fauftiflimo  [ 47  ] . Piacciavi  frattan- 
to , che  all*  ufo  noftro  paftorale  , da- 
to di  piglio  all’ amabii  plettro  , lieto 
prefagio  io  cominci  còlsi  [ 48  ] : 


I. 


Arcadia  , Arcadia  , quel  vetujìo , 
onore  , 

Che 


{ a ) do : Cui  die.  Canyon» 


•* 


_ ^ N 
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Che  diero  i Numi  al  tuo  belT  Eri* 
manto  , 

Ah  i ! non  , ravvi fo  , che  cP  un  fot 
Pajìore 

Rado  n avien  fu  P Eliconie  cimo 
S'  odano  rifonar  le  culte  rime  . 

I I. 

Laffo  , che  priva  <P  Apollineo  canto 
Selva  tu  parmt , eh'  tmprovijo  fpo* 

. ■ Zlia 

T empejìa  bore  al  del  verde  ammanto  ; 
O campo  , fe  riman  arfo  ogni  flelo 
X y Iperboreo  rigor  per  afpro  gelo . 

I I I. 

V iniquo  fato  , che  il  mio  core  ad* 
doglia  , 

Ornai  n afcolta  grand?  Ifmenio  Dio  ; 
E Tati  il  voto  mio  pietofo  accogli  a: 
V accolgan  pure  i I anni , e le  Na • 

P^e  i 

E imfiem  Polinnia  coll altre  otto  Dee. 


IV. 


V 


Ai 
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1 V. 

• ■% 

Ma  ti  minaccia  in  van  P dace  oh* 
òlio , 

Per  te  volvefi  in  Ciel  miglior  de? 
fimo. 

Al  vero  onor  rifurger  ti  veggio  : 
Jmmobil  contro  gli  anni  ognora  an» 
drai  : 

Opra  de'  Numi , e cura  lor  farai, 

V. 


Canta  pur  lieta  il  Vincitor  d*  AQtJU 
NO: 

Quejìi  ad  ogni  paftor  fidata  guida9 
Sì  come  Efpero  fuole  al  pellegrino  , 
Segneranne  il  cammin  ad  Jppocrcne9 
D'  onde  la  fama  , e V nome  eteu 
. •;  f no  viene . ; 

VI. 

’ ^ 

Nè  più  invocar  o dal  Petto , o dal • 
, P Ida 

I Satiri  lanofi  , e i Coribanti , 

Cb'  empion  la  valle  di  /onore  grida . 

D'A~ 
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D'  AQUIN  rifuoni  il  vojlro  legno 
Afereo  : • * 

Non  videfi  f egual  fui  greco  Alfoo, 

VII.  . 

• , . ; ) \ i *%  ■ 

Se  rie  de  il  paflorello  a i -dolci  canti, 

■ v.  Quando  fcotendo  il  gel  Jìitgion  con • 
*•  ••  ^ duce  ...... 

/ giorni , che  br amaro  i lieti  amanti ; 
Gbe  nuovo  fpirto  alla  terra  configli  a 
La  Primavera  candida  , e vermi* 
glia. 


V I I I. 

r Ora  òhe  fpande  giù  V immenfa  luce , 

< ' Onde  più  bello  qttefto  dì  / aggiornat 
E divino  a cantar  ejlro  ti  adduce  : 

‘ 'Dehnon  lajciare  la -CaftaH a Getray 
. Sì  che  la  felva  ne  rimbombi , e /’ 
£fr<* . 

« * 

* «. 

IX. 

k , , 

* * * 

Ma  fé  il  fato  primier  , Arcadia  , 

•*■•••  • 

• * 'Giucator  prode  nell * Olimpie  riffe  : 

£>ei  * 
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Del  fofpirato  otior  cggi  t' adorna  ; 
£ fpargerà  la  fama  tl  bel  refi  auro 
Dall ’ errante  Arimafpe  al  truce 

t Mauro. 


X. 

QueJH  fon  carmi , che  Cirenio  fcriffe 
In  Quercia  antica  del  Parrafìo  bofeo; 
Quindi  rivolto  al  Nonacrino  diffe: 
Arcadia  , Arcadia  della  nuova 
gloria 

Nel  più  bel  faggio  lafciane  memo- 
ria. [49] 

* 

. FINE. 

DII.  NUTU.  ET.  IMPERIO.  QUO. 
RUM.  RES.  ARCADICA.  NA- 
TA. ET.  AUCTA.  EST.  EAN- 
DEM.  PLACATI.  PROPIT1A- 
TIQ;  SERVATE. 


!.r- 


ANNO- 
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ANNOTAZIONI . 

(i)TL  Trionfo  per  lo  piti  era  decre- 
tato dal  Senato  y ma  è però 
vero,  che  il  Senato  attendeva 
il  fentimento  deirEfercito  , il  quale 
per  via  de* Suffragi  rifapevafi.*  ond’è, 
che  a P.  Emilio,. contro  di  cui  poco 
onorevolmente  era  (lato  deporto  da  i 
Soldati , fi  dovette  fofpendere  il  Trion- 
fo ; il  che  gli  fu  poi  conceduto  per  1* 
Aringa  di  M.Servilio  alla  Plebe,  che 
fu  perfuafa  a votare  in  favore  di  Emi- 
lio . I primi  poi  a Trionfare  per  lòlo 
volere  della  Plebe,  furono  M.  Vale- 
rio, e Orazio,  a* quali  aggiunge  Zo- 
nata, che  il  Senato  niegaffe  il  Trion- 
fo, e la  facultà  di  chiederlo  , come 
era  ufo,  nel  Tempio  di  Bellona  , e 
talvolta  di  Apolline.  Con  quanto  di 
pompa  fi  conduceffe  il  Trionfo  tra* 
Romani,  ogni  Storico  ce  lo  ricorda; 
e vi  è pure  chi  ha  raccolto  fu  ciò  i 
migliori  documenti,  come  il  Lauren- 
ti nella  fua  Polymathia , e il  Bulenge- 
ro  nella  ricca  Collezione  di  Gronovio . 
Su  quello  affare  non  ci  lafciano  con- 

get- 
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getturare  e le  Medaglie  , e le  Gem- 
me, e i Marmi  antichi , donde  ne  ab- 
biamo una  cognizione  chiariflìma  ; 
come  fi  può  vedere  ne*  Numifmi  Im- 
periali del  Vaillant',  del  Patini  ; ne* 
Medaglioni  del  Musèo  Farnefuno  ; 
nelle  Gemme  del  Maffei,  e nella  Rac- 
colta del  P.  Montfaucon . Dionyf.  Hall- 
carn.  Itb.  9.  Antiqui t.  Livius , hb.  3.  Ù1 
45.  Z onorai , tom.  2.  Panvin.  de  T riunì - 
pbo  \ Laurenti  Poi  ymath.  lib.  4.  Antiquit. 
Roman.  Gronovnts  T om . 7.  Vaillant , Nu - 
mifm.  Imperiai.  & Confutar.  Tom.  2. 
Carolui  Patin.  Pari f Numifm.  Pedrufì , 
i Cefari  in  Grande  ; Montfaucon , Antiq . 
explicat.  Tom.  $.  'part.  2. 

(2)  Quefta  è la  vera  Etimologìa  del 
Trionfo:  perciocché  l’Efercito,  e il 
Popolo  feguiva  al  Campidoglio  il  Tri- 
onfatore , gridando  altamente  : lo  T ri - 
umpbe , Io  ; ed  è derivato,  allofcrivc* 
re  di  V arrone , e dell’  erudito  Panvinio, 
dall’ufo  de*  Greci  ; pofciacchè  nella 
Vittoria  Indica  di  Bacco  fi  udì  la  pri- 
ma volta  quell*  Io  Triambe  Io  ; onde 
Suida  chiamò  Bacco  QptctfAfior  i no- 
me , che  Arriano  attribuì  pure  al  ce- 
lebre Dionifio  ; e vedefi  predò  i Poe- 
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ti  T ufo  di  (piegare  ii  Trionfo  con  ta- 
li voci  di  allegrezza,  come  fra  gli  al- 
tri predo  Tibullo,  e Ovidio  . Varrò , 
lib.  5.  SuidaSy  lib.  3.  Paavin.  de  T riwtnpb. 
Bulenger.  deTriumpb.  T ibullus  , lib.  2. 
Ep.  5.  Ovid.  lib.  4.  T tifi.  Eleg.  2.  & lib. 
3.  de  Arte . 

(3)  Non  deftinavaft  Trionfo  , che 
per  una  Vittoria  che  portafle  all’  Im- 
perio qualche  nuovo  accrefcimento  ; 
ond’è,  che  a Scipione  per  le  Spagne 
folamente  ricuperate  non  fu  dato.  Am- 
mfano  Marcellino  fe  la  pigliò  contro 
il  Trionfo  di  Coftanzio,  perchè  non 
era , fecondo  lui , per  giufte  cagioni , 
nè  cofa  alcuna  s’era  aggiunta  all’  Im- 
perio . Oppure  bifognava  uccidere 
5000.  nemici,  e allora  la  legge  loda- 
va. E intorno  a quedo  Lucio  Mario 
e M.  Catone  Tribuni  della  Plebe  fe- 
cero legge  , che  per  giuramento  ve- 
rnile adicurato  il  numero  degli  uccifi. 
Del  primo  Trionfatore  folenne  di  Ro- 
ma io  fento  colPanvinio,  e lo  credo 
Romulo  nell’, invenzione  , e Tarqui- 
nio  nella  pompa  aggiuntavi  . Chi  fa 
le  cofe  oprate  da  San  Tommafo  in 
prò  della  Religione  , vedrà  quanto 

me- 
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- meritamente  lì  : tenga,  V aliufione  dei 
Trionfo  . Valer . Max.  lib . 2.  Ammtan , 

, Marceli . lib.  1 <5.  Orofius , lib.  5.  Onupbr. 

. Fanvin.  Fa  fi  Confutare: , de  Trium* 

pbo , illuftrato  da  Giovanni  Madero . 

(4)  Non  è da  ufarfi  a calo  l’Epite- 
to di  Opime  * , Senza  mover  quiflione 
. fulla  voce  , Plutarco  e Livio  voglio- 
no,. eflere  fpoglie  tòlte  a’ Capi  diEfer- 
cito  ; e quelle  eran  dipoi  confegrate  a 
. Giove  Ferreirio  ; e,  lo  Scaligero  vi  ag- 
* giunge  » c^e  Pcr  legge  ^ Pompilio  vi 
-li  accoppiale  un  pingue  Sacrifizio- . 
|3.a  legge  Pompeiana  è/ quella.  QUO- 
.J  US  AUSPICIO  OPEIMA  SPOLIA 
. GLASSE  PROCINCTA  CAPIUN- 
TUR  JOVI  FERETRÌO  BOVEM 
-GAID1TO  . QUI  CEPIT  RERIS  * 
.oócenta  DARIER  OPORTE- 
. TO>  >Tali  poffon  dirli  allegoricamen- 
. te  le  fpoglie , ond’  era  onufto  S.  Tom- 
. mafo,  il  quale  debellò  negli  feri tti 
Tuoi  tanti  Capofettarj.  Ed  in  quello 
1 epiteto  vuoili  intendere  fingolarità 
di  .Vittoria,  perciocché  fra’  Romani 
.contanfi  tre  lòli  ,::i  quali  riportaffe. 

*ro  .le>  fpoglie  opintfe , vRotoolo,,? Col- 
dò , e M.  Marcello  . Di.  tanto  ci  af- 
f ; i , . x fi- 
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ficura  ancora  il  dotto  EzechielloSpa- 
nemio,  che  ne  rapporta  le  Medaglie; 
c quello  fu  ancora  cantato  da  Virgi- 
lio e da  Properzio.  Diffida  mente  Ce- 
fare  Bulengero  nell’  efimio  trattato 
dell’antico  Trionfo#  ? lutar  chus  in  Rom. 


& in  Marceli.  Livius , lib.  23.  Virgilius , 
JEneid.  6.  Propert.  lib.  4.  Ep.  10.  Spban - 
betnius , De  ufu  , & praejì  attua  Ni+mifi 
matum , Dijfertatione  1 o. 

(5)  Gli  archi  , detti  da  Sifilino 
rpoTTotioip ópot  , perchè  dallo  fpaziofu- 
periore,  cn’ era  a guifa  di  . un  Vero-' 
nè,  fi  aggiravano  e moftravanfi  al 
popolo  le  Ipoglie  , furono  di  matto- 
ne e di  pietra  , e fecondo  -Plinio  , 
furono  foftituiti  alle  Colonne  , che 
prima  erano  in  ufo . Vi  fi  {'colpiva- 
no le  imprefe  dei  Vincitore,  imma- 
gini , Emblemi  , ifcrizioni  onorifi- 
che, molte  delle  quali  ci  fono  ri- 
malie.  Di  colafsìi  gittavanfi  al  bafi 
fo  Vittorie  dipinte,  e Corone  di  fio- 
ri,  ( e grande  onoranza  fu  in  que’ 
tempi  quella  Spar/io  florum  ) . Se  in 
altra  colà  ci  hanno  giovato  e in- 
tagli, antichi  e.  Monete  , in  quello 
certamente,. coi  mollrarci  molti  Ar- 
chi 9 
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chi,  che  fi  poflon  vedere  negli  Autori 
da  me  citati  nella  prima  annotazione. 
Prudenzio  ne  ha  defcritcouno  grazie» 
famente.  Non  è poi  lontano  dal  vc- 
rifimile,  che  il  Corpo,  o Uni verfità  di 
ARCADIA  laici. un  Arco  Trionfale; 
perciocché  trovanfi  nella  Collezione  di 
Giano  Grutero  molte  ifcrizioni  di  adu- 
nanze meno  illuftri,  le  quali  fecero 
levare  Archi  rqaeftofi.  Dirò  ancora  , 
fulla  traccia  di  S.  Girolamo  e di  S. 
Gregorio  di  Nazianzo,  che  a Davide 
e Saule  fu  eretto  un  tale  teftimoniodi 
loro  bravura  . Plitt.  tilt.  361.  Tabric. 
Rom.  Antiq.  lib • 21.  fatti  Gruteri  Inferi - 
ptiottes , T om.  2 , 3 , & 4 ; Prudetvius 
in  Symmacb . lib.  21.  Bulenger.  de  Ar - 
cu . Jo.  Cor  ad.  Dieteric . S par/ io  forum . 

(6)  Erano  qualche  cofa  di  più  de- 
gli Archi  i Trofei  , detti  da*  Greci 
' £Ó7rcuat  ; perciochè  potevanfi  bene  ab- 
battere gli  Archi,  non  però  i. Trofei 
confegrati  agli  Dii  Siila  abbattè  i 
Xrofei  di  Mario , ma  noq  potè  farlo 
lenza  taccia . Quelli  poi  drgevanfi  in 
pietra , o in  una  quercia , o.  in  bron- 
zo. Q.  Fabio  M a lumo Emilio,  dopo 
la  Vittoria  delle  Gallie , ne  alzò  uno  in 

X 2 pie- 
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* pietra  bianca  . Strabène  dice,  che  1’ 
ufo  piti  antico  era  di  fervirfi  di  rozza 
quercia;  e Cirerone  rammentane  uno  di 
bronzo  fatto  da’  Tebani  per  la  Vit- 
toria fogli  Spartani  [ febbene  poi  in 
Grecia  mancale  Tufo  de’ Trofei]  Al 
dipreffo  era  un  cumulo  di  fpoglie  mi- 
litari , oun  gruppo  d’arme,  o un’Ar- 
bore tronca , da  cui  pendevano  veffil- 
li,  Cimieri,  Loriche  , ec.  e talvolta 
vi  erano  de’ prigionieri  effigiati;  fe- 
denti colie  mani  legate  a tergo.  Ce 
ne  fornifee  idea  col  mezzo  delle  Me- 

* daglie  lo  Spanemio,  delle  Gemme  il 
Maffei , e de’  marmi  antichi  il  P.  Mont- 
faucon . Io  tengo  la  medaglia  Greca 
del  Trofeo  di  Agatocle  Re  Siracusa- 
no. Nel  diritto  v’è  il  capo  di  Agato- 
cle , adorno  Solamente  della  Fafcia 
Reale:  nei  róvefeio  una  Donna  alata, 
che  affetta  un  Trofeo,  e vi  fonofcol- 

* pitequfeftc  Lcttere:ÀrA0OKAEOTS 
Quella  è la  fteffa,  che  idoneamente 
viene  fpiegata  da  Vincenzo  Mirabel- 
la , Delle  Antiche  Sracufe , V al uw . 2. 
Se  ne  ponevano  ancora  allato  dei  Se- 
polcri: tale  è quello  deferitto  daVir- 
jifiò;  lrb.  1 f^Vitruvitis , lib.  2.  Diort. 
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in  Caefarl  Suetonius , in  Jul.  Plutarch. 
in  Rom.  cap.  36.  Strabo  , lib.  4.  Ci* 
toro,  de  Finibus , lib . 2.  Spbanbemius  , 
k/m  ^ praejl . Numifm,  Montfaucon  , 
Antiq.  Explicat.  de  re  milit . Tom.  Z^. 
Herodot . lib,  8.  Thucidid . lib.  1.  Ufa- 
ronfi  ancora  per  Trofei  Colonne  e Tor- 
ri.  Ifosrates-y  Orat . 4^  Philip,  Florus  } 
Mb.  3. 

(7)  Vedafi  T avvertimento  pollo 
innanzi  all'orazione. 

(8)  Tertulliano,  Minuzio  Felice , 
S.  Clemente  di  Aleffandria , S.  Ago- 
flino , c parecchj  de’ primi  Padri  proi- 
biscono a’Criftiani  il  portare  corona 
in  capo  . Ma  io  penfo  , che  la  loro 
Declamazione  cadefle  precifamente  fili- 
le Corone,  che.  ufavanli  in  congiun- 
tura di  Nozze , di  Danze , ec.  oppu- 
re , a dir  pili  vero , fu  quelle  ufate  ne’ 
Convitti , ove  la  crapola  , e lo  lira- 
vizzo  era  frequente  ; delle  quali  ha 
ragionato  Gafpero  Barthi  ne’  Suoi  Av- 
verfarj.  L’avere  adunque  tale  comu- 
nanza cogl’idolatri,  farebbe  flato  un4 
approvare  il  loro  libertinaggio;  giac- 
ché l’allufione  di  tali  Corone  era  in- 
degna di  gente  battezzata.  Epuòciaf- 

X 3 cuno 
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«uno  chiarirfene  pretto  il  Dieterico 
c il  Barti  , e pretto  Gudi elmo  St oc- 
chio nell*  erudito  libro  Degli  antichi 
Convitti.  Nella  primiera ìnftituzione 
[.che  dà  Atenèo  fi  riferifce  a Giano  ] 
le  corone  fervirono  per  culto  degli 
Iddìi  \ indi  pacarono  a*  giuochi , a* 
Trionfi  e finalmente  degenerando 
vieppiù  quali  a freggiarc  il  vizio  in  al- 
cuna delle  mentovate  congiunture  , i 
Greci  chiamavano  indifferentemente 
ogni  corona  xiQcLÌoSirfÀiot  . Quali 
fulTero  poi  le  facre  e le  profane  Co- 
rone , e con  quale  maniera  fi  adope- 
raffero , pih  che  abbaftanza  ne  ha  le  rit- 
to Carlo  Pafcali  nel  fuo  belliffimo  libro 
De  Coroni s . Tentili,  de  Coronà  milit. 
Minut . Felix  in  Ottavio  • Clemens  Alex. 
2.  Pedagog.  Augujlinus  in  Pfaltn.  53. 
Atbenaus , lib.  5.  Barthò , Adverfar.  lib. 
23.  Dieteric.  ubi  fupra. 

(9)  Quelle  corone  furono  in  ufo 
pretto  i Romani,  i quali  di  effe  ono- 
ravano i Vincitori.  La  murale  ofoffe 
di  vere  fiondi,  come  in  prima  fi  usò, 
ponendovi  fopra , al  riferire  di  Gellio , 
alcuni  Pini  ,*  oppure  di  oro,  ficcome 
indi  piacque  di  fabbricarle,  per  detto 
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di  Polibio,  «radono  per  dii  i(  primo 
5’  inerpicarte  per  le  Mura  a (Tedia  ti*  . - 
Ila  Caltrenfe  e la  vallare , che  ib  cre- 
dè fufsed’ òro,  rapprefentava  una  Cir- 
convallazione , ed  era  mercè  a colui  , 
che  il  primo  fi  avanzava  tra  l’efèrcito 
nimico  .Cheunconfimileufo  fi  avelie 
in  Grecia,  ne  abbiamo  qualche  con- 
gettura. Gellius , lib.  5.  cap.6.  Liviuf  , 
lib,  3 3.  Polybius , 7<À.  1 o.  Voptfcus , in 
Proboi  Julius  Poi  lux , lib . 1.  cap: 9. 

( lo)  Montavano  afsai  più  di  pre* 
gio  le  Corone  di  AJJedi amento  e Citta- 
dinejca  ; ma  quella  ancora  pare  fufse 
più  di  quella  riputata  . E per  parlare 
della  prima  detta  OJfidionale  intefla  di 
Gramigna , o erba  tolta  dal  luogo,  m 
cui  era  (deceduta  la  liberazione  dell* 
afsedio  ,•  poiché  1*  erba  prefso  gli* An- 
tichi fu  firn  bolo  di  fomma  {Vittoria. 
Quella  dielfi  la  prima  volta  a Q.  Cin- 
cinnate da  Minuzio,  e da  tutto  TE- 
fereito;  c poi  a P.  Decio  Tribuno  dev 
Soldati , ed  a molti  altri  dappoi , ri- 
cordati da  Alefsandrod’  Alefsandro  ne’ 
fnói  Giorni  Geniali . La  corona  Civi- 
ca era  di  maggior  vantaggio  d’ogni 
altra;  e chi  l’ottenev4  , avea  diritm 

X 4 di 
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di  recarla  perpetuamene  in  capo  j cd 
entrando  quelli  negli  Spettacoli  , o- 
gnuno  rizzavafi  in  -piedi , e gli  fi  qg** 
devano  le  prime  fedie  prefso  al  Sena* 
to,  ed  ancora  gli  fi  dava  la  cefsazio* 
ne  da  i pubblici  ufizj , della  qualé  go- 
devano pure  il; Padre  e l’Avo  pater- 
no del*  Vincitóre  . Di  queftg;$orpna 
cingeva  il  capo  chi  avelie  £ al  varo  al- 
cun Cittadino . Geliio  ci  avverte  , che 
fu  prima  com polla  di  Elee  poi  d 'Ìfcbi$y 
che  crede  vali  ^confegrato  a Giove,  e 
finalmente  allora  di  Quercia . Il  dot- 
to Rrilsonio  nel  fuq } Formolario  ha 
Icritto  con  ragione:,,  che,  a,  tal  forte  di 
Corone  fi  . ponefse  d’  iterazione  : OB. 
CiyES.  SERVAtpS.  Abbiamo  tu 
mofire  medaglie  , che  • fervonci  di  ri- 
prova, quella  di  Augnilo  Celare  * porr 
rata, da  i'Cacrau  e Roufiiè,  nel r<jye« 
icip.  di  cui  è la,- Corona  di, quercia  co|> 
mcftto  jppuddetto  <$;  e.apprefso  Vail- 
lant  altra  finfife  in  .bronzo  di  Vefpa- 
fiano  ; ficconje  pure  una  dello  llqfso 
Impera  dote , col  tqyeteiodi  figpr*.  fi? 
mile,  e motto  n S.  P.Q.R.  A DSER- 
TORI.  EIBEJR.TATIS.  PUBUCAE. 
par  tacerne  molte,  altre  di  quella,fatta  ; 


ih 
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Alex,  ab* Alex.  Dies  genia l.  lib . 4.  GeU 
lius , /*A  5.  £.  Ltpfius , Roma* 

età  militi à i Hijloire  Romaine , Tow.  2. 
Catrou , e Rouil:  Vaillant , Tow.  /.  PIU 
nio  pare , che  defse  vanto  alla  Coro- 
na di  alsediamento , lib.  16.  cap.  4.  . 

( 1 1 ) Nella  Ovazione  [la  qual’ era 
un  Trionfo  a piedi  , benché  Sabino 
Mafsurio  dica,  che  fufse  Trionfo  col 
Deflriero]  ufavafi  corona  di  Mirto, 
JDa  ciò  che  .fcrilse  Dionifio  di  Alicar- 
nafso , può  llabilirfi  la  prima  Ovazio- 
ne nell’anno  251.  incirca  V.  C.  nel 
ConfoU  di  P.  Poflumio  Tuberto.,  e 
Agrippa  Menenio  ; ed  io  rapporto- 
mi  in. tutto  quello  al  peritillìmo  Car- 
lo Sigonio  . M.  Crafso , non  efsendo 
riuscito  felicemente  in  guerra  , ebbe 
la  corona  di  Mirto , ma  ottenne  in- 
lovrappiù  nella  fua  Ovazione  una  Co- 
rona di  Alloro  .•  Suetonio  , parlando 
di  Tiberio  , afferma  che  nell’  Ova- 
zione H fervi  del  Cocchio.  Nel  Trion- 
fo poi  fu  in  colf  urne  1*  Alloro  , di 
cui  primo  fi  cinfe  Apolline  , allo 
fcriver  di  Eliano.  Tra’Romani  il  pri- 
mo ad  adoperarlo  vaolfi  elsere  flato 
Romolo.  Da  Giulio  Celare  in  poi 

X 5 fu 


Digitized  by  Google 


490  Annotazioni . 
fu  Corona  Imperiale,  comune  e per- 
petua. I Critici  efaminano,  fe  fulse 
corona  intarfiata  di  rami  naturali  , 
detta  da  Ateneo  frMzjof  y ovvero  di 
foglie  cucite  o legate  ad  un  cerchio. 
Qui  non  cade  la  quiftione  . Quelle 
corone  in  apprefso  lavoraroniì  d’ Oro , 
e furono  ancora  ricche  di  gemme , e 
da  quelle  pendevano  alcune  bende 
chiamate  Lemnifcbi , e quelle  furono 
invenzione  di  P.  Claudio.  Caligola 
ne  fece  un’altra  fpecie  , rapprelèn- 
tante  il  Sole,  la  Luna,  gli  altri,  ec. 

10  credo  di  poter  attribuire  ogni  co- 
rona di  quella  fatta  a S.  Tommalo, 
fe  un  Poeta  Crilliano,  qual  fu  Pru- 
denfio  , le  applicò  al  Salvadore  del 
Mondo.  Che  ad  uomini  di  rara  dot- 
trina fi  defse  Corona , non  è chi  vo- 
glia dubitarne . Empedocle  fe  la  at- 
tribuì come  Filofofo  ,*  e Arillide  la 
concedè  agli  Oratori . Ma  per  verità 

11  coronare  fembra  un  diritto  pro- 
prio della  facultà  Poetica  . Non  vo- 
glio qui  cercarne  la  cagione:  mi  ba- 
iti in  tcllimonio  portarne,  non  Eu- 
ripide, non  Efiodo  , che  furon  pro- 
fefsori,  ma  il  pubblico  documento  d’ 

una 
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una  Lapide  che  ftà  * prefso.il  Pan  vi* 
nio  , e che  fembra  . appartenere  ali’ 

Inftituto  noftro.  i:  i u 

...  . . ' . [ 

1‘  L.  VALERIO.  L.  F. 

PUDENTI  . • • n 

HIC.  CUM.  ESSET.  ANNORÙM 
XIIL  ROMAE.  CERTAMINE  ' 
JOVIS.  CAPITOLINI.  LUSTRO 
• SEXTO.  CLARITATE.  INGENII 
CORONATUS.  EST.  INTER 
POETAS.  LATINOS.  OMNIBUS 
SENTENTIIS.  JUDICUM.  &c. 

« , • t 

Gellius , ubi  fup,  Dionyf.  Hai  team.  lib. 
5.  T deit.  Amai . lib.  3.  Plin.  lib . 1 5.  cap. 
20.  Sueton.  T iber . cap.y.  Sigott . de  T riunì- 
pb.  & Faft.C.  Roman.  fEhan.  lib . 3. cap. 
1.  P lutar eh.  in  Rom.  Dionyf.  lib.  1. 
Plin . lib.  1 5.  cap.  30.  Atbenaeus , lib.  IL 
T Z.ftZ?s  » Chiliad.  1 3,  cap.. $61.  Athenaus , 
/i£.  5.  Herodian.  lib.$.  Celfrn , lib.  7.  cap . 
28.  Sueton.  Calig . Laertius  y in  Emped.  A- 
rijlid.  de  Retb.  Orat.  2.  P rudentius  in  £«• 
cbirid. 

(12)  Enoraao  Re  degli  Elei,  po- 
poli dell’ Arcadia  credeli  Inftitutore 
de’ giuochi  Olimpici,  perefserne.  Ra- 
to avvilito  dagli  Dei . Altri  Scritto* 
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ri  alfianaente  opinarono.  Eufeblogli 
attribuì  Ercole  ,'il  quale  venuto 

in  Elea  co  minori  .fratelli  *Peneo  y | 
Ida,  Jafio,  ed  Epimede  , fufse  egli  • 
il  primo  a pròpòrré loro  tale  eferci- 
zio  .di  forze . Altri  ne  viiòle  autore 
Giove  dopo  la  vittòria  de’ Titani, 
della  quale  fa,  memoria  Licofrone  . 
V’è  pure  chi  li;  rapporta >a  Pelppe  fi- 
glio di  Tantalo  Re  di  Frigia.,  lo  in- 
clinerei a'  crederne  autore  Ercole 
in  Pila,  Città  del  Pelopbnnefo  pref* 
lo  il-  celebratiffimo  fiume  Alfèo , e 
che  gli  inftituifee  in  onore  -di  Peiope, 
da  cui  fe  furò#  non  - ebber  nè 

leggi, nè  tempo  5 oppure  in  onore  di 
Giove  , come  piare  volefse  provare  il 
vcrfatifliroo  Greco  Leone  Allacci.  E 
fra  il  vario  fentire  de’Cronologi , per 
venire  ad  Epoca  filsa  , volentieri  l’e- 
guirei  T oppinione  del  grande  Ifacco 
Newton, il  quale  vuole  il  vero  riftabili- 
mento  delGiuòèhi Olimpici  nell1  anno 
776.  prima  di  Gesù  Crifto,  eloattrif 
builce  ad  Ifito  ; e di  qua  veramente 
le  Olimpiadi  chiamaronfi  anni  di  Ifi- 
to.* il  quale  ufo  di  numerare  fi  tro- 
va prefso  alcuni  infino  circa  a’  tem- 
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pi  diCoftantino  M .Paufan.in  Arcasi, 
Etifébi* apud  Nataiem  Comit.  Mycbob • 
già  y lib.  5.  Panvin.  de  Lud.  Circenf, 
Strabo lib.-  8.  Stepbanus^  Difliott.  Hi*' 
Jìoric.  P • Diodor.  Si  cui.  lib.  5.  cap.  3. 
-/■'  c//«.  lib.  2' ubi  legendae  funt  Notae  Nev* 
vton , Cronol ogtyue  abregé -,  pag.  ni.  36. 
Salmafuis  , /«  Solirt.  14&.  »*• 

* (1-3)  Timèo  Siculo  ha  penlàto,  che 
da’  popoli  di  l\Tdia  falserò  derivati  i 
Ludi , e s’appiglia  all’  antico  ufo* di  feri-, 
vere  , quando  -fi  fcambiava  in  U , 
come  hanno  provato  e Manuzio  , e 
Cellario  : >roa-  tale  prova  è inetta  al 
parer  di  mpki  : .Piu  iaggiamente , chi 
li  fa  derivare,  cóme  da  prima  fontei 
'dalla  noftra  ARCADIA  / 'perciocché  . 
Catone , trasferendo  fimiUorta  di  giuo- 
chi in  Roma,*  fece  ritenere  quegli  ufi  , 
che  erano  in  Pifa.  Dicefi  non  per  tan- 
to , che  Romulo  facefse  vedere  impri- 
mo al  popolo;  Sabino  tali  lpettacoli , 
ma,  come  dice  Cafifiodoro  alla  vil- 
lereccia . Tali.giuochi  furono  appellati 
CONSÙALI , perchè  dedicati  a Con- 
fo, Dio  del  buon  configlio,  così  an- 
cora detto  da  Arnobio  , nume  che  i 
Greci  difsero  Ì7F7ro7roTci^dira  . Pedia- 

no  e 
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no  e Scrvjo  affermano  , che  a quello 
nume  li  confegralse  Romolo  : imprimo 
però  ad  ergerli'  Tempio , fu  Evandro  * 
Re  Arcade  ..  Non  voglio  tacere  Tò^ 
pinione  che  per  la  celebrazione  de' 
giuochi  fufsero  chiamati  in  Roma  i po- 
poli Etjrufci  ,,  detti  ancora  Tirreni  , 
perchè  efserc.itati  in  tali  forze.  Nico- 
lao  Damasceno  Filofofo  pare  che  vo- 
glia riferire  a quelli  popoli  l’arte  Gin- 
naftica  apprefadai  Ro’mani  . Un  fuo 
pafso  è tale  ,•  O/  ^eoftotvioi  irctpet  ©up- 
pvivéov  TrapiXat/Bop  to'  . Ma  ciò  non 
toglie  agli  Arcadi  l’onore  di  efser  au. 
tori  de’ giuochi. .Quando  poi  Tarqui. 
pio  Brilco , V.  Re  dopo  Romulo , le- 
vò il  Circo , e fece  i giuochi , al  dir 
di  Livio,  con  magnificenza  e ordine 
migliore,  furon  chiamati  giuochi C/r- 
cenjt  * Su  tutte  quelle,  cofe  c unita- 
mente e paratamente  abbiamo  degli 
Autori  prefso  Grevio  e Gronovio  . 
La  dedicazione  a Confo  continuò  an. 
cora  njel  Circo  , ficcome  dimoftra  1* 
Ifcrizione  di  fotto  all’ Ara  alle  prime 
Mete 

( • 
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x « 

CONSUS.  CONSILIO 
MARS.  DUELLO 
LARES.  COMITIO 
POTENTES 

• » • m 

Dionyf.  lib . i.  Cajjxodor.  Epifi.  var» 
Valer . ATtf*.  lib.  2.  1.  Arnobius  , 

lib . 3.  adverf.  G entes . Sittnius  Capito 
apud  LaSant.  lib . 6.  r/e  Per*  Cm//m 
cap*  20.  P tedia».  Commetti,  in  Orat.  TuU 
Ut  Verrina f.  Servitù  fuper  Geòrgie.  3. 
di'*  TEneid.  8.  Liv.  lib.  1.  Grattar  a delF' 
Origine  di  Roma  , d>V.  Lipfius , Sermon. 
Salumai.  a . . 

[14]  Paufania  negli  Arcadi,  a cui 
devonfì  aggiungere  tutti  gli  altri  te- 
ftimonj  degli  Scrittori  antichi , raccol- 
ti da  Pietro  Fabri  in  «juel  fuobellif- 
fimo  libro*  pieno  di  ogni  migliore  eru- 
dizione , intitolato  Agonijlicon  ,Jive  De 
re  atbleticà  ; ma  (lime  nel  libro  2.  dal 
capitolo  11.  fino  al  21. 

(15)  Iopia  credefì  che  il  primo  fuf- 
fe  a produrre  il  Catalogo  de’ Vinci- 
tori ; nel  che  fu  imitato  da  Eforo  Di- 
fcepolo  di  Socrate  nella  Storia  Cro- 
nologica della  Grecia.  Timèo  Siculo 

nella 
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nella  Storia , eh’  el  condufTe  infino  a9 
fuoi  giorni,  fi  fervi  dei  numero  delie 
Olimpiadi,  congiungendo  gli  anni  de- 
gli Efori.,  e idei  Redi  Sparta,  e de- 
gli Arconti  di  Atene , e delle  Sacer- 
doteflfe  di  Argo  coi  nomi  de*  Vinci- 
tori Olimpici*.  E.vtè  ftato  tra  moder- 
ni, chi  ha  pitoccata  e unita  quella 
Cronologia  . I*  Critici  penano  , che 
dove/Te  favellarne  evolto  recando  il 
Catalogo  de*  Vincitori,  Lemnio  Filo- 
firato  in  un  librq  ^titolato  Tvfxvit - 
5 Uno» , di  cui  è menzione  preffo  Laer- 
zio. Alex . ab  Alex.  Diesgexial.  lib.  5. 
F.abri , lib.  2.  Diodor . Sicul.  lib.  2 5.  Bi- 
bliotb.  Tbueio,  lib.  2.  ubi  Scfjolia . LLo - 
ydii  Guglielmi  Series  Cronolog.  Olym- 
pia d.  Latri,  vit.  Empod.  lib.  8.  Athe- 
ttaeus,  lib.  4.  ...  ; t 

(16) Senofane  Colofonio  j Difcepolo 
di  ^rchelap , fcrittore.  di  Elegìe  e di 
Giam^,  <le  &ui  opere  in  grandiflìma 
parte  il  tempo  noti  ci  ha  renduto  alle 
mani,,  comprefe  tutte  qpefte  cole  in 
que’  fuoi  bellilfimi  verfi , che  fono  nel- 
la gran  Raccolta  de*  Poeti  Greci  , 
e che  per  effermi  & bella  prova  io 
voglio  recar?:. * , . - , 

A'ti 
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■ A'»k’  f*«V  m^JruTf  7ToScop  Pì'jAi 

c'*:.  *•  t/$  apo/ro*/  * 

»'  srffrafòfc*?  év/$-<*  £/#$  7i?W. 

; • t f \ f ‘ * . 

: Iltfp  Ut  (roto  pofc  Ù Òhv[À7Tty  &T9  7T0L « 

Xuiocv  » . , 

# xoi  TrvxTorvvtiP  dXytvóiosuji 

'■  fx»*  >s  • ‘ i : 

. E/v  te  r/  cT«fof  atdXor  0 zrayxpdr/ox 
xctXiovariv 

àg-ot<r'iP  k xiSponpot;  oppg  «- 
xpa  * 

„•  Kcuxè  zrpoicPp/yr  <p catèpu'y  ìv  àycon» 
•v  ,',ap  oim  , 

x**x6  artreivi  Snfioriap  xiavap  = . 
E x 7róXea$  xoù  c fcopop'ooi  xetfÀvXtop 

. |i',  .Citi  ) ; 

• < > &T8  xea  'i7T7roi<Fiv  mvrd  y & 7raM* 

>v..v-  ì 7K  Xu%Of . ' l x..  ■ \ 

■ ' V-*  ■ . . * 1 < ‘ . 

A i pubblici  privilegi  confeguiti  dagli 
.Olimpionici  , è da  aggiungere  il* 
privilegio  di  Perforale  Immunità  , la 
quale  vuoili  loro  conceduta  da  molti 
Imperatori  , e tra  gli  altri  da  Giulia-* 
no  in  una.Epiftola.,  ^che  va  anneffa- 

alle 
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alle  opere  fuc  dell’  E Jizion  Parigina 
( fe  opera  diluì,  aapocrifa,  .qui  non 
lo  efamino  ] Epijlola  fine  tit . , prò 
Argivis  . E in  proposto  di  quanto 
ho  d^tto  e fono  per  affermare  degli 
Olimpionici,  mi  fia  lecito  condurre 
in  mezzo  un  raro  e belliflimo  docu- 
mento, recato  dall’Erudito  Scipione 
Marchefe  Maffei , di  onoratiflimo  no- 
me fra’ Letterati  Nella  prima  Epi- 
ftola  del  fuo  libro.*  G alita  Antiquata • 
te/,  rapporta  un  marmo  Siciliano  del- 
la Repubblica  di  Gela  ( di  cui  lerbo 
alcune  medaglie  ) e fpetta  al  Ginna- 
fio  tutto  quanto  egli  è.  Mi  fervo  del- 
la verfione  Latina,  per  non  effer  lun- 
go a foverchio;  e l’originale  è di  Dia- 
letto Dorico  - . 

Sub  Hierapolo  Ari  fi  io  ne  Hirifliei  Fi» 
Uo  y Sofie  Nimpbodori  Filio  Annuo . Con- 
fili Decreta  Semejlris  fecóndi*  Carnei 
mtnfis  Die  Trigefima.  Hippocles  Hippo- 
clis  Filius  Pracfetfus  Gymnafiarcbum  co- 
rona t . r * • 

Vtfum  efl  Senatui , fi  cu  ti  <&  Plebi  . 
Quoni am  Heraclides  j Zopyri  filius  lu- 
blatorum  bujus  anni  Gymnafiarcbus  eie- 
( ìus  curam  egit  cui»  Adolejcetttium , turn 

/nino- 
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juniorum  , aliorumquc  iti  Gymnafio  fe 
exuenumn  ; ac  edera  ad  Gymnaftum  per. 
Unenti  a peregit  reftè  digna  prae/lanstum 
• fui  Jp/ius , tum  antcriorum  'virtute . i7o- 
nejìum  eaprepter  e/l  Heraclidem  Z opyri 
Filium  Gymnafiarchum  Olcagina  corona 
in  Concilio  fedulitatis  , Jludiique  gra - 
fi79  Gymnajio  ad  hi  b iti . Decretimi 

autem  bocce  columnae  incifum  in  Gy - 
mnafio  collocare  > & ob  columnae  Jlru - 
(tur am  Trigcfimam  impendere,  prò  ut 
Conci  li  uni  praeferibit  . Populus  ■ Gelen - 
fmm  Gymnajiarchum  Hcraclidem  Zopyri 
filium  laudai  , tì7*  oleagina  coroni  prò • 
pter  Jludium  ac  fedulitatem  circa  Gy* 
mnafium  coronai. 

Adolefcentes  coronati. 

jtjclepiades  Afclepiadis  filiu  f . 

Artemo  Eutytni . 

Ante  lì  us  Antalli  . 

Polixenus  Agatarcbi  . 

Gelaeus  Gorgyli . 

Protarchus  Prot archi . 

Arijìio  Nimpbodori . 

Svftpolis  IJidori. 

Nicarus  Pyrrbomitii . 
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Apollo njus  Satri. 

Zopyrus  Heradidis  « 

. V ...  \ 

Nel  qual  monumento  vengono  com* 
prefe  quali  tutte  le  onoranze,  che  1* 
amica  Grecia  detonava  agli  Atleti . 

(17)  Dionifio  di  AlicarnaflTo  ci  af« 
ficura  quella  perpetua  Annona  , c vit- 
to conceduto  agli  Atlèti , perchè  po- 
tetterò  onoratamente  fulÉlterc . Elia» 
no  però  fembra , .che  retoinga  un  ta- 
le privilegio  agli  Atleti  invecchiati. 
Tanto  era  il  difpendio  degli  Atenieli 
in  prò  de’  giuocatori  , che  il  Savio 
Solone  pensò  doverlo  temperare  con 
qualche  legge  e riftringimento . Plu- 
tarco in  varj  luoghi  parla  di  quello 
privilegio;  e volendo  narrare  il  pre- 
mio dato  dagli  Ateniefi  a Policrita 
Figliuolo  di  Lifimaco  , dice  che  gli 
fu  dato  quanto  agli  Olimpionici  lo* 
leva  diftribuirli  . Ora  venendo  agli 
altri  doni;  parlerò  prima  de  i Tripo* 
di  . Noi  abbiamo  parecchi  Scrittori, 
Efiodo,  Atenèo,  Sifilino  , Orazio  , 
i quali  fono  in  parere  , che  il  Tri-, 
pode  fufle  veracemente  uno  deipre- 
mj  foliti  a compartir^  nel  Trionfo 

di 
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di  un  giùocatore;  c Omero  Cómpre- 
fe  chiaramente  ambi  i premj-,  Tri- 
podi, e Lebeti,  dove  cantò .* 

• • ‘ _ ’*  \- 

aiQXct  , X^wms'f  » 

\ ,Tpi7roddri  • 

• ’i  .■  i 

Erodoto  poi  pensò,  che  un  tal  Tri- 
* pode  ricevuto  fi  dovette  confegrare 
agli  Dei  dal  Vincitore,  forfè  per  fàl- 
vare  l’Epiteto  di  Sacro,  che  gli  an- 
tichi attribuivanli . Ma  io  m’indurrei 
a fentire  coh  quegli  Scrittori  , che 
vogliono,  che  fi  recaffe  in  mezzo  il 
Tripode,  ma  per  riporvi  (oprai pre- 
mj [ tuttoché  Paufania  li  faccia  col- 
locare lulla  menfa  ] nella  quale  op- 
pinone inclina  il  dottittìmo  Gefuita 
"P.  De  laJCerda  ne’ fuoi  efinij  Comen- 
tarj  fu  Virgilio  . Decorrendo  final- 
mente delle  Fiale  , o delle  Patere  , 
dei  Lebeti,  o vali,  ne  abbiamo  te- 
ftimonio  chiarifllmo  in  Nonno  Poe- 
ta , dove  ragiona  di  quel  Cratere  po- 
lito in  mezzo  all’aja  de’  giuochi.  Ci 
fono  pure  rimafte  molte  medaglie 
Greche,-  appartenenti < a i* giuochi  O- 
limpici  , dove  fono  fcolpiti  i Vali  , 

che 
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che  certamente  non  hanno  altra  allu- 
fione.  Tralafcio  le  varie  forte  di  ve- 
ftimenta  , che  compartivano  in  pre- 
mio ; iiccome  non  entro  a efaminarc 
il  numefo  delle  monete  cf  oro  , che 
diftribuivanli . Di,  tutti  quelli  premj , 
che*chiamavanlì  grecamente  AVcfp «a , 
abbiamo  la  meniione  in  una  rarilli- 
ma  Lapide  portata  dal  Montfaucon  , 
dove  parlafi  di  Agi  vincitore. 

Ans 

AMYPAAOY 
; . A*NAP£IA . 

* t 

. . • 

Quelli  penfo  che  fia  lo  fteflo  Agi  , 
di  cui  favella  Atenèo  . Di  più  non 
aggiungo  ; lafciando  che  intorno  a i 
premi  dilìributi  nelle  felle  dei  Gre- 
ci , leggali  Giovanni  Gionllon  , De 
Fejìis  Graecorum'Scbediafma , Nova  Edi- 
ti» auffa  , &c,  Dionyf,  lib.  3.  A E Ha*  lib . 
6.  cap.  9.  Solon , Leges  Attica  ^tubi  Nota . 
Plutarcbus  in  Sympof.  in  Pbocion.  He- 
ftodus  in  Scut.  Athcneeus , lib,  6.  Horat. 
lib,  4.  Ode  8..  Xipbilinus  de  Nero»,  Ho- 
merus lliad.,  23.  Herodot,  l{b.  x.  Pau- 
fan,  lib , 5.  ubi  fup.  De  la  Cerda  in 
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ntgii.  JEneid,  5.  Non» us , lib.  1 9.  Dio- 
nyjiac • Numifmata  Graeca  in  Mufaeo  Me- 
diceo , CÌT  Reg/J  Galline , w.  317. 

[i&]  Il  nome  di  Jeronico  fu  dato 
agli  Agonici  per  cagione  di  fommo 
onofe.  F ab  ri , Ago  tufi,  lib,  2.  cap,  9. 

Ci 9)  Tra  le  molte  monete  Greche 
rimateci  vi  è quella  di  Anafilla,  o 
Anafilao  di  MelTenia  , Tiranno  di 
Reggio  in  Calabria , fondatore  di  Mef- 
fma:  e la  moneta  e uno  Statere  , o 
TirpotJ'pxxfJiop  Meffinefc  • Nell’indi* 
rictòv*^  una  Lepre,  perchè  Anafilao 
fu  i!  primo  a recare  in  Sicilia  tal  forta 
di  animali  ; diflbtto  il  D-lfino , fegno 
affai  comune  a tutte  le  Città  Siciliane, 
colla ifcrizione  MESSANION;  enei 
rovefcio  Anafilao  conducente  il  carro 
a Un  fol  Cavallo,  con  cui  egli  vinfe 
ne’ giuochi  Olimpici , e motto  MES- 
SàN.  Della  fede  di  quella  medaglia 
non  ci  lafcia  dubitare  una  chiarifli- 
ma  autorità  di  Giulio  Polluce . £ ta- 
le ufo  di  battere  monete  colla  men- 
zione de  ì vincitori  fu  aliai  frequente 
in  molte  Città  ; Di  J erotte  contem- 
poraneo di  Anafilao  !*■  abbiamo  ne-* 
gli  Stateri  Siracufani , nel  diritto  de* 

T t • 
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quali  è il  capo  di  iVretùfa  Con  i Del- 
fini , col  motto  2YPAKOSION 
nel  rovefeio  una  "Quadriga  guidata 
da  un  Uomo,  fui  cui  capo  vedefi  la 
Vittoria  volante;  ed  è : quegli  cèrta- 
mente il  grande, Jerone  tanto  lodato 
da,  Pindaro  nelle  vittorie,  di  Pitia  . 
E per  di-re  qualche  cofa*  delle  meda- 
glie latine.*  Spanemio  , parlando  de- 
gli Edili,  porta  quelle  fpettanti  a’giuo- 
chi  Circenli  e Apollinari  di  Roma  . 
. Confiderabile  poi  mi  pare  quella  di 
Nerone  del  Mufeo  Farnefiar  ' Nell’ 
indiritto  v’è  il  capo  di  Nerone  , j *con 
< un  ramo  di  Palma  , e Iscrizione  è 
tale  .*  IMP.  NERO.  CAESAR.  AUG. 
P.  MAX.  Nel  rovefeio  fi  vede  Un  au- 
. riga  guidante  una  Biga , ‘e  tiene  colia 
delira  la  frulla  , coll’  altra  unai  Pal- 
ma v Sopra  l’ auriga  EVTIMIUS , ce- 
lebre vincitore  ne’ giuochi  Olimpici', 
.di  cui  Nerone  volle  rinnovar  ricor- 
danza . Per  ciò  che  Ipetta  alle  Statue 
de’  Jeronici,  Senofonte  afferma  , che 
un  vincitore  tre  volte  a’giuochi  Olim- 
.pici  TpiiXvft7rMUvC)i  otteneva  la  fla- 
xua  di  Bronzo'.  Atenèo  rammenta  quel- 
la di  :Arillonic(OnCariBÌ0  ji  Eiloftrato 

quella 
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quella  dì  Milone.  l primi  adergere 
tali  (latue  furono  i Cretenfi  adono» 
re  di  Praffidamanto  Egineta  ; e fa  fe- 
cero di  -Ciprefsó  nella'Olimpiade  59^ 
SpankctmUs , ubi  fup.  Pcdrufi , ubi  fup. 
L.  Seftani  Q.  FU.  Sermi  Xenopbott. 

lib.  3.  mcm.  AtbettacAS  ,,  lib.v.  Driptioj. 
Pbihflrat.  lib.  4.  Vit.  Apolion:  Paufam 
lib.  i.  Peliti^  lib.  ; • u.  , ; ' 

[ 20  ] Siìio  Italico  Gonfolc  Roma- 
no, c Poeta  nel  lib.  14.  adattò  l’epir 
reto  di  Sacro  alla  Coróna  degli  A3* 
leti . E celebrandoli  per  lo  piti  i giuo- 
chi per  cagion  di  religione , (aera  po- 
teva dirli  ogni  colà  a quelli  apparte- 
nente . E che  véro  Ila  il  detto  $ i giuo- 
chi o erano  Votivi , come  per  ottenere 
•pace  , o placare  i Numi  per  qualche 
avveriità  , 0 per  ringraiiarli  dell’ ot- 
tenuto benefizio , o erano  Straordina - 
¥j\  cioè  per  la  conlècrazione  di  qual- 
che pubblico  edilìzio,  pel  Nafci men- 
to di  un  gran  perfòn aggio  -,  ficcomè 
furon  quelli  per  la  figliuola  di  Nerone 
e Poppea  nell’ adozione  tra  gli  Augu- 
ri. &c*  Io  jrvrei  per  riprova  molti  di- 
me Lapide  antiche  Jale  quali  mofìrano 
la  Religione  di  quelli  Ipettacoli  ; ma 

Y . una  i 
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una  fola  ne  porto* , fu  cui  ho  trovata 
gualche  vaga  ofservaiione  , ed  è forfè 
pili  al  cpfcy  in  cui  1’  Arcadia  fefteggia 
per  un’Uomo  Sacro  d'ai  Santuario . > 

* • ,’mì'C  \ ' ’v  V*  . ir  •. 

v BON.  ^VENTUI. 

APONIA.C.  F.  MONTANA. SACERDOS.DIVAE 
AUGÙSTaR.  COL  AUG.  FfR.  EDITIS  ' 
OB.  HONOREM.  SAtjERD-  * CIRCENSI&VS 
ET*  OB.  DEDICATIQNEM.,  ALUS 
EX.  ARGENTÒ.  LIBRfS.  C.  I 
*.'*»•  > u.  ,D-  S.  P.  ì).  S>*o*‘ • { or  j 


. I 
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E toglie  poi  ogniluo^a’  dubbi  il  ve* 
deré,  che  i giuofihi  ti,  diftinguevaao 
pel  nome  di  alcun*  Dito  * cui,  erano 
confacrati:  lo  che  hanuacpnfcriaatQ 
parecchi  maeftri  di  npftnaRtfligione, 
TevtuL  de  Speftac.  cap.  5.  & 6*  fyfirsoH* 
hk.T>*  fpeftafp  Augti/Utirde  CivMb.  u 
2.  %~Euftyus Piwparat. gvangel. 
3.  E ftando  ne’  puri  ginpc&iQlin*pici , 
può  vederti  la  ftefla  verità  nel; libro  di 
Pietro  Catiellano  EQpXOACiriQN, 
Jivo De  feftit  Gyac(3firuntp,:  n m,  ir,  .- 
> £*i]  A ragiona  ancorai  dicefi  iaera 


.■jr  *■  1 -'W'.'T 


uaai  ? 

,y 


• * In  onore  de’  Sacerdoti  moftiffi- 
me  vokr  furono  dati  gli  Spettacoli  el 
Popolo. 


•« 
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una  fi  fatti  Corona , ftecome  quella, 
compofta  di  Oiea&ro  , o fia  xortpo^ 
Olea  Olimpica , eh’  età  confagrata  a Mi- 
nerva Dea  del  valore,  e prova  ballan- 
te egli  è lo  Statere  Ateniefe  ; percioc- 
ché quella  Città,  che  da  Minerva  for- 
ti il  nome , faceva  battere  le  fue  mo- 
nete coll'  indiritro  rapprefentantc  il 
capo  di  quella  Deità  , Leolpita  colf 
Elmo  ornato,  onde  da  Omero  >{  fidif- 
fe  EÙ7ni\nf; » e colf  occhio  grande  ak 
fai  BXo<rupa7Ti<;  v e nel  Rovcfcio  f 
Ulivo , e la  Civetta  confegrata  pure 
a quella  Dea  , e f Ifcrizione  AQE  , 
cioè  r per  ridurla  a corretta  Lezione 
AOHNEDN  • Tali  monete  eran  det- 
te yXctuKit;  \n upiOTtxoti  » Non  ogni 
Oleaftro  era  buono  per  le  Corone 
ma  quello  detto  g* > ch'era 
a modo  di  mirto,  e faceafi germoglia- 
re in  luogo  riferbato , e a’ Ioli  Procu- 
ratori dei  giuochi  fpettava  lo  fveller- 
lo . A riddane  pare , che  beffi  tali  Co- 
rone , quafi  fulfe  gittata  tanta  fatica 
per  una  vii  erba  j ma  può  dirfi  con 
Diodoro  , che  combattevafi  non  per 
intereife , ma  per  onore . Qkre  gli  ari- 
lichifTimi  fcritcori  di  qtteftc  .Corone  , 
T 2 come 


5o$  Annotazioni» 
come  Fello , Plinio , Sidonio  Apolli- 
nare, abbiamo  le  nobiliflime  olfervazio-  I 
ni  dei  Buonarruoti , fatte  nella  fpiega- 
zione  di  alcuni  antichi  Medaglioni  . 
Quelle  Corone  furono  indi  lavorate 
d’oro,  come  da  alcuni  palli  di  Pinda- 
ro . . L’ Oleallro  non  fervi  , che  nella 
Olimpia  ; perciocché  nell’  Iftmia  la  Co- 
rona era  di  Pino,  nella  Nemea  di  A- 
pio nella  Pitia  di  Melo  ; e chiaro  do- 
cumento è quel  Tetraflicò  di  Archia 
Poeta , compofto  non  già  per  onore  di 
Nettuno,  ma  piuttollo  di  Palemone; 
e chiariffimo  il  paffo  di  Luciano , ove 
leggiamo  .*  O'^vfJLTriàartfiì v criqctvoq  %% 
zotipov  , I <rBfioì  Sì  ijt  7i  \rvo$ , ìx  Nt- 
fjtìotSì  nhlveov  vn7r>iìyixivo$i.7riQoì 
Sìpouhot.  Tav  iepcòp  toùQìgv.  Pauf. 
in  Arcad.  Ariftopbanes , in  Pluto  ; Diodor. 
Sicul.  lib.  4.  leftus  , lib.  io.  Plintus  , 
Uff . a 1 . cap.  3.  Si  don.  Carm.  23.  Archi as 
in  Florileg . Epig.  Graec.  P indar.  Olyvnp. 
Ode  1 1 . Plin.  Òde  io. Lucian.  Dialog.  de 
Gymnafi  ! 

' [22]  Ne  abbiamo  ambia  teftimonian- 
za  da  Platone, -da  Erodoto  j t da  Eu- 
ripide. Plato  de  legibus  , lib.  io.  He- 
todot.  lib » 1.  Emripid.  Hor.  furi  *#.  5.  1 
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£23}  -Tallo,  Gerufalem.  17.  29.  Il 
che  quadra  meglio  , fapendo  noi  che 
dagli  Olimpionici  cavavanfi  i Duci  per 
gli  Eferciti:  e fu  tale  elempio  gli  A- 
teniefi  eleverò  Capitano  Trifone  vin- 
citore di  Olimpia,  e lo  mandarono  ad 
occupare  il  Sigeo  j ei  Cfotoniati  fcel* 
fero  il  loro  Milone  contro  de’Sibariti* 
Strabo , lib . 1 3.  Ariftid.  in  Panath,  Dio - 
dar.  Sicul.it b.  12. 

[24]  Efpreflione  di  Omero  nel  2. 
dell’  Iliade  ; imitato  poi  da  Oftio  nel  2* 
della  guerra  Iftrica,  è da  Virgilio  nel 
2.  della  Georgica  , e nel  6.  dell’  E- 
neide . 

[25]  In  quello  luogo  io  pollo  viep- 
più giultificare  il  paragone  di  S.  Tom* 
mafo  cogli  antichi  Atleti . Demoftene 
con  quella  fua  efficacia  mandava  lon- 
tano dal  numero  di  tali  giuocatori  chi 
non  fulfe  di  fpecchiata  probità.  Altri 
Scrittori  hanno  lafciate  memorie , on- 
de raccorre  , che  in  elfi  loro  fi  ricer- 
cava ogni  virtù.  Diogene  in  veggen- 
do  Diofippo  perduto  in  amori  femmi- 
nili, he  lo  riprefe , come  di  cofa  in- 
degna degli  Atleti,  fra’ quali  era  an- 
noverato j e Ariflide  il  celebre  Orato- 

Y 3 re 
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se  commendando  alcuni  Olimpio- 
nici , Dorico , Glauco  , Milone  , e 
Polidama  , dice  eh*  erano  degni  di 
giuncare  davanti  a Giove  Olimpio  , 
e quali  gli  laccano  onore  per  la  for- 
tezza dell' animo  , per  la  pazienza  , 
per  lo  vivere  lontano  dalle  voluttà  . 
Noi  abbiamo  nelle  Memorie  di  belle 
lettere  dell'Accademia  Reale  di  Parigi 
varie  dilatazioni  del  Signor  Burette  9 
il  quale  con  foda  erudizione  ha  unite 
le  preparazioni  degli  Agonici , ed  ha 
inoltrato,,  la  probità  e la  continenza 
eflfere  requifiti  di  chi  veniva  a far  pa- 
ragone del  fuo  valore  entro  la  Pale- 
lira:  E quello  autore  porta  pure  le  pre- 
parazioni del  corpo,  come  Unzioni  , 
Bagnature  y &c.  In  qualche  lludio  di 
carte  antiche  , veggonfene  alcune  , 
pelle  quali  i Duumviri  diflribuifcon 
Corone  ai  vincitori,  altre  ove  fono 
disegnati  11  Vafarie  , Il  Tepidario  , 
i*  Apoditerio  y 8c c.  e gli  altri  luoghi  , 
ove  fi  diiponevano  i giuocatori  , De- 
mofi. Qrflt.  Amat.  Pfalofirat.  in  Heroi. 
Arifiides  , Tom.  2.  a 6 8.  Mcmoircs  de 
letterature  des  Infcriptions , £?  des  bel • 
I cs  lettres , Tom.pr. 
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(26)  Pentatlo  , o Pantatlo  , nome 
dato  a chi  vinceva  in  tutti  i;  binane 
giuochi  a deferenza  diquelli,  ctteYm* 
.devafta  ^Iarfiehte  in  :alcunor ' fletti 

Palejlriti.  toèrìvaccftamenteda  ari*- 
- n y o zrelna e da  «0Ao$ , cioècom* 
-battere  cinque  volte  . Del  che  nulla 
devo  dire  ; trovandoli  molti  enarrató- 
ri  di  Pindaro/  che nefavellano appie- 
no.-L’àl^  marne  di  Pammaco  lo  ri* 
* cavò  da  Igino , è da  Polluce  : e ciò  ba- 
tti per  noh  imbarazzarli  in  quiftioni 
di  voce.  P iridar,  Edit.  Attaft. Ò* Pari/, 
in  Praefat.  Higin,  Tab*  273.  Pollux  , 
iib>  1 

(27)  Il  còrfo,  detto  da*  Greci  Jpa- 
fto<;  , era  certamente  di  varie  forta  f 
quale  il  correre  innanzi , il  correre  all* 
indietro  e in  giro  ; ma  piti  varj  erano 
alcuni  altri  mifurati  dalla  quantità  del 
corfo . Gli  Stadiodromori  correvano  lo 
Ipazio  una  fol  volta.  I Diaulicodromo- 
ri  lo  ricorrevano  indietro  . I D'toìieo • 
dromori  fei  volte  ; e gli  Emerodromori 
efercitavanfi  In  corfo  tutto  il  dì  • Io 
infcomittcio  da  tale  giudeo  [ benché  ad 
Omero  ha  paruto  di  riferbarfelo  per 
ultimo  ] perchè  era  uno  de*  giuochi 

Y 4 detti 
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detti  XW,Q6t  cioè  leggieri , e da  quefti 
principiava  laGinnaflica  iullo  fpunta- 
re  dell’aurora.  Nc  ho  per  teflimonio 
Platone  Èfchine  , Filoftrato  , e varj 
altri  antichi.  Vegezio  ne’ Commenta- 
rj  delle  cofe  belliche  afferma  , che  la 
gioventù  fi  addeftrava  nel  corfo , come 
in  efercizio  conducente  alla  guerra  , 
e che  i Soldati  ne  facefsero  molto  ca- 
lo . Salultio  loda  Pompeo  per  tale  efer- 
cicazione.  Lampridio  per  oppofito  di- 
ce, che  Aleflandro  Severo  la  avefse  in 
poca  flima  . Metteremo  poi  nelle  fa- 
volette e nelle  baje  Pliniane  ciocché 
quello  autore  dice , che  i Corridori  li 
facefsero  bruciare  la  milza,  peravere 
maggiore  fpeditezza.  Il  primo  a vin- 
cer in  corfo  fu  Apolline  , che  vinfe 
Mercurio  . Laurenti  Polymath . lib.  4. 
Homer.  Iliaci.  23.  Plato , lib . 8.  de  legi - 
bus  j Aejchin  cont.  Ctejìpb.  Phtlojlrat . 
lib.  2.  de  vita  Sopbijl.  Vcget.  lib.  I.  Mer- 
curi al.  lib.  2,  cap.  io.  Paufanias  , lib . 

5.  & & 

[28]  L’altro  de’ giuochi  leggieri  era 
il  Salto  cui  io  comprenderò  nella  vo-* 
ce  0 pxtur/g,  benché  ad  altri  piaccia  al- 
tramente chiamarlo;  e quello  aveale 
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fue  fpezic  : altro  era  Laconico  , altro 
J ottico  y altro  Gaditatto , &c.  Giovanni 
Meurfio , uno  degli  Uomini  , che  ab- 
bia ititelo  meglio  iRiti  de’Greci , pie- 
namente ragiona  di  ciò  nel  fuo  libro 
ORCHESTRA  fiu  de  faltationibus  Vete- 
ruta . Rammenterò  pure  il  Salto  fatto 
co*  peli  alle  mani  per  non  vacillare  •„  j 
Tali  peli  fono,  detti  da  Teofrafto  «X- 
tH pot$  . Saltava!!  talora  per  lungo 
fpazio.  con  falti  continuati  . Il  luogo 
donde  cominciavafi  , lo  chiamavano 
Barup*  j lo  fpazio  , che  fi  dovea  fal- 
care, nctvóvA'y  e il  termine 
v et.  Saltavafi  d’alto  in  balso , e al  con- 
trario Saltavafi  ancora  fu  luoghi  lilci , 

-dov’  era  malagevole  il  tenerli  in  pie- 
di, come  appare  da  Ariftofane  e Vir- 
gilio . In  Roma  fu  gran  Saltatore  certo 
Stefanione  , rammentato  da  Plinio  . 

Gli  antichi  Arcadi , tanto  valenti  nel- 
la Ginnaftica  fecero  godere  tale  fpet- 
cacoloia  Ciro.  I Lacedemoni,  per  ri- 
ferire di  Quintiliano,  ufavanlo  come 
dilpofizione  al  Efercrzio  militare-  . 

Non  voglio  porre  il  primo  vincitore 
del  Salto,:  per  non  averlo  ficuro . Dai 
Meurfio  'poi  fappiamo , che  alcuni  an- 
Y s tichi 
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fichi  volevano  rapportare  allaMufica 
tale  efercizio \ ma  egli  era  veramente 
ginnaftico,  per  detta  di  Platone,  e di 
Ari  fio  te  le*  . : Meurfius  apud  > Grev.  & 
GtOrtov.  Anttq.  Grate,  T beopbrafl.  lib . 
J7tp/  xmcov . Ariflopbanes , in  PI  ut.  Vir- 
gii.  Geòrgie.  2.  Plinius  , //£.  7.  Qui  uni . 
/i£.  I . • Injìit.  Xempb.  de  Cyr.  exp.  Pia* 
tQ  , 7.  tì'e  legib*  Ariflgt.  de  grejfu  ani* 
mal. 

[29]  La  Palma  fu  Tempre  indizio  di 
Vittoria,  e fu  chiamata  Premio  di  Va- 
lore . I/ufo  che  ne  fecero  i Romani , 
mettendola  in  mano  al  Trionfatore  , 
venne  loro  dalla  Grecia , fecondo  rav- 
vilo di  Livio . Ma  fembra  fpecialmen- 
te  premio  Olimpico  ; n per  quello  Vir- 
gilio dice  T epiteto  di  Olimpionica  alla 
Palma  . Che  agli  Atleti  li  concedefse 
dopo  le  loro  fatiche , lo  attella  in  va- 
rj  luoghi  Calììodoro  con  efprefiHìme 
parole  . Gellìus  , lib.  3.  Xipbilin.  JuL 
Vtrgil.  2.  Geòrgie.  Livius > lib.  io.  Vir* 
gii.  3.  Geòrgie . C ajjtodoy.  Variar,  lib.  2. 
lib.  6.  lib.  8.  var.  epijl. . 

[30]  L’Anno  a quello  precedente  fu. 
recitata  un’elegante  Orazione  dal  P. 
Gioieppc  Tavella  Domenicano,  indi 

■ P»*1- 
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pubblicata  colle  {lampe,  in  cuidimo- 
flroffi  la  perizia  di  S.  Tommalò  in 
tutte  le  buone  arti,  e fu  tolta  da  que- 
llo infigne  Dottore  l’accufa  di  qualche 
fcrittore , che  lo  fece  rozzo , impulito , 
di  mal  gufto  nelle  fcienze,  c di  molte 
imperito.  * 

[31)  Flato  in  Photdro > e in  Dialoga 
ile  amor,  de  mufic . &c.  Su  di  che  è da 
leggerfi  in  più  luoghi  il  gran  Befsario- 
ne  Cardinal  Niceno,  nel  fuo  ingegno» 
| lo  elegante  libro  : In  Calumntatorem 
1 Platonis  , lib.  2.  lib.  5.  &c.  fìccome 
1 Marfilio  Ficino  in  Platonem , Tom . 2. 
1 pan,  2*''-  ' 4 • -•  1 . ’ 

1 - <32)  Qpefti  due  ginochi  di  cavalca» 

1 re  e regolare  il  Cocchio  non  viderfi 
nella  prima  iftitnzione  della  Ginna- 
1 dica,  ma  non  pertanto  furon giuochi 
di  Olimpia , e non<di  Pitia , come  fot» 
fe  pareva  a Sofocle  , nel  che  fu  cor» 
retto  dal  verfatiflìmo  Gioathimo  Ca» 
merano  *,  maflfimameme  col  tefto  di 
Strabene  . Il  Cavalcare  fu  introdotto 
nella  Olimpiade  25.  Inventoré  di  ta& 
efercizio  vien  riputato  Bcllerofortte  ; 
Il  Cocchio  fu  aggi  unto  nella  Olimpia» 
[ de  99.  Inventore^  ne  dice  Ercole  * 

Y 6 c il 
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e il  primo  a vincervi  fu  Jolao . Que- 
llo efercizio  fatto  co’  deftrieri  diceafi 
àyooy  Ì7T7ToSpofJi/a<;ì  ed  il  corfo,  che 
ferviva  a quello , era  di  quattro  Sta- 
dj,  fecondo  che  raccolgo  da’  più  eiatei 
Geografi,  e vuol  dire  che  collava  di 
paffi  Romani  2400.  Platone  ci  commen- 
da al  fommo  tale  efercitazione  y e veg- 
giamo  che  Pindaro  fpeflò  fpelTo  porta 
alle  llelle  il  vincitor  del  cocchio.  Co- 
fi  pure  prefsochè  tutte  le  medaglie  e 
Greche  e Latine  ce  ne  prefentano  me- 
moria. Quelli  efercizj  fecero  gran  par- 
te degli  fpettacoli  Circenfi  in  Roma , 
come  colla  da  varj  intagli  antichi;  i 
quali  fono  raccolti  dal  P.  Montfaucon, 
c da  varie  gemme  portate  dal  Maffei . 
Immenfa.colà  farebbe,  ildilcriver  qui 
i Marmi  antichi  ofservati  fu  quella 
propofito,  e che  abbiamo  nella  nollra 
Italia.  I Collettori  di  efli  lòno  trop- 
po noti’,  ed  io  pafso  a dire,  che  feb- 
bene  abbia  ufata  la  frequentifihma  vo- 
ce di  Carpento , non  era  quello  il  folo 
cocchio:  conveniva  in  qualche  parte, 
e'd  in  altra  dillinguevafi  dal  Plaullro , 
Efseda,  Petorito  , Arcirna  , Biroto,  \ 
Canterino,  Carruca  , Tenfa,  Cifio, 

Co- 
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Covino,  Reda  , Pilento  , Burdone  , 
che  erano  tutti  ipecie  degli  antichi  coc- 
chi.  Ne’ poeti  fi  trova  la  definizione 
-di  tale. giuoco,  in  Omero,  in  Virgi- 
dio,  in  Papinio  Stazio  . Camerar.  in 
Stvab.  Itb . 8.  Plinius , Uh.  7.  Paufahias , 
Jib.  5.  Plato  in  Hippia  ,*  in  Panvtn.  de  » 
JucL  Circenf.  lib . 1.  Montfaucon , ubi  fu» 
pra , Homer.  Iliaci . 23.  Virgili  5.  JPueid. 
Stat*  Tebaid.\6.  Mi  lia  lecito  intanto 
aggiungere  , che  fra  Romani  per  la 
icarfezza  de’ Cavalli  fi  mettevano  al 
-cocchio  Elefanti,  Cammelli,  ed  altri 
-animali  . Degli  Elefanti  dilettoli  Ela- 
gabajo  ; onde  abbiamo  una  iu&Meda» 
.glia,;  nel  cui  roveCcio  è un’Elefante, 

* il  motto  fi  è:  MUNIF1CENT.  AUG. 
Sono  celebri  le  Bighe  dedicate  alla  Lu- 
ca ; le  Trighe  , a i Dei  dell’  inferno  ; 
e le  Quadrighe , al  Sole  ; le  altre  corfc , 
fatte  con  maggior  numero  di  Cavalli, 
dedicate  a Giove  « Vi  erano  pure  i Ca- 
valli Defluitovi  y che  io  credo  fulsero  i 
notòri  Cavalli  Scapoli  o barberi  ^ che 
correvano  in  onore  di  ElperoeFosfi*- 
ro  . Videfi  pure  nel  Circo  Romano  di- 
viderò i Maneggiatori  del  cocchio  in 
Varie  fazioni , didime  da  un  vario  co» 

- , ; r loie , 
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lore , on<T  erano  gli  .ornamenti  loro  ; 
cioè  nelle  fazioni  Parafwa  dei  color 
verde  , Roffata  del  rolso,  Veneta  del 
Ceruleo,  e Albata  del  bianco.  I Ro- 
mani Imperadori  ponevano  ftudio  a 
maneggiare  bravamente  il  cocchio  .* 
tali  furono  fra  gli  altri  Vitellio,  L. 
.Vero Comodo,  Caracalla,  Geta;  ma 
jTpecialmente  Nerone  , che  guidavaio 
con  dieci  Cavalli , e che  vinfe  quali 
in  ogni  Città,  e nelle  felle  Olimpie, 
onde  ottene  tante  Corone  . 1 nobil 
giovani  Romani  efercitavanli  di  mol- 
xo  nel  maneggio  de’ Cavalli,  e que- 
gli che  prefiedeva , era  detto  PRIN- 
CEPS  JUVENTUTIS.  onde  abbia- 
ino  molte  Medaglie  non  folo  de*  fe- 
cola fuperiori  con  un  tale  titolo,  co- 
me di  Geta  , Diadumeniano  , Filippo 
il  giovane;  ma  ancora  de’Secoli bai^ 
fi  come  de'  figliuoli  di  Coftantino , 
ofservate  dal  Bandurio.  Rapprefenta- 
lì  il  Principe  della  gioventù  fui  Ca- 
valloy onde  bilogna*.  affermare  col 
Fatarol,  che  non  ufaiseftì  il  cocchio  dal- 
la gioventù,  ma  lì  praticafse  il  folo 
.cavalcare  , detto  giuoco  Trajano . I 
Minili  ri  di  quello  giuoco  erano  mol- 
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tiflimi  , e il  loro  corpo  chiamava!! 
Famiglia  quadrigaria , come  da  quel- 
la ifcrizione  • 

* » «• 

F AMILI  AE.  QU  ADRIG  ARI  AE 
T.AT.CAPlTONIS 
&c.  HEI§:  Q.  II-'.  S.  S. 

- ' . I 

Plin.  lib.  7.  c.  34.  Dionyf»  lib.  7.  Suefrtt 
in  Ner.  Servi»* , ubi  fap.  Panvitt . lud . 
Ci  re.  Scip.  lib . Speftac.  Antiq.  lib.  i. 
cap.  9..  Ban duriti* , tfumifmat.  Imperai . 
T ow.  /.  Patarol , i'eriw  Auguft.  Prafat . 

(3?)  Che  lanciare  il  Difca  fuflfc 
"veramente  giuoco  Olimpico , non  cre- 
do fi  voglia  contendere  alla  autorità 
di  Dione  Grilòflomo  , che  ne  fa  au- 
tore Ifico  , nel  cui  Dilco  dicefi  che 
flava  fcolpitó  il  nome  di  Licurgo  . 
Che  fuffe  indi  ritenuto  ne*  pubblici 
fpettacoli,  penfb  collare  baftantemen- 
te  daS.  Cipriano,  da  Tertulliano,  da 
Plauto,  da  Galeno.  Licinio  il  matte» 
matico  lo  rammemora  preffo  Vitru- 
vio . Omero  fa  elercitace  in  quello  giuo- 
co gente  militare  . Variamente  poi 
fentono  gli  autori  lulla  forma  del  Di£ 
co,  perciochè  vuoili  effe  re  una  palla 

rotpn- 
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rotonda  di  Pietra  o di  ferro,  chelan* 
ciavafi  in  aria,  che,  doveafi  rifofpin- 
gere  dall’avverfario,  oppure  che  do- 
veafi lanciare  Lontano  quanto  più  era 
poflfibile;  nel  che  ponevafi  il  forte  del 
Dilcobolo.  Vuoìfrda  altri,  che  fuffe 
a guifa  di  una  Lente,  cioè  una  pietra 
alquanto  convella  d’ambi  i lati,  di  fi- 
gura sferica  , e fi  faceffe  andare  per 
aria,,  e ruotare  con  maefiria.  Vuolfi 
ancora,  che  fuffe  una  pietra,. o legno 
rotondo  , che  fi  avvolgere  con  una 
flrifcia  di  cuojo,  e fi  faceffe  ruzzolare 
fui  terreno;  della  quale  Opinione  mi 
pajono  Solone  preffo  Luciano , e Orne- 
rò. Ad  ogni  modo  in  parecchi  Mar- 
mi antichi  io  veggo  gli  Atleti  armati 
di  un  globo.  .Quii  fi  dee  riferire  qual- 
che cola?  della  Greca  e Latina  S [ereti- 
ca , di  cui  parlò  affai  bene  Geronimo 
Mercuriale,  riftoratore  della  Cinna- 
mica, e il  Signor  Burette  nelle  memo? 
jrie  dell’  accademia  Reale  . Preffo  dé* 
Greci  ena  certamente  in  gran  nome  il 
^ioaire  di  Palla . Antifane  schiamollo 
tptyiySot  otTrò.  rw$  cìipitrtag  tùìv  cr^ctr 
S.  Clemente  <di  Aleffandria 
rammemora  la  dcflrezza  di  certo  De- 

mof- 
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moffeno  nel  giuoco  della  sferiftica  • 
Mercuriale,  col  teflo  di  Oribafio  da 
lui  tradotto,  ci  ricorda  la  varia  gran- 
dezza delle  palle , e il  giocarla  Sotto- 
mano e diflovramano.  Inquanto  a i la- 
tini; fra  le  Romane  anticnità  trovia- 
mo memoria  di  tale  giuoco  , e quat- 
tro furono  le  Palle . Il  Pallone,  o pie- 
no di  piuma,  odi  aere  folpefo,  cian- 
ciato ; la  Palla  Trigonale  per  li  fan- 
ciulli, e men  robufti  : la  Palla  P agonica  9 
ufata  da’  plebei  ; e YArpaJlo  venuto  cer- 
tamente da’ Greci  , di  cui  parla  Ate- 
neo, ed  era  una  palla  , che  bifogna- 
va  levarli  di  mano  a vicenda.  A que- 
lle quattro  iorte  di  giuoco  fi  può  ag- 
giungere la  Pialla  eli  Vetro , giuoco  ve- 
ramente mirabile,  di  cui  ragiona  Da- 
niello Sotero  nel  luo  Palarnedeslìb.  3. 
Di  quello  fu  inventore  in  Roma  Or- 
lo Togato  , come  dal  marmo  recato 
dal  Grutero  , dal  Veliero,  edalloftef- 
fo  Sotero . In  quella  Lapide , trovata 
. preflfo  S.  Pietro  l’anno  1592.,  leg- 
gcfi . 
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VRSVS.TOGATVS.  VITREA.  QVI 
PRIMUS.  PILA 
DECENTER.  CVM.  MEIS 
. . . • . : ■ LVSORIBVS  . 

LÀVDANTE.  POPVLO.  MAXIMKJ 
CLAMORIBVS 

THÉRMTS.  TRAIANI.  THERMIS 
AGRIPPAE  ; ET.  TITI 
» MVLTVM.  ET.  NERONIS;  SI.  TA- 
. : ; , MEN.  MIHL  CREDITIS 

EGO.  SVM.  &S.  ; y'* 

• > ( • • 

Dio  Cbryjoftom . Orat.  Olympo  Cyprian . 

. Ù*  T ertiti,  de  Spettaci.  Plaut . Monficlla . 
4$.  4.  .SVet».  2.  Galen.  de  tuend.  vah  1. 
yitruvit** , Hb.  7.  Salati,  apud  Lucìan. 
Dialog.  de  Gymn.  Homer.  odyf.  7.  <5?*  If. 
Jiad.  2.  Mercuri  al  Art . Gymttaf.  lib.  2. 
eap.  4.  J.  Memoires  de  litterature , 
4f£f  filp.  ' 

( 34  ) Oltre al  lanciare  il  difco , ritro- 
vo pure  que’ due  efercizj  di  Scoccare  1* 
Arco,  e berfagliare  con  Saette,  e di 
lanciare  .il  Palo  , detti  da  Platone 
7t£/xm  1’  uno  e clkqvti<t(àcl  P altro  * 
Numi  Tutelari  di  tale  efercitazione 
credevanfi  Apolliqe  ed  Eiculapio.  Se- 
neca affermala  valentia  di  Ercole  nel- 
• , . . la 
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la  deprezza  di  faettare  e"  di  colpire  in 
ogni  legno  propoftoli,  come  ancora 
nell*  uccider  fiere  . Ornerò  »liefcrivc  i 
Soldati  di  Achille  occupati  in  tale  giuo- 
co nel  tempo  di  pace.,  affine  di  man- 
tenerli addeftrati  per  la  guerra V Nel 
.Circo  Romano  non  fu.  si  frequente 
tale  giuoco , fe  pure  non  eran  da  Saet- 
tarfi  le  fiere  introdottevi  ; ed  in  que- 
llo i Romani  preferfi  grande  piacere , 
come  appare  da  Plinio , da  Solino  j da 
Tranquillo , c dalla  ferie  dalle  Impe- 
riali Cacciagioni,  teflfuta  dall’incom- 
parabil  Panvinio.  La  prima  cacciagió- 
ne del  Circo  ponefi  da  alcuni  nelP  an- 
no 5ot.  V.  C.  Sotto  il  Confidato  di 
L.  Cecilio  Metello  P.  M.  e C.  Furio 
Pacilo;  da  altri  nell’anno  655.  V. C. 
quando  era  Edile Curule  C. Claudio, 
c Confs.  M.  Antonio , e Poftumio  Al- 
bino . Le  Belve  pugnarono  fra  loro 
molte  delle  volte,  e molte  cogli  Uo- 
mini 9 che  armati  fi  avventavano  lo- 
ro ; vi  fu  pure  la  caccia  del  Toro  e 
del  Cavallo , e altre  fimili . Gli  ani- 
mali introdotti  nell’  Arena , [ che  tale 
può  dirli  il  Circo]  furono  Elefanti -, 
Leoni,  Leopardi,  Tori,  Tigri , Ri- 
noce- 
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maceronti,  Orfi,  &c.  Tuttoché  variai 
mente  fi  poteffe  combattere  còlle  fie- 
re , gl’  Imperadóri  foleano  Saettarle , e 
-trafiggerle  j come  ufarono  con  loro 
fommo  diletto , fra  molciffimi , Com- 
modo, Tiberio , e Domiziano , tan- 
to eccellente  nel  colpire  alla  prima. 
Tra  molti  fpe6lacoli  prefentati  dagli 
^Imperadóri  di  Roma o altri,  cui  s’ak 
,pettafse  il  governo,  fono  memorabili 
rque’  di  Cefare  Mafs.  Dittatore  , 
■neiranrio  708.  V.  C.  Io  non  ho  ap- 
plicato a S.  TOMMASO  il  Saettare 
^le  fiere  5 lo  che  poteva  agevolmente  far- 
li coll*ajuto  malfimamente  della  poe- 
fia,  trovandomi  inoltrato  & farlo  ve- 
dere Olimpionico;  nèiohodocumnn- 
. to , che  mi  dimoftri , tale  efercizio  ef- 
fere  fiato  in  Olimpia.  Taccio  ancora 
e Marmi,  e Ifcrizioni  , e Medaglie, 
e Gemme,  che  abbiamo  lòlla  Caccia- 
gione , perchè  di  elsa  all*  infiituto  mio 
non  devo  ragionare.  Plato , 8. de  leg. 
Seneca  apud  Mercuriale  Homer.  Ili  ad.  5. 
Plin.  lib.  8.  Soliti.  Polybflor.  27.  Tran* 
quii,  in  Cef.  49.  Panvin.  lud.  Circ.  lib. 
2.  cap.  4.  cum  twtis  Jobannis  Argoli  ;• 
Dio.  lib.  59.  Julius  Capitola  vit.  Pii  ; 
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Eutropius , lib.  8.  Herodian.  ìib.  1.  ^3.  «, 
[35.]  Così  veniva  chiamato  da’Gre- 
ei  il  Circo.  Per.ciò veggiamò,  che  il 
Circo  Coftantinopolitano  y coftrutto 
da  Coftantino  M.  dagli  Storici  viene 
appellato  Ippodromo . G////W*  Topografi 
pb.  Conftantinop.  Sulla  iftituzione*  de* 
Circhi,  degl’  Ippodromi  , e Anfitea- 
tri, e loro  ftruttura  di  forma  o ro* 
tonda,  oEllitica,  de’  Portici  , fe,cfi« 
li,  cancelli  , &c.  che  li  circondava* 
no  , ognuno  può  erudirfene  appieno 
dall’opera  dell’ illuftre  Cavaliere , deli! 
antichità,  e delle  lettere  benemeriti!* 
fimo , Scipione  Maffei  , che  per  ca* 
gion  d’onore  io  nomino.  Degli  Anfi* 
teatri , lib . x. 

[35]  Eccoci  all’ ultimo  de’ gravi 
giuochi  detto  da  Dione  Ghrifofiomoil 
pericolojìffimo , e sì  bene  defcritto  da  Po- 
libio. Pare  vi  fia  differenza  tra  Lutti 

IH» 

e Pugilato, perciocché  Platone  loda  Am 
tèo  e Cercinone  nella  prima  valenti!* 
fimi,  e poi  efalta  Epèo  e Amico?neI 
fecondo  efercitatiffimi  ;e  Filino  apprefr 
fo  Plutarco  diflingue  quella  da  quello  y 
perchè  fanguinolo  e fpietato  : del 

qual  carattere  non  era  l’ altra  . Co* 

mun* 
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munquc  fiafi  , lòtto  nome  di  tut- 
ta io  comprendo  tutte  le  forze  ufa- 
te  nel  quinto  giuoco  ; nel  che  ho  mol- 
ti autori  i. quali  mi  danno  l’ innanzi* 
Due  forca  di  JLutta  poi  i&  ritroso  ra- 
mentate  da  Oribafio  , la  Ere&a  eia 
Volutoria , la  quale  era  1*  ultimo  sforzo , 
alloracchè  il  compagno  era  in  terra;  lo 
che  ottencvafi , come  dicono' Fi  loftra- 
to, eTeotrico,  girandovi:  agli  occhi 
polvere  nell’  affalirlo,  o intrecciando- 
vi fra  le  gambe  un  piede  , e farvi  , 
come  uom  dice  , il  Gambetto;  e di 
quefta  lotta,  a terra  abbiamo  la  Cele- 
bre ftatua del Mufeo  Fiorentino,  rap* 
portata  dal  Dottiamo  Gor»  nella  rac- 
colta fua  colle  note  del  Salvini.  La 
lutta  in  piedi  di  cui  Platone  chiama 
opdnwy  eaflaiflìmo  commenda,  facea- 
fi  Ancora  cozzando  di  capo . A quefta 
fpecie  fi  dee  rivocare  il  PugilàtO' , in 
cui  ftando  Tulle  piante  y fi.avea  a fe- 
rire Favverfaria.  Quelle  forze  Pugi- 
Iatorie  , dette,  da?  Greci  Truypu&t  » 
faceanfi  col  folo  i pugno 1 ftretto  o lar- 
go, talora  ftringendo  palla  o di  ferro 
o di  pietra,  talora  colia  mano  guer- 
nita  di  cuojo  e di  lamelle  di  ferro  ; e 

di 
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di  tutte  quelle  Torta  di  lottare  ci  prt* 
Tentano  idea  gli  antichi  intagli,  e mol- 
ti marmi , e molte  (tatuine  di  bronzo , 
delle  quali  è ricca  l' Italia  , ma  anco* 
ra  ben  fornito  il  Mufeo  del  famolò 
Colberto.  Raffaello  Fabretti , (ango- 
lare antiquario,  ha  unite  le  figure  lper- 
tanti  a quello  giuoco  ; e il  Maffei  nel- 
le Tue  Gemme  rapporta  ciò  che  vi  è 
di  meglio,*  etra  le  altre  coTeuna  gem- 
ma di  fini  (Timo  datagli  0.  e.  raro  lavo* 
ro*  Il  primo  vincitore  del  Pugilato 
credefi  Onomalto  Smirnco  nella  Olirne 
piade  23.  Rino matiffimi  poi  Tono  Gia- 
co Caciftio,  Olimpiade  25.  Ligdamo 
SiracuTano , Oiim.  3 3.  Leontilco  Sic* 
liano,  Polluce  Argonauta  , e molti 
altrii.  E fra  ancora  prova  la  graziola 
Metafora  del  Pugilato  , portata  da  V 
Sofocle.  « 

Evp con  l*ìt  ycv$  ot/q  àmtplra 

rou  : ».  ■ . . i\. . 

Tlvxms  07T0i$  òv  Jtatha$ 

0~ oro*;  l'Ctp  apxet , {cq  3?  *>  ozra>s 
• ' £fòfr.  • " '• 
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Dìo».  Cbryfofìsm.  in  Melanconia.  Polyb. 
lib.i.HìJlor. Plato , 7. De  legib.  Oribajìus , 
colleft.  27.  Tbeocrit.  Diouf.  Edyl.  23. 
Pbilojìrat.  189.  Gorius  , Tab.  73.  74, 
Statue , T om.  I.  Dijfertat.  de  luti.  Arigon: 
cap.  x.  Montfaucon  , T om.  3.  2* 

Paufan.  in  Arcai.  i.&  2.  Sopbocles  a * 
7W  Stobaeum  , 184.  Plutarchus 

Sympofiac.  2.  , s-  - • - . •/ 

(37.)  Lotta  fra  Ercole  ed  Achelòo, 
dì  cui  parlano  tutti  i Mitologici , ed 
egregiamente  Natal  Conti,  nel  lib.  7. 
e che  il  Pindaro  Tofcano,  i’amabilif- 
fimo  Chiabrera , sì  vivamente  defcrifle 
in  uno  de’fuoi  eleganti  , e non  mai 
abbaftanza  lodati  Poenaetti. 

[-38  ] L’ ufo  di  gietare  le  vedimen- 
ta , prima  di  mifchiare  le  ntani  nella 
lutta,  e certiflimo  dille  antiche  : im- 
magini rimafteci , e dal  teftimQniode- 
gli  autori,  come  da  Paufania,  daFi- 
loflrato , da  Ariftòfane  ; laonde  Achil- 
le Eretrienfe  predo  Atenèo .'jvt 


Tuyivoìyo  to  ^o’iuv  q>cuS,lpiflV$  Bpct* 

^iofaqi.y  t - .,  v/  . ■'> 

H'/Swc  cr$£jLyà>rrs$  ifitvcptvovTcu 
vico 


2r*'A- 
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SfiA/3<?FX?5  avBa  xxprtpx;  Ìttcoul- 

■ £*$  9 ' * ; 

A\JW  A’  ìhàdov  Tip? a féjùi  7toSmp 

. iJtt/wc  , . ..  . , 

’Xpicvrjr*  - 4 

m.  . \ 

Ben  è vero,  cheufavano  per  decenza 
.un  cingolo  o velame,  che  dicefi  in- 
trodotto da  Ercole  , fenza  cui  nelle 
Scene  piti  licenziofe  non  era  lecito  in- 
trodurre Attore  alcuno  per  telUmonio 
.di. Cicerone.  Di  quelli  cingoli  parla 
Omero  nel  23.  della  Iiliade;  ludiche 
font»  degne  di  lettura  le  Ofservazioni 
;di  Euftazio,  fuo  efimio  commentato- 
. re-,  E faranlo  pure  le  aggiunte,  che 
vi  farà  in  latino  il  dotto  Traduttore , 
.e  valente  Grealla  P.  Politi  , di  uma- 
ne lettere  ProfelTore  in  Pila . Molti 
Santi  Padri  ufano  quella  allulìone  di 
.giteare  le  cofe  profane  , per  renderli 
degno  atleta  Criftiano,  e tra  piu  an- 
tichi S.  Giovanni  Grilòtlomò  , e Saot’I- 
fidoro  Pelufiota  Paufan.  in  Arcaci.  1. 
Ltb.  6.  de  Apoi.  Pbilojlrat.  Anjtopb,  a~ 
pud  Suidam  , 18.  Atbenceus  , Uh.  to. 
Clemens  Alexand.  Pedagog.  * 3 . Cecero  , 
1.  ojfic.  CbrjrJoJiom.  Homi.  3.  aapoml. 

Z Ìji- 
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Jfithr.  Pelufiota , Epift.  262.  lib.  3.  - 
(39)  Io  qui  intendo  di  feguire  l’o- 
pinionc  di  coloro,  che  dicono  [ c per 
me  pili  veriflimilmente  ] die  F Ippo- 
dromo fparfo  fufse  di  polve,  e non 
già  umido  e lifeio,  com’ altri  pensò  , 
maflimamente  quando  entravano  a 
giiiocare  i Pugili . Appoggio  1* opinio- 
ne al  pafso  di  Filoftrato  fj  ove  ragio- 
na del  celebre  Arrichitine  morto  nell* 
atto  di  vincere  . Pbilòflrat . lik.  2.  in 
Arricb.  Balenger.  de  Circo  Ront.  Mer • 
curial.  Artis  Gymn.  lib.  primo. 

[40]  Quel  Guanto  fopradiferitto, 
fatto  di  cuojo  con  lamelle  di  fefrro,  e 
appunto  il  Celiò  qui  nomiààto.'  In  al- 
cuni marmi  Siciliani  , chefòglionfi 
metterti  innanzi  alle  òde  di  Pindaro 
nelle  piu  ricche  edizioni fe  ne  vede 
la  forma.  E molti  fono! Mufei , 'ove 
trovanfi  Statue  in  bronzo  de'C e/hfori 
feppur  else  non  fono  moderne,  ‘fioco- 
me  di  molte  io  foretto . Ofta  «de  fpe- 
cie  di  armatura  fa  vedere  falfiffima  la 
opinione  di  tal’ uno  che  volle,  -non  I 
fuise  lecito  uccidere  ravvedanone’ 
giuochi  d*  Olimpia . Maggior  crudeltà 
però,  trovo  ne’ Romani  Gladiatori  , e 

malli- 
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maffirnamente  nc ' Rcqar/ , che  fediva* 
no  col  Tridente  ; cofi  negli  altri  tutti 
di  vano  nome,  i quali  combattevano 
colla  fpada  o altr’  arme  : il  che  non 
trovo  fra  gli  Olimpionici . Prefso  Giu- 
lio Lipfio,  nel  fecondo  de’ Sermoni 
Satuinali , po (sono vederli  effigiatele 
varie  lorta  de  Gladiatori  j mà  a quanti 
ne  novera  quello  autore  fi  aggiunga- 
no i Veliti,  fuggitigli  di  memoria , ne 
sò  come.  Tuttoché  i Gladiatori  fuf- 
leno  perfone  venali  [ come  dice  Mani- 
lio ] del  proprio  fangue,  perlone  vi- 
li , e fervi  fuggitivi , e non  fi  vedefse- 
ro  ^ che  alcune  volte  perfone  illuftrì , 
e d ordine  patrizio  in  quelle  pugne 
perché  ad  elfi  fu  proibito  dal  Senato.- 
nulladimeno  nella  morte  loro  ottene- 
vano onorate  ilcrizioni;  molte  delle 
quali  fi  rapportano  dal  Gruttero,  e al- 
tre dall’ illuflre  Uomo  Scipion  Maffei 
m propofito  della  l'uà  Verona  ilìuftra- 
ta . Dal  cavarli  i Gladiatori  da’  con- 
dannati e prigioni , ben  vedelì,  quan- 
to fulsero  dilfìmili  da’nollri  atleti  di 
arcadia,  oltre  di  che  combattevano 
quelli- fotto  gli  aufpicj  di  Marte,  co- 
me da  quella  Lapide  j 


OQle 


MAR- 


<32  \AÀHQta%Ì0M . 

: * MARTI.  VICT. 
GLADIATORES. 

L.  G.  P.  F. 

x \ • 

»•  ’ t i ! . , * , . 

Tifi  dar.  Ed'tt.  Parif.Prafat.  Lipfius  Serm. 
Satur.  2.  Maffei  Anfiteatri.  Tacit.  an* 
nal.  3.  Verprfsus  , in  aurelian.  Livius , 
Ub.  27.  Lattanti us  $ lib.  5.  Seneca  , Epi- 
ftol.  88.  Dio  Halicarttafi  5 6.  Laurentt , iib . 
2.  Johannes  Meurjius , Grtecia  Feriata , 

, I * 4 •«-  'J  > 

i«  5* 

* (41)  Alludefi  alle  lodi  date  a S. 

Tpmmafo,  ma  Almamente  pel  iua  fa- 
lere, da  molti -Sommi  Fonteficici ,’  e 
'da  varie  Accademie  ed:  Univerfità  . 
Sono  tanto  frequenti  le  raccolte  di 
* 'duetti  elogi,  che  mi  conterrò  dal  ri- 
**  ferir  li , e veggànfi  gli  Elògi  fatti  dal 
P.  Labbè  Geluita  fu  i Santi  Domeni- 
cani. Gli  antichi  fenza  dubbio  veruno 
tifavano  tali  acclamazioni  , e fremeva 
di  plaulò  tutta  la  folla  degli  -fpetcnto- 
ji,  e batterà  per  fetta  le  mani.  Eu- 
’ nipió  c Dione  Grifoftomo  ce  ne  fan- 
no ricordanza,  ed  Eliodofo  fcrifle  le 
fette  e le  acclamazioni  fatteaTeagOne 
Vincitore  Pitico.  Chi  orttneva  Vitf- 
i **  toria 
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toria  atletica,  era  poi  moftratoadito 
ne’ pubblici  fpettacoli,  onde  al  Tentili' 
di  Defiderào  Erafmo  è venuto  o fi  è, 
ampliato  il  proverbio  , monjìrali  di » 
vita.  E per  moftrare  fu  (Udente  il  pa*> 
ragone  da  meaftllnto,  vi  aggiungerò, 
che  tali  acclamazioni  fi.  fecero  ancora 
in  Olimpia  ai  letterati.  Così  avvenni 
ad  Erodoto,  alppi*,  Prodico,  Anaf- 
fimene,  Polo,  e altri  dotti  Uomini  $ 
e veggafi  nel  Grommo  jTu  tale  punto. 
l’ opulculo  del  Ferrari ,deVeterutn  acela « 
mationìbu* . Eunap.  de  Sopb,  Dio  in  Me* 
lancoma  ; Heliodor . JEtbiop*  4.  Erafmus  , 
Couturi  1 o.  prov.  43,  a*  quali  può  ag- 
giunger fi  il  comentatore  di  Omero  il 
grande  Euftazio  nel  24.  della  Iliade. 

( 42  ) Quefti  erano  i Prefetti  de’giuo» 
chi  Olimpici,  a’ quali  apparteneva  o- 
gni"  cola  di  eflfi.  Primieramente  con* 
veniva  loro  il  dar  premio,  e oltre  le 
Carte  antiche  riferite  al  num.  31.  ab* 
biamo  pure  qualche  Marmo  Greco, 
ove  fi  veggono  gli  Elladonici,  fedenti  di 
lotto  alla  Statua  di  Giove , appiedi  de 
quali  ftanno  i giuocatori,  per  afpet- 
tate  fta  loro  forte.  Aglifteffi  fpettava 
esaminare  i combattenti  folla  probità 
Z 3 della 
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della  vita  ; comandare  al  Metto  del 
Ginnafìo  di  colorare  , le  vi  fatte  ac. 
eufa  di  fonorevole  contro  di  quelli  ; e 
finalmente  la  cuftodia  » e la  riforma 
delle  leggi . A quello  Tribunale  fi  of- 
ferivano le  lettere  Commendatizie  ; 
che  i giuocatori  portavano  , venendo 
ki  Elide.  E' ben  vero,  che  da  quello, 
mae  firato  eravi  appellazione  al  Senato 
Olimpico , innanzi  a cui  furono  .agi- 
late  molte  caufe  ipettanti  alle  cofe  in- 
forte ne’  giuochi . Plutarco  narra , che 
fperide  faceflfe  un  fermone  in  propofi- 
to  di  quelle  'colè  a favore  di  Calippo 
avanti  ai  Senato  Olimpico  ; e rifappia* 
mo  di  pih , die  nella  conte!»  pel  giuo- 
co del  Corfo,  infórta  tra  Eupolemo 
Eleate,  e Leone  Ambraciota,  fendo 
var  j i pareri  degli  E1 1 adonici , la  cau- 
le fi  trafportò  à Senatori.  Da  quello 
luogo  di  Paulania  potrebbe  fmarfi  a 
Tre  il  numero  degli  Elladonici  ; ma 
non  è ballante  documento , nella  mol- 
titudine di  altre  opinioni . De’Ginna- 
fiarcki  e miniftri  de’  giuochi  incontria- 
mo memoria  in  quella  Colonetta  tro- 
vata nel  porto  di  Ancona  il  1511.0 
pubblicata  da  Fulvio  Ur  fino,  beneme- 
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rito  degli  antichi  monumenti  ,^7EUa*% 
nus , Uh.  9.  cap.  32.  Philoftrat.  Uh.  5. 
de  Apollo tt.  Amoàius , Uà.  7.  Dio  Qhry* 
foftom.  Orat.Olymp . & Rodiac.  Paufan . 
1,  0*  2»  Amati . Epiteti.  3.  ' • • 

(43)  Io  fo  beniffimo,  che  Senofa- 
ne Colofonio  diftingue  il  Pentatlo  dai 
Panoratiafte , c nella  ftelfa  fcntenza 
cammina  il  Dclècamps  fuo  tradutto- 
re .Ma  io  rinvengo  negli  antichi  Gre- 
ci cotanto  ufati  quali  qua  fi  a vicen- 
da quelli  nomi  9 che  non  ho  difficol- 
tà di  fpiegare  la  univerfale  Vittoria 
di  S.  Tommafo  col  nome  di  Panna- 
ti©. Che  le  alcuno  fi  moveffe  dalle 
parole  di  Ariftotele , 6 S"  cquporepo/jj 
nvroit; , Trayxpttrtaifixos  > 0 t Trai* 
a rnvTuti  > 7rtPtetOXo^  , &c.  comprerà 
dendo  folamente  nel  Pancratio  la  lot- 
ta, e il  Pugilato.*  effendo  fiati  que- 
lli gli  ultimi  giuochi  difcritti  ; la  vo- 
ce ufata  avrebbe  ancora  ogni  forza- 
Del  refto  poi  al  Budeo  piace  chiama- 
re Pancratiafte'chi  uhrts  omnes  colligit  \ 
& viriliter  eas  intendit . nel  che  l’eru- 
dito Stefano  ci  ferve  d’ autorità , de- 
ducendolo da’  vaipm,  e da  xp ut  tea  \ 
laonde  avendo  fufficienti  documenti, 

Z 4 non  v 
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Aon  riftringerei  tal  voc tColleB.  Poe . 
Grec.  Ariflotel.  i.  cdp.  5.  Gloffar . Ùraec, 
Stepb.  Laureati , Polymatb.  1.  30.  Paf» 
calius  de-  CoYonis  libi  6. 

(44)  Molte  confiderazioni  io  po- 
trei fare  fui  nome  di  Divo , ma  non 
ho  nelle  mani  quello  argomento  : 
tanto  più  che  nulla;?può  aggiungerli 
a ciò  ché  nc  fcriffe  in  una  particola- 
re Differtatione  T eruditiffimo  P.Pau- 
li , delle  buone  arti  come  ognuno 
fa  verfatiflimo , dell’ Arcadia  e di  que- 
lla Colonia  adornamento  , e che  io 
per  motivo  di  ellimazione  e di  ami- 
cizia ho  voluto  nominare . Chi  poi  fi 
fecefle-  a riflettere  full’ opinione  di 
divinità  concepita  ' dagli  antichi  ri- 
guardo agli  Olimpionici  , *vedrebbe 
ancora  qui  efsergiulla  l’alsunta  allu- 
fione.  Dico  opinione  di  Divinità,  nè 
fuor  del  vero  . Luciano  Nonno,  e: 
Dionigio  d’ Alicarnafso  apertamente 
dicono,  che  i vincitori  Olimpici  ve- 
nivano confiderati  com’e  Divi,  ed  I- 
gino  li  pareggia  ad  Ercole.  Tal  co- 
fiume  di  alcrivere  agli  Dei  ancora 
gli  atleti , fi  rammemora  da  S.  Gio- 
vanni Grifoftomo,  e da  Eufebio  di 
. * Ce- 
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Cefarea . Orazio  chiamò  gli  Atleti  Uo- 
mini celefti.  Quell’ Eutimio,  o Eut'y- 
mo  , com’ altri  vuole,  ricordato  al 
num.  *5.  fu  confecrato  vivo,  e af- 
eritto fra  numi.  Arrichione  ebbe  1’ 
opore  della  confecrazione  dopo  mor- 
te . Quello  rito  da’  Greci  venne  a Ro- 
mani , a’  quali  fu  afsai  frequente  ; ed 
ecco  la  celebrata  A 7ro9Ì6icn$,  che  può 
vederli  a dilungo  eipofla  dal  Nievv* 
port  nella  fpiegazione  de’Riti,  e dal 
Gutero  De  jure  montura , Quella  con- 
fecrazione , fatta  per  lo  più  per  ordi* 
ne  pubblico,  e rare  volte  per  privata 
usurpazione  , fi  «fprimeva  poi  coll* 

Aquila  o volante  o appoggiata  sù  glo- 
bo , .0  levantefi  fui  dorfo  una  figura, 
muliebre  , come  nelle  Medaglie  ' di 
Pilotina,  Sabina,  Matidia;  colico, 
come  in  quelle  di  Adriano,  Antoni- 
no Pio,  Marco  Aurelio,  Salonino 
col  Pavone , come  in  quelle  di  Giu^^ 

Pia  , Fauftipa,  Paulina  ,.Mariniaqaj 
col  Carro  y come  in  quelfe  di  Augu-  » 

fio,  diMardapo,  di Coflantino >•  col- 
ie Stelle  y e tale  è quella  . del  Figli- 
uolo di  Dom iziano , rapprefen  tato  fe- 
dente  lui  Globo  , attorniato  di  Ilei- 

Z.  s >«i 


Digitized  by  Google 


3 3 8 Annotazioni  \ 

le;  e limile  quella  rariffima  di  Pe- 
fcennioj  in  cui  è ilDifco  lunare  ere* 
feente , accerchiato  dagli  aftri . Paul» 
Differta%,  del  Nome  Divo  , dato  àgli 
Ini  per.  Luciart , in  Harmonid , Nonnus  , 
Dionyfiac . i c;.  Dionjfj,  lib , 13»  Higttu 
Fab,  \\j,  ubi' adnotatio  , Cbryfojlem, 
Hornil , Pop,  Antiocb.  66,  Eujeb, 

PraparaP,  Eyangel.  5*  Horatius , //£.  4. 
Carmi  ode  2.  Plinius , //£.  7;-  37* 
adnoiatio  ,*  Nitwport , Explic,  Rituùm 
Ronian,  Guterus  de  jure  maniunt , //£. 
2.  Spanbemtus , ubi  Jupra,  Dijfert.  3. 

(45)  11  Turnebo,  valente  collet- 
tore di' cole  antiche,  ne’ tuoi  A v ver* 
Jarj  o Zibaldoni  che  vogliamo  dire , 
<i  avverte,  che  i Dei  Geniali  o lì  a 
Turelari,  guardiani.  &c.  lotto  l’aul- 
picio  de1  quali  le  più  cole  faceanlì , fi 
credevano  allìftere  non  lolo  agli  Uo- 
mini in  particolare,  ma  a i luoghi  e 
pubblici  edifizj,  alle  Nazioni  intere, 
alle  Colonie,  agli  Eferciti , agli  Or- 
dini varj  di  Perfone  , laonde  abbia- 
mo Lapide,  che  ci  tnoftrano  Genj 
•’peciali  , e a divertì  uffici  intefi  . 
jENIO  CAESARUM,  INCOLA- 
cUM  ; P.R.  COLONI AE,  EXER- 

CI- 
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CITVS,  LOCI , ORDINIS . Per  la 
qual  cofa  viene  giullificata  la  efpref- 
lione  adoperata,  e il  volerfi,  che  Ar- 
cadia , la  quale  ritiene  le  antiche  co- 
ftumanze , rimiri  S.  Tommalo  come 
Tuo  Genio.  Turneb.  Adverfar . lib.  13. 
cap.  12.  ;)(j 

(46)  Per  Giove  Statore  io  intendo 
Nume,  che,  vegli  alla  felicità  d’ Ar- 
cadia,, poiché  la  voce  Stator  Tuona  co- 
sì al  Laurenbergio , che  ha  fvolti  ed 
efaminati  , quegli  antichi  vocaboli  . 
Aggiugnefi  alcuno  di  quegli  epiteti 
Confervatore  &c.  onde  vanno  ripiene 
le  Ifcrizioni  e le  Monete  Romane, 
dove  fono  frequenti  gli  epiteti , I.O.M. 
CONSERVATORI  , CUSTODI  , 
SALVATORI,  SPONSORI  , SER. 
VATORI,  DEPULSORI.  Gullielm. 
Ltxuremberg.  Antiquar. Verb . Fraxare  , 
& Stat.  Gruter.  Antiq.T or». primo  Vai /• 
Ifint . Numifm.  Imper.  Tom.  1.  & 2, 
-.i(47)  Noi  potremo  dar  il  nome  di 
Giuopbi  V mortali  a quelle  dimoftrazio- 
ni  di  plaufo,  che  fanno  gli  Arcadi; 
perciocché  fupponendo  Trionfatore  S. 
Tommafo,  al  fuo  valore  vengono  con* 
facrate  le  noftre  poetiche  compolìzio* 

Z 6 ni.  4 
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ni.  £ tale  era  il  collume  Romano  di 
congiunger  al  Trionfo  i Giuochi  dei 
Circo  . Polibio  chiaramente  .*  oi  pie 
tV  rp  P'cJ/up  to  <mvi%ì$  tir/  rroX* 
^ocg  r pi  pai;  a'yaraq  tfyotfr,  tra* 
ftuyvpei;.  Lo  che  Vopifeodice  di  Au- 
reliano , Dionigio  di  Claudio , Lam* 
pridio  di  AlefTandro  Severo  , e ciò 
per  Voto,  come  abbiamo  effer  acca* 
duro  dal  teftimònio  di  Livio  , -o  per 
maggior  fplendore  del  Trionfò,  com* 
altre  volte  effere  avvenuto  racconta 
Suetonio.  In  quelli  fpettacoii  gl’Im- 
per adori  aggiungevano  poi  il  Cengia-* 
rio , o li  a donativi  al  Popolo.  Molte 
volte  ancora  i Giuochi  Olimpici  furo* 
*o  confacratt  a’ vincitori , e come  di- 
ce ilFazzoldi  nel  fuo  libro  Gr accortiti» 
Vttcrum  JEPOAOriA  deìudisy  & oer» 
taminrbus  , venivano  in  feguito  alle 
Vittorie.  Pallino  intanto  quelle  Poe-- 
fie  degli  Arcadi  a modo  di  ' fèlle  vqIL 
giuochi,  com’ è l’antico  noftro  collu- 
me, e come  ho  notato  falle  prime;’ 
tantopih , che  il  Ferrari  fopracitato  ed 
il  Fabri  dimòftrano  , effere  Hate  ri- 
dotte ai  metro  le  antiche  acclamazio- 
ni a*  Vincitori-.  Polii/.  269.  Vophft,  in 
- 1 * • - Aiu 
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Aureli an.  Dionyf.  lib,  58.  Latnprid,  ale- 
xand.  Spari  Li  a.  a pud  Bulenger.  cap , 34; 
Zonata:  in  Camillo  ; Livitts  ,36.  39. 
40.  Suetonius , mJuliorcap,  3 y.Ferrarius, 
4U  Veter . acclamai.  Fabri  Agonijhcon , 2. 
• ( 48  ) Ricordo  qui , efl'ere  legge  di 
Arcadia  Fallare  quanto  fi  può  voci  « 
i^ki  paftorali,  e nonT*  avendo  potuto 
Fare  mìV  Orazione  , qui  mi  ripiglio 
nH’olFervanza  di  tal  legge  , deicritta 
dall’ottimo  Giureconfulto  , e lettera* 
rifilino  Gian  Vincenzio  Gravina . IN 
COETU,  ET  REBVS  ARCADICIS 
P ASTOR1TI VS  MOS  PERPETVO. 
IN  CARMINIBVS  AUTEM,  ET 
ORATIQNIBVS, QUANTUM  RES 
EERT.  ADHIBETOR . Ho  poi  tra- 
feelto  il  metro  del  Crefcimbeni,  poi- 
ché il  nome  fuo  làrà,  lempre  di  dolce 
<e  bella  ricordanza  in  Arcadia  che  lo 
xiconofce  fuoRiftoratore . Nè  quitmi 
prendo  punto  briga , che  all’  Andrucci , 
l giufto  efti  malore  per  altro  delle  cole 
poetiche]  non  vada  a verfo  c a genio 
quella  invenzione  della  Quinta  Rima • 
Gravina,  leges  Arcadum , num.  8 ,Giu- 
feppe  M.  Andrucci , de  Poefia  hai,  lib, 
x,  Dijfcn,  3.  cap,  5. 

'1  « ‘ (49) 
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' 1^49  3 Noto . ^ l’  ufo  di,  Arcadi*  di 
ornare  il  fuo  Teatro  in,  Roma  ,d’ il* 
emioni  che  fono  di  eterha  memoria 
per  fuoi  Pallori  . Nelle  Giunte,  alla 
Storia  del  Grefcimbeni  vi  fonoquel- 
le  fatte  fino  al  di  d’ oggi I%i  tale  co- 
ftumanza  ella  profeguilce  ciò  che  1* 
vecchia  Arcadia  , e molte  altre,  parti 
dei  mondo  hanno  fatto  in  favore; de’ 
Giuocatori  d’Olimpia;  e per  dare  ri- 
prova di  quella  propofizione  ^ >io  ri- 
metto cialcheduno  a vedere  la  Rac- 
colta delle  ifcrizToni  Atletiche , fatta 
da  Ottavio  Falconieri,  il  quale  vi  ha 
aggiunte  dottiflìmè  dichiarazioni  • 
Due  fra  l’ altre  a me  pajono  affai  lu- 
minofe , che  per  maggióre  conferma- 
zione, dell’  affuntò  mio  voglio  qui 
rapportare , e comincio  dalla  Greca  » 
eh»  credo  pili  antica-  >:  .l  r,^..  .. 
if*'t , . ì : • : ' ì t.-onod* 

, . ‘ ilk  vtij  ,f  • • :.i .«  r*v- 

• ; O 3Ì‘.jD  c'ìjI:.  i • :i- 

£ 3 3 1 ..•*  .in;,  J-  . . . 

j • 

. * -A  .*•*  .•  ••  • .• 

• m ! f 4 •*  * «<]'  >*»•  “ m • 

» .*  .Uiii  .. . . , • » 
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ATTTION.  N.  nOAIC. 

T.  4».  AEONTIOT.  TON.. 
KYPBINA.  AKECTIMON. 
nPaTOKOCMON.  B ATO 
PANOMON.  B.  STCTAPXHN. 
1EROY.  AFOnOC-  I1ENTA 

ethpikon.  tot.  kotnot. 

TON.  KPHTON.  APETHC. 
ENEKA.  KAI.  THC.  THN. 
IlOAIN.  AAlAAEinTOT.  ME. 
rAAO*PTXlAG.  HPOA.  KAI. 


KOCMOIIOAIN. 

T.  4>.  XAPMATION.  TON. 
EATTOT.  nATPON A. 

r ‘ ' 1 B * * t»  *•  • r 

E qui  fi  vede  , che  il  Protagonifta 
de* Giuochi  viene  con(ideratov  come 
Padrone  j il  che  lbftiene  vieppiù  Tal- 
lufione  da  me  trattata.  Ecco  l’altra 


ilcrizione 
propoli  to 


che  collima 

■a...* 

• 1 \ v ••  • 


nello  fletto 

► 

■■  V : t,.i' 
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344  Annotazioni. 

' L.  A VRELIO 
APOLAVSTO.  MEM$IO 
A VGG.  Ufi.  HIERONIC  AE 
CORONATO.  ET.  TON.  AIAIIAN 
DON.APOLLINISJSACERDOTI 
SOLI.  VITTATO.  ARXIERI 
SYNODI.  ET.  AVGG. , j, 

L.  AVRELIVS 
PANN1CVLVS.  QVL  ET 
SABANAS.  PATRONO 

. • OPT1MO. 

* * * 

f • • \ * 1 

Da  quelle  -,  ed  altre  cole  molte  appa- 
re la  verità  di  quella  propofizione  co- 
mune a Giulio  Lipfio,  alNievvport, 
al  Cantelli,  al  Gutero  , e cerno  al- 
tri, i quali  hanno  parlato  degli  an- 
tichi Riti:  che  gran  parte  ancora  de* 
riti  Sacri  al  giorno  d’oggi  hanno  I* 
origine  ne’ fatti  e coftùmi  Greci  e 
Romani.  Ed  aflìllendomi  oltra  bilb* 
gno  gli  antichi  documenti,  io  milu- 
iingo  di  avere  giuftificato  l’ ufo  di 
ARCÀDIA , di  richiamare  e rinno- 
Vellare  gli  Antichi  G1UOCI  OLIM- 
PICI ancora,  celebrando  ella  le  glo- 
riofe  gella  è’ un’ Uomo  ^nto. 
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ANTONI!  CORN  AZ.ANJ 

CARMINA. 

LI  fequenti  Verfi  fono  di  Antonio  Cot- 
ti a^ano  Piacentino , il  quale  vijfc , 
e fori  nel  fecola  decimo  quinto  della  era 
•volgare , e fù  molto  caro  alti  Stg.  Du- 
chi di  Ferrara'  prejfo  de*  quali  fu  lungo 
tempo , onde  alcuni  credettero  falf amen- 
to , eh'  ei  fojfe  Ferrarefe  . E incredibile 
quante  cofe  fcriffe  code/lo  autore  sì  per 
maniera  d' JJÌoria , cerne  di  T rottati , jPa 
quali  è molto  di  finto  quello  della  faenza 
militare , Nella  raccolta  fatta  dal  celebre 
Sig . Muratori  delle  cofe  Italiane  ìtrovafi 
Jìampata  la  vita  eh'  egli  fcriffe  di  Bar- 
tolomeo Co  leoni , di  cui  fu contemporaneo , 
enei  m.f  che  quefla  aef  alcune  altre  ope- 
re dello  Jlejfo  comprende , fono  flati  ritro- 
vati quefii  verfi  molto  eleganti , che  no* 
beneficio  del  pubblico , ignorando  che  fi  a- 
di  loro  fatta  mai  più  edizione , pubbli- 
chiamo • 


j:* 

, ì*  ! AN« 
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I y»Er  redit  & tepidi  revebunt  notfa 
tempopa  -foles  -»  ' 

' • Altaque  ab  excuffo  pullulai  her- 

► .a  .v  ba  gela  • • ; • < *1‘ 

Incipit  arborea  cautum  Philomena  fub 
: ■ umbri  • •'*  *’  ‘M  ' • 

Et 1 querulo  - Progne  gutture  garrii 
Itym 

Orbis  in  afpe&u  totus  juvenefeit  amee- 
no 

; Certatim  rident  fydera , terra , ma- 

*■  v . 

re. 

Qpaliacunque  tamen  veniunt  renovan- 
tiaMundum  •-  <" 

Nulla  levant  ignes  aftra  benigna 
meos.  1 


Urimur  aut  fintimbres  aut  fint  frigo- 

ra  feu  ter , » • * * 

’Seu  venit  Icarii  (Iella  tìmenda  ca- 


nis.  * : 

Sic  oriente  die , fic  cum  Sol  no&e  rc- 
cedit 

Efl  mihi  cum  lacrymisifta  colenda 
* Venus»  De- 
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Defmimus  fperare  Deos , mortalia  fata 
Curare , aut  cuiquam  reddere  vota 
viro  . 

Jam  decimos  flores  anno  numeramus 
ab  ilio 

Quo  mea  (nec  dat  opem)  pecora 
lacfit  Amor . \ 

Amplìus  at  nec  opem , nec  vitam  fan- 
étius  oro , ; 

His  fìnem  curis  morte  favente  pre- 
cor. 

Occidimus  decies  omni  fub  luceyfcd 
ergo 

Mors  veniat,  melius  eft  pcriifle  fe- 
; mel* 


Flofcule  rex  florum  generofì  pignus 
amoris; 

Floleucle  divitiis  anteferende  meis . 

Die  quibus  in  pratis,  & qui  libi  no- 
mea in  herbà  eft;  - - 

Nam  mihi  prò  dorainà  eft  locus  il- 
le  Tacer. 

Eft  odor  atqile  color  pariter  mirabilis 
in  te; 

Naiuram  tantum  vix  potuifle  puto . 

Sed 
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Sed  color  egregius  manibus  tibi  venit 

*»'  ab  illa  , ••  \ . 

Ut  ftirpem  legerent  qua  tetigerc 

j ;,Ii‘Étìam . 

Mox  tenuit  niveo  tanquam  daret  ol- 
cula  dente, 

Hinc  in  te  rofei  fplritus  oris  o- 
let  4' y * : 1 .. 

Vive  diu  noftri  precium  pergrandelfc 

•■  Vi  botisi  -■  ’ . . 

Teque  mihi  liceat  cum  morientt 
mori.  - * j . 

Tu  vitro  lacrymis  fatius  relabere  no- 

- ftris, 

Deficiet  tenero  non  aqua  viva  po- 
di. • 

Claufus  apudque  mèos  fervabere  no&c 
Penates , 

Es  nifi  cuftodem  dignus  haberc 
Deum . 

Rex  florumes,  regem  fecit  regina  de- 
€bris, 

Hunc  titulum  a niveà  fìos  cibi  fum* 
me  manueft. 

Quid  cupiifle  queam  toto  precioflus 
orbe , 

Infelix  regem  qui  tenet  effe  ne- 
quit. 

Hanc 
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Hunc  fortuna  fave,  cujus  me  neglige 
amantem, 

Curri  tali  nunquam  munere  paiiper 
ero . , 

: ■ l* 

Vade  precor  felix , nec  te  mora  pigra 
retardet , 

Regia  Varrenfis  te£la  benignus  adi . 

Ut  facile  invenias  AntenorisUrbe  re- 
quire,  >v>  ' " s*T 

Qua  Patriae  Antoni  tempia  fuperba 

.i.pàtent.  • • \.} 

Quum  dominum  cernes , manibus  tutìc 
ofcula  facris 

Fige  verecundo  protinus  ore  liber . 

Hinc  comttis  dicas , Praeful , fuem  cura 
libellus, 

Ule  tuos  fecit  me  applicuiffe  larCs . 

Et  referam  julTitqualem  te  in  peftcre 
lervat, 

Iplum  tu  fimili  corde  tenere  ve- 

1ÌS.  .Zs  • * 

Meque  fui  tangent  riunc  fi  mandata  ro- 
gantis, 

Ingeniis  parvunu-  pignus.  amoris 
ero . 

Nan> 
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Nanque  fibi  vocum  rerumque  eft  par- 
va fupellex, 

Ncc  dare  quae  vellet  grandia  dona 
poteft . 

Atque  hic  quum  fempermea  carmina 
do£us  amavit, 

Tunc  fcio  quod  verfus  perleget  uf- 
que  tuos . 

Sed  quum  te  digitis  le&urus  Varrà  te* 
•nebit, 

- Sis  finis , & nòli  jamliber  effe  meus . 

Tu  tamen  & domini  quondam  non 
iramcmor  cfto, 

Qui  gratum  tali  te  facit  effe  Viro . 

Nec  retrahasfromem , fi  tumordebere 
di&is, 

. Invidia  folus  ni  < caruiffe  putas\ 

Mantua  fi  nobis  mittat  nunc  altera 
Vatem,  . •>:  i 

. Denteino  livor  non  benè  tutus  érit . 

Fare  igitur  prudens  trutinataqne  ver- 
ba  loquaris; 

Ne  laceret  verfus  turba  maligna 
. tuos. 

-<•  ....  . • .-..XBF  ».  J . • 


Ducimus  apricos  Varrenfis  dive  per 
agros 

■ * ' Gau- 
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Gaudia  per  colles  umbrifcruaique 
nemus . 

Et  modo  venantes,  modo  nos  juga 
celfa  petentes,  f . .-••• 

Solamur  noftrae  tedia  longa  mo- 
rse. . 

Nam  qui  feptena  modulatur  a ru ridi- 
ne Paftor, 

Montibus  his  dulces  reddit  ubique 
lonos . - 

Saepeve  inculti  (eélamur  iterga  fera- 
rum  , .:»•  'i  i > 

Immemores  urbis  , immemorqfque 
togae . •« 

Et  phaunos  fatyrofque  firrnil  venera- 
mur  agreftes, 

Vofque  lylvani  ruftica  turba  la- 
resj  . >"j(n 

Arcadiaeque  tibi  fufcum  facramus  atei- 
lum, 

Falcifera  ut  ferves  poma  Priape 
manu . 

Palladia;  non  hic  urbana;  per  oppida 
turres,  ."•••  I! 

. N«c  funt  aurata  te&a  fuperbatra- 
be.  . 

Has  habitent  quorum  podagra  jdepl- 
fcitur  artus,  -A  *<i  . 

’ ■*  Seti 
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Seu  quos  languemes  aegra  ferisca 
facit . 

At  mihi  fi  Coelum  gelidos  effuderit 
imbres,  f 

- Sic  fatis  in  tenui  ponere  membra 

cafa . 

Parua  domus  fatis  eftmihi,  dumfor- 
mofus  .Apollo 

Aoniam  praeftet  dulcifonemque  ly* 
ram.  " . 

•Sic  Thymbraee  pàrens  dabimus*ibi  k* 
&a  quotannis  > i ■*  n 

- Thura  cromanda  .focis;'laurigerum- 

que  bovem. 

•Alma  Cereri  quondam , quondam  cri- 
nite folebas  . v - - 

••  9umere  n dè a ;fepets  orgia Bache 
meis. 

•Sed  quoiiiahi^’tecum  puer  & lafciva 
Dione  , fn  » 

Nùmina  funt  femper  impetuofa  ni* 
mis . 

'Non  tibi  ferra  damus,  non  dulces  mu- 
ftì liquore?,  t ; :.»*• 

-r.  Sii  iicet  excelfo  lyncibus  axe  po- 
tens . . . 

•Farcite  numinibus  non:  .fum  contri- 
rius  iftis,  i • 

^ ^ Sed 
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Sed  levius  qusro  quod  mea  terga 
premani . 

Tu  mihi  praecipue  blanda  cum  Matre 
Cupido , 

Da  veniam , vobis  crefcat  & impe* 
rìum . : ~ 

Nam  mea  fi  veftris  patuerunt  corda 
fagittis. 

Vita  gravcs  mores  ferior  irta  petit. 
Siqua  eft  lafcivae  triftis  mala  fama  ju- 

>.  ventse , 

Illa  eft  cum  primis  excutienda  cornisi 
Turpior  antiquus  neicit  quifraenaca- 
ballus , 

Quam  primus  molli  gramine  paftus 
equus.  * 

Et  tener  infuetum  vitulus  detrcftat 
aratrum , 

Ille  tamen  praebet  colla  vetufta  jugo* 
Sic  mihi  contingat  mutatis  moribus  ut 
firn , 

Phoebe  tuus  miles,  nontuus  alma 
Venus.  ' *-  • p 

Tu  dubias  fervare  animas  languenti* 

. bus  acgris, 

. Dode  falutifer&callidusartefacis.' 
TuDryades  praeftes  humileique  videre 
Napcas, 

A a At- 


554  Antonìì  Cornazani 

Acque  Dianeos  cernere  poffe  cho* 
ros. 

JBSk 

Tertius  olirti  fummo  radiai:  at.fydere 
Titan, 

Nulla  aderant  darò  nubila  fufca  die  * 
Non  fubfolanus  ftabat  non  eurusab 
ortu, 

Mars  ex  adverfo  non  erat  orbe  furens. 
Non  plaga  de  medio  tepidostunc  mi* 
ferat  auftros, 

Nymborum  rabies  nullus  in  orbe 
fragor  » 

Sol  medio  fle&ebat  equos  rum  culmi* 

; ne  Coeli, 

Et  fua  calcabat  fortia  fterga  Leo . 
Dulcis  erat  mecum  tunc  & mea  cura 
Molinus, 

Qui  mihiThefeà  jungitur  ufque  fi- 
de. 

Colle  fub  umbrofo  viridantis  tegmine 
• l lauri,  ■ \ 

Praebebat  Iaffis  otia  grata  quies. 
Vernabant  placidi  frondofo  vertice  can« 
tus 

Quos  facili  dulces  ore  dediftis  aves . 

* Cer-  * i 
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Cernimus  hinc  lcpores  per  amoenos 
currere  faltus, 

Hinc  timidos  damas  fetigerofquc 
fues , 

Lumina  fuftulimus  cupidi,  tunc  lacca 
videmus, 

Agmina  foliicitas  peragitare  feras. 

Conltitimus  gelidufque  tremor  per 
membra  cucurrit 

Spiritus  exangui  corpore  nullus  e* 
rat. 

Non  aliter  ftupuit  quondam  qui  Gor* 
gona  vidit, 

Quam  fuimus  ftupidi  palluimufque 
irvetu. 

Hlc  aderat  Diana  fuis  pharetrata  fa* 
gittis  : 

Non  referam  vanis  carmina  iì&a 
jocis . 

Vidimus  ad  motum  venientis  peco- 
ra Divae, 

Candida  Sithonias  efuperare  nive$  . 

Tali  a non  vidit  juvenis  Nemorofus  in 
undis , 

Quum  lacerum  faevi  diripuere  ca* 
nes. 

Mollia  cingebant  Tyrii  fua  crura  co* 
thurni , 

A a 2 Qiios 
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Quos  Phrygius  mira  pinxerat  arte 
labor.  f 

Candida  fuccinftae  velamina  membra 
tegebant,  • • 

Cedere  queis  poterant  lac  & ebur- 
que  rolae. 

Fiavcntes  dederat  collo  pendere  ca- 

•i.  pillos;:  . 

Crifpabat  nitidas  & levis  aura  co* 
: mas . i * 


Mille  hinc  fervabant  Domina  vefti* 
già  Nymphae, 

Quae  poterant  magnas  equiparare 
Deas . 

Preftabat  cun&as  tantò  fplendore  pud- 
las, 

Luciferum  quantò  vincere  lunaSolet. 

Nominibus  numerare  i'uìs  mora  lon- 
gior  efìfet. 

Nec  caperet  parvus  tam  modo  mul- 
ta liber. 

Illa  rccurvatos  finuabat  crebrior  arcus  ; 

Et  dabat  in  miferas  tela  cruenta 
feras. 

Non  tot  fquamofis  modo  pifeibus 
unda  redundat 

Quot  multi  lepores , anxia  turba  ca- 
dune. 


Inno- 
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Innocui  dam*  quanti  cecidere  fubiélu , 

Cynthia  quos  celeri  vicerat  ipfa 

fuga.  -•'*  :;V 

O quantas  ftrages  rigidis  mandaVerat 
arcis , 

Quantaque  fenferunt  fpicUla  certa 
lupi  » ' • * ' ' - 

Certe  erat  ille  dies  quo  pafcua  nuda 
relinqui  '• 

Crediderim  telis  faeva  Diana  tuis, 

Aft  ubi  confpiciuntj  tumulati  buffa 
Petrarchas , < - ’ ' ' 1,; 

Cujus  in  Euganeis  montibus  offa 
jacent. 

Non  fecus  accipitri  molles  dant  teé- 
ga  columbae. 

- Dum  volat  in  timida*  unguibus  il- 
le minax.  - ‘ : ■ * - }-  *- 

Ut  flexere  fuos  paffim  fine  murmurc 
curfus , 


Ocius  & ventis  diva  fepulcra  pe- 
tunt*  • ■ t ; } * ‘k  ‘ 

Delia  quum  vidit  ftruétum  venera- 
bile-Taxiim , -**  - * 

Quod  tua  Francifce  funera  fàn£U 

tegit.  • ' ' ! : ::i  .i 

Bis  gcminae  incumbunt  oneri  fine  la- 
-■  be  columnae , 

' A a 3 Qua- 
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Quale  s.  M y gd  o ni  a nec  dedit  alba  pa- 
res.'  ..  . _ 

Sic  aie.  O noftri  placidiflìme,  fratris 

. alumne,;  ; 

Qi^i  poceras  div&m  tangero  pleclra 
jnodtjjv  ^ 

Cynthius  ipfe  licer  dederit  tibi  facra 
Poetai,  , . , ■ 

Myrta  comae  a prifeis  nonftiperate 
viris  < r 

Sis  quoque.  ja,m  toto  quamvisbene  no- 
tus  in  orbe, 

Acqipe  & haec  noftra  munerafa£la 
rnanu . 

Et  tumulo  imponit  laurt>  pallente  co- 
ronas , 

Pollice  quas  niveot$xqrai  illapriu?. 

Succedunr  cun&ae  dantes  Tua  dona 
puellac.f  ;« 

Et  cantant  lyricis  Carmina  culta  fo- 
nis. 

Pars  Paeana  canit,  laudat  pars  altera 
Vates:  .•  . ; 

Illa  tuas  verfus  , dp&e  Petrarcha, 
canit . ■ • 

Dulcia  marmoribus  libarunt  ofcula 
tandem , 

Et  levior  cipptos  qui  premat  oflfa 
rogane.  Pro- 
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Protxnus  afcendunt  lapidofa  cacumina 
montis, 

„ Nomina  cut  ventosìmpofuiffereor. 

Non  ita  veloci  dedendum  fulmina  cafbj 

Saepe  laceflìto  quae  Jovc  milfa  ruunt. 

Ut  fubitae  à noftris  fugiunt  confpe£li« 
bus  omnes, 

Frondibus  & denfis  arboribufque  la» 
tent. 

Tunc  lylvae  redolent  & odores  aera 
complenr , 

Quales  non  agro  divite  mittit 
Arabs. 

Diximus , o quotiens , cur  nunc  Varren- 
fis  abiftì , 

Tantum  quod  redeas  hucpeto.Jan- 
ne  veni . 

Credas  in  hoc  trilli  con tingunt  rarius 
aevo, 

Sanala  peregrinis  confpicienda  curìs . 

Dira  haec  tempeftas  permittit  cernere 
paucos, 

PolTe  Deos  , ni  fine  quos  geftuere 
Dei. 

Crìmina  mortali  pellunt  pia  numina 
vifu . 

Nunc  quibus  heu  noftra  ferrea  fac- 
cia madent  / t - • : . 

: X'  Tu 
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$6q  Arttonìi  Cortia%am. 

jj^anqlarij  ducis  mortali  in  corpore 
vitam , 

. ...  Qpà  fcandes  fammi  regia  celfa  Jovis . 

Hic  te  praefentem  cernemus  dive  to* 

.i«  nanti, 

Stipatum  facris  implicitumquc  cho- 
ris. 

Supplice  tmic  voto  folvent  pia  thura 
fabaei , 

Muitaque.  erit  templis  viélima  cae- 
(a  cuis. 

Si  mihi  reftabit  longae  tunc  portio 
vitae , 

Imponam  titulis  haec  mea  verba 
novis, 

Varra  meus  pulcher  coeleftia  regna 
beatus 

Jam  tenet , in  terris  nam  modo  fef- 
fus  erat. 

Sufpicies  laetus  circundans  omnia  coe- 
lum, 

Calcabifque  tuo  fiderà  cun£a  pede. 

Cognofces  quam  dee  re&um  coluiflfe 
quietem, 

Et  maneant  juftos  praemia  quanta 
viros.  ... 

Tunc  tua  ce  pietas,  tua  te  clementia, 


4' 

Carmina . fà  t 

Qui  cunftos  fuperas  vìr  probitatéif 
fide. 

Juftitiae  cultus  dataamicìsmunerared- 
dent , 

* Aftrigeri  notum  fydus  ubique  poli . 

Non  dabitur  Coelo  Nymphas  {pela- 
re fugaces, 

Non  hic  arcifera  quae  colit  arva 
Dea  eft. 

Gaudia  mortali  non  hic  perfufa  ve- 
ncno , 

Quae  veniunt  nobis  depereuntqué 
fimul. 

Illic  confpicies  triplici  fub  imagine  Di- 
vum, 

Omnia  qui  folus  ereditar  effe  cre- 
ans . 

Sponte  l’uà  quondam  fulgenti  lapfus 
olympo , 

Divus  in  humano  corpore  ‘ prefTlt 
humum . 

Ac  ne  ferpentis  ^raperent  contagia  , 
vitam,  ^ - ' ' 

Suftinuit  faeva  conditione  mori.^ 

Hinc  vos  tartareo  de  gurgite  traxit 
Hebraeos , 

AEthereàquededit  juftusin  arce  lo- 
cum . 

De- 
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yài  'Antonii  Cornazant . 
inique  crudeli  fuperato  crimine  vi* 
clor, 

Sublimis  dextrà  nunc  fedct  ipfe  Pa* 
tris , 

Illic  perpetuo  difponens  ordine  Mun* 
dum, 

Expe&at  manes  Praeful  amande  tuor 
Poftea  quum  furgcnt  redivivo  corpo- 
re  cunfti, 

Formofus  magno  cum  Jove  femper 
eris. 


< Non  (amen  ipfe  prius  coeleftia  regna 
videbis , 

Quam  tibi  fmt  vitae  ft amina  quan- 
ta volcs. 

Sic  ftatuere  dei  , viv&s  quod  Nefto- 
v ris  annos, 

t E*  tua  quod  I-acbefis  grandine  ad* 
dat  opus. 

Ut  tibi  det  magnos  viventi  terra  tri- 
umphos , 

Et  capiti  pateas  celfa  corona  tuo . 

Vive  igitur  foelix  longum  .venerande 
per  aevum, 

Sijque  memor  noftri  Janne  benigne 
Vale* 


Quelli  fono  gl  Errori  eorfi  nella  imprfffio- 
ne  del  primo  tomo  della  noltra  Mifcela- 
nea.  ic  bene  a vero  dire  * toltine  alcuni 
pochi  c le  punteggiature , che1  fi  fono 
in  moiri  luoghi  ftudiofameme  rimette  al 
giudicio  del  Lettore  ,•  Sono  per  là  mag- 
gior parre  lezioni  > che  crediamo  •migS- 

11  ’ndcÌ  Pr!T,ml  C0ìici>  c ^cialmente  di 
quello  di  Ubertino  Pufeoi o%  che»  ettcndo  in 

oltre  un  poema  puramente  abbozzato , a 

nulla  giovato  hà  il  collazionarlo  con  altri 
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